
LE RELAZIONI 



DEGLI 



AMBASCIATORI 



VENETI AL 



SENATO... 



Digitized by Google 




J 




Digitized by Google 



RELAZIONI 

AMBASCIATOBI VEPIETI 



Youns 11.^ 



La preunic Collczioiu si divide in ire serie g 



La I.* compreiide le Relaiioni ileglì Stati Earopei, tranne V Italia. 

U a.* le Relaiaoni à' lUlia. * 

La 3** le Eelaxioni A«a«clM ed Africane. 



* AbbùuBo vo/ùm «Umalo conTcnieote il aottoporrc le RcUsioni di quMta 
NMCoada Niia ad aaa purtioobf* dKiliasione, per U quala U Rakaioaidai var j 
•lati dénji Feaijola, aeeclto Boauij Tcmaao Ì«le praaiMoamaala, coaie ci 
liaai fropoili 41 ania per la Rahaioai ici riaieBcala d* Earofa« t coaM il 
preaente Tolaae di qaeilt aeoonda serie dimoetm j BMBire le ReUxioni di 
BotBafitraerMiBo per lè «da interi Tolaaùfdore leata interpolazioue di altra 
terranno cronologicamente diapoate, essendoci parso che così richiedesse il gran 
numero c l'importanza nassima delle medesime, le quali costituiscono una 
storia del Papato, il cui valore non pud c^^pre abbastanza apprezzato che die- 
tro r esame atesso dì qaeslt preziosissimi documenti. Il secondo volume di 
qaaHaMoaadaaerianurA il pvina della cote Aanieae, e si aprirà appunto colh 
Relasiana di Pala Cepallo tornato dalla nu l^aaioae ad Alcanmdro VI ael- 
r aaao iSuo. 
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RELAZIONE 

DI 

FIRENZE 

DEL CLARISSIUO 

MARCO FOSCARI 

TORNATO AMBASCIATORE 
DA QUELLA REPUBULICA 
l' ANNO l52^. ^ 



* Molti sono in Firenze t codici di questa Relazione , ma la più parte 
iocomplcti e mollo scorretti, come scorretta, incompleta e sformata i: l'edizio- 
ne fattane dal padre Ildefonso nel voi. delle sue Delizie deisti Eruditi 
Toscani sotto il titolo di Discorsi tratti dalla Relazione del clarissimo m. 
Marco Fnsrari ambasciatore a Firenze nel tSi-j. Noi ci siamo giovati di due 
codici della Magliabechiana, che sono i migliori dei molti altri che abbiamo 
consultati , e «ono il ia3.° della classe XXIV , che è il più corretto , e il 48.** 
dcllM Classe XXV , ossia il 104.** palchetto 3.° della nuova distribuzione dei 
rmlici illustrati , tniico esemplare completo, siccome meglio accenneremo » 
suo luogo. 



A li V E n T I M E IH T O 



L'iiccaMone <1i questa Jegaùone l' abbiamo dal Paruta (L. V.) , 
il quale, narrata la confedcraalone stretta » dopo la battaglia di 
l^l▼ia, tra il pontefice e gli altri stati italiani insieme con la 
Franck per opporsi ai progress dogi' imperiali y sog||hinge cbe ciò 
nonostante i Vencxiani temendo cbe i Fiorentini, minacciati del* 
l'invasione degrimperìali condotti dal duca di Borbone, non fosse- 
ro per distaccarsi dalla lega , o Tenire a qualcbe accordo con i ne- 
mici « mandarono con molta diligenza Marco Foscari loro amba» 
« sciatore, il quale per nome della repubblica fi esmrtasse a man* 
« tenersi in fcdit^p non sr pararsi per questo accidente dai colle^ 
t. gali. '» La «luratii della lejjazioiie si tlotcrmina iigCTolmentc. E 
quanto ìli suo ini\»ininciarc , ci f;i >vi (jucsto passo del Cambi: 
) Atld'i iS di ^(Minajo i5?.6, (vuol dire «57.7, pen liè Tanno fiorenli- 
<i no iiiron)in( ia va il QtS di marzo) ci venne lo 'nbascìatore viniriano 
« ch'era di casa Foscari, per conlermarc lo accordo insieme, per far 
. « n sislenza aironiperadi»re, clic voleva passare in Italia contra alla 
« Chiesa. » La fini» poi si può dai fatti allegati nella narrazione de- 
terminare Ira il f;iugno e il luglio di quel medesimo unno (non tro- 
vando che vi si fiiccia menzione di avvenimenti posteriori alla con- 
fL'rmazionc della lega Solennemente pattuita dal nuovo governo, 
cbe fu il la giugno); e concludere cbe la durata della legazione fu di 
cirea sci mesi, eompresi tra il gennajo ed il luglio di detto anno. 

Questa Relazione c ìm]>ortantissima por più capi : sia per la de- 
scrizione delie forse fisìcbe e MiHrali dei Fiorentini , e delle divisio- 
ni intestine cbe tanto potentemente contribuirono alla caduta deL> 
la repubblica , sia per quanto à espone delle istitusioni della me- 
desima , sia per alcune particolarità storicbe differenti da quanto 
leggiamo nei libri a stampa. Serre altresì di utile introdniione alla 
corrispondentai cbe rione appresso, del Capello durante rasaedio. 
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vendo servito la serenità vostra ' in questa ultima 
legazione* con quanta maggior fede, sincerità ed affetto 
era in me, ed eMendomi sfonato d'intender bene e con- 
siderare diligentemente le cose che ho giudicato esser 
degne da sapersi da vostra serenità e dalle vostre ec- 
cellentissime signorie^ ora è uilìcio e debito mio libera- 
mente esplicarle e riferirle in questa mia reiasione, con 
quanta maggiore brevità mi sarà possibile. E prima dirò 
qualche parola del sito della città di Firenze e del ter- 
ritorio di quella; poi procurerò la istituzione e il modo 
del governo, e tutte le altre qualità eh' io giudicherò es- 
sere a proposito, esplicare di detta città e repubblica, 
acciocché le signorie vostre eccellentissime essendone in- 
formate, quando si tratterà di essa (che da qui innanzi 
s'avrà Dstcilmente spesse volte a trattare') possano con 

t Eva éonè Anànm Grilli , di «lA d'ano! 79. 

• LateiaoM» vn loago praanbolo nel quale roratore park dalle qnalitA 

cr^sarie ad on ambasciatore, c dove incidentemente dice di avere avuto innan- 
zi la le;;ii7.ioncdi Fircnxc quella di Roma per tre anni e più. Esiste in fatti, 
e noi pubhiicherrmo a ano luogo» la «ua Relasione di Roma letta in Pngadi il 

a marzo del i5u6. 

^ Questa indu/àuiic chbc indi a poco a ricevere la più funefta confcrnia 
chn nai potessero i Fioreatini aspettarsi. 
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i'acìlìtà e buon imida mento giudicure e tlcliberarc quel 
che s'ìd a beuelìciu di questo eccelienti^ssinio dominio. 

Primiera mente dunque, «Aereiiifisimo principe, la 
città di Firenze è posta in un mirabile e dilettevole aito, 
e comodiiisima regione, la quale si può dire che sia do- 
tata di tutte le qualità che è srrilto dai savj che deve 
avere una regione da easere eletta per costruire in esaa 
comodamente ed utilmente una città: cioè, che l'aere 
vi sia salubre, essendo troppo necessario ad conservan- 
dain vìtam; poi t he sia amena e dileUevoIe sì per intrat- 
tenere in quella amenità e delizia i cittadini che non 
vadano ad abitare in altro loco, ai anco per allettare gli 
estranei « venire ad abitare ivi e fare la città più popolo- 
sa; in terzo luogo che sia talmente forte e m unita dalia 
natura che gli abitanti pedano più faci 1 mente e comoda- 
mente andare ad offendere altri, di quel che altri veni- 
re ad offender' loro; appresso che aia abbondante delle 
cose necessarie all' uso umano, e prima dell'acqua della 
quale si ha tanto bisogno e si consuma tanta quantità j 
in fine che ala posta in un sito vicino al mare o a qualr 
cbe fiume aegnalato, per avere comodità di portarvi le 
cose che sono oppoi*tune ai 'cittadini, e che vengono da 
diverse parti dui uiuiido, come anco per potere esportar 
fuori quelle che aupi:abhoudauo alia città per lare i cit- 
tadini danarosi. 

Sopra le quali cose discorrendo , dirò primieramen- 
te che la città di Firenze ò posta in una regione di assai 
buon aere, ancorché T inverno sia molto freddo, pene- 
trativo, ed acuto (come io l'ho molto ben sentito e pri>- 
vato, che essendo solito patire di doglia al fianco, a Fi- 
renze massime V ho sentita l'inverno gravissimamen- 
te); ma nel tempo dell'estate e dell'autunno che Taere 
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suol essere iu nitri luuglii fastidioso e nocivo^ ègratiasi* 
mo a Firenze e saiulierrimo: fi che circa questa prima 
(>arte ì FiorcDlini si pomo molto ben contentare. 

Della seconda qualità mollo più ancora poniio esser 
coutenti > cioè dell ameuità della regione, perciièper una 
città di terra ferma non credo clie sia in Italia^ ansi in 
tutta rEnropay una regione più amena nò piò delìaioaa 
di quella dove è posta Firenze: perchè ella è posta in un 
piano tutto circondato da colli e da monti che volgono 
circa miglia quarantacinque; e detti colli sono tutti fer- 
tili» coltiTati^amenissimi e carichi di palàsii bellissinki e 
sontuosìsstffli) fabbricali con eccessiva spesa con tutte le 
delizie che sia possibile imroagiuare, con giardini, bo- 
schetti, fontane, peschiere, bagni, e con prospettive che 
paiono pitture, perchè dalli detti colli e palaasi ai sco- 
prono gli altri colli d' intorno e poggeCti e vallette tut- 
te cariche di palazzi e di fabbriche, che par proprio un' al- 
tra città più bella di Firenze stessa Passa per mezzo 
della città l' Arno fiume mirabile, largo una volta e mez- 
za come il nostro' canal grande , con un'acqua blanda , 
limpida, amena e quanto più dir si possa dilettevole*, con 
quattro ponti di pietra sopra di esso Hume. La città è poi 
con strade bellissime e diritte, tutte selciate, si che è seni- 

*• $• énOn ma gMir, satto ma wiifcwo mam 

FoM«r raccolti t tuoi p<< lassi sparti, 

Nm ti turiaa da pareggiar doe Rome. 

Ariosto oel capit. XVI delle rime. 
Seooado il computo di Benedetto Dei riportato dal Varchi (L. IX) intorno 
a 'Firenze a Tenti miglia erano, nel 1478 , trentaaei mila poueasioni di citta- 
diui Fiorestiai eoa 800 paUsii muraU tutti di pietra a scarpello, i quali 
•raw eoilati Vnm pur Taltiv mtm pià di S5oo loriai d'oro. 

• 0|aim«pu6dii««lMtntopMri«gi«M,cNd*io,4riiiicetMÌTÌiibo- 
•cameati oparatà aell* Appcmuao^ ptr • ^«ali iia tatmUo o dlmiavito l' aanca 
a solfe faati dM wrricclùvaao l' Aram di capioM «cqa* ptrmai. 



pie netta, allegra e lieiia, di maniera che il poeta Dtnle 
potè chiamarla proprìamente il bello o?ile >.* 

Della forlesia della loro regione i signori Fiorentini si 
ponno ancora non meno contentare per essere il territo- 
rio loro muaitissimoe fortissimo di natura^da quelle par- 
ti specialmente onde possono aspettare maggiori eserciti 
e più potenti, e d'onde corrono maggiori pericoli e piò 
sospetti y che è da settentrione e da legante , ossia dalle 
bande di Lumbardia e di Komagoa ; perchè dovendo pas- 
sare alcuno potente esercito in Toscana^ è verosimile che 
Tenga dai regni di Francia o diGermania, ovvero che ai 
&ocia in Lombardia; e Tenendo da detti luoghi è fona 
che passi perii monti che la dividono dalla Lombardia o 
per quelli che la dividono dalia Eomagna, che sono al- 
tissimi ed asprìsaimt con Talli e passi angustissimi e dif- 
ficilissimi almeno per miglia cinquanta: talché ad ogni 
esercito con artiglieria convien dimorare in quel transito 
almeno per giorni otto. 

Per la via di Lombardia sono quattro strade da pas- 
sare in Toscana tutte difficilissime ed aspre. La prima 
è quella di Pontremoli, k quale getta nel piano da Luc- 
ca, e quella fece Carlo Vili re di Francia nel 1 494> quan- 
do andò all'acquisto del regno di Napoli^ il quale se non 
avesse aTuto faTore nello andare e ritorno suo e dai Luc- 
chesi , e dai Fiorentini e dai Pisani y che allora furono po- 
sti in libertà, sì di vettovaglie come di ogni altra cosa, 

f. Se mai continga che il poema sacro 

Al quale iuia posto mano e cielo c tMrn, 
Sì che m'bft fttto per pià uni mneto , 
Tlneft Ift OMdeltà che limr ni men 
1MhéUownU,w*io darai' afMllo 
Hioneo a lapi dM gtt deano guerra; te. 

ParmdisQ UV. 
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difficUoMiìte nria passato^ e con molU maggiore diffi- 
coltà ritornato. 

Il secondo passo è quello della Garfagnana ' per li 
monti che poniedo riilustriaiimo signor duca di Ferra- 
ra ^ la qoal atrada ancora abooca nel piano di Lucca; e 
questa fece rillnstrissimo duca d'Albania nel 1 5 a4 > in- 
camminandosi verso Napoli, quando il cristianissimo re 
Francesco si trovava all'ossidione di Pavia: il qual du- 
ca, nonostante ogni gagliarda proyyisione fatta per li si- 
gnori Fiotentini , ancorché tì pasiasse solo con seicento 
lancie e sei mila fanti , nondimeno pati grandemen- 
te delle vettovaglie. 

La tersa strada è quella della Valle del Sasso *, la 
quale sbocca nel piano di Firenie;eper quella andettero 
i signori Medici, cioè il quondam papa Leone, allora 
cardinale, e papa Clemeute essendo in minoribus , con 
Giuliano de' Medici e gli altri nel i5ia: li quali ancor- 
ché andessero con sei in sette mila fanti solamente con 
Raimondo di Girdona viceré di Napoli, e ancorché aves- 
sero favore dalla loro fazione, e da molti loro servitori 
per la strada, tuttavia quei giorni che vi stette l'eserci- 
to visse solo d' uve e fichi, e se imm stati due giorni 
di più che non avessero preso Prato , il qua! presero- 
piuUosto per sorte buona che per ragione^ quell' eser- 
cito era rovinato per la fame. 

* 

> (Mi ddl* Alpe di Sui P^Uagriao. 

* latMdb drUmcnte il Sano di Gtftr» • l'antica dello Staìe, clw 
dal BolaSMMf per Barberino di Mogallo , matterà in piano di Prato. Qtir. 
sta denominazione di Via del Sasso , e anche di Val di Sasso , quantuDtjue 
ora del tutto inusitata, non era però infrequente a quei tempi; e il Gtiir- 
ciardint, nel L. XVIII, dice che il duca di Borbone intenderà da principio 
di paacare da Bologna in Toacaua per la Via del Saaao; e il Foacaro più 
olire aoMM ripelelMwle ftuMae dì Mofeilo ia .Vel di Sma, 
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La quarta strada è quella che wb dritto da Bologna 

per Firenzuola e Scarperia, e sbocca nel piano di Firen- 
ze, la quale è |)eggiore dell'allrc tre sopradette, nè per 
questa st poono ooudum artiglierie, che pure per l'al- 
tre, aenon sono graa nevi e fanghi, ai potino in qualche 
modo condurre. ' 

Per la parie di Romagna sono altre qualtro vie per le 
quali si può andare io Toscana ^ molto più aspre e diffi- 
cili che quelle per le quali vi ai entra di Lomhurdia. £ 
la prima è quella che va da Faenaa per la Valle di La-» 
mone e per Marradi, la quale è asperrima e di(ficilij$si- 
ma; ed io ne posso far vera relazione alle signorie vostre 
eccellentiaiinia per easrn paaaHo per quella quando an- 
detti a Firenae; che in vero non giudicai poter giungere 
vivo a quella ciltà, essendo allora massimamente gua- 
ste le strade per le gran pioggie che erano slate. E so 
heno che la serenità vostra sì deve ricordare che al tem- 
po della gnarra di Pisa * le suo genti non poterono mai 
passare Marradi^ tanto è quella strada difficile ad aspraj 
e per essa non si ponno condurre artiglierìe. » 

La seconda strada è quella che va da Forlì per k 
Valle di Gastrocaro, la quale è poco meno difficile che la 
prìraa^ ms per essa si ponuo condurre artiglierie \ 

' la tempo dii FnmcMoo II , primo frandoca di Tommm ddb cm di 
LoraM, ^Mtte flrada rabl b «odifloiioif ébe U ridotte Mito ttato pre- 
ttate, nttando VirtaMolt • Setrpvit fuor di «Mao. 

s La cara posta al ni^draBMto M Masi di cotnonicazione , é i gfiadi 
ritalUli a qoeit'ora oUeaoU, noosono Jfmfmilo l'ultimo titolo che raocooMndi 

iiir«mmir«»ione dei veri apprcintori del bene il poverno di Lco)x)ldo 11. 
£ per non sortire d'argomento, questa itrada per Marradida Fircnzca Faauia 
•ari ben presto compialamente carrozzabile. 

4 Ciò dM diyaiDo detto dorare et«ere ia fciave delie eliade di llemdi,é 
|ià da pià di aa eaao compiuto per qacite de Fireaae e Forlì. 
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La tersa è quella di Val di Bagoo^ clie Fa da GeBena, 

la (juule è ancora più diliìcìlc ed aspra delle allre; e per 
quella passò il duca di Borbone ' questo aprile passato con 
li laosicbeneochiy aveiida li aignori Fiorentini fatto prov- 
viatone ai paaai di fatte le atrade eccetto che a questa; e 
ciò perchè la santità del ponlefice aveva fatta la sospcn- 
aiuue delle armi con li Cesarei % non accorgendosi dell'iu- 
gannoy non ottante ch'io non mancaaai mai di eaclamare 
e puhblicainente e priTatamente (lo che alcuni di quei 
signori non credevano) che erano delusi dagli imperiali. 
£ cosi mentre il duca praticava la composisione^ mosso 
da San Giovanni preaso Bologna , camminando per la Ro- 
. magna, penetri nella valledi Bagnolo aoperati passian- 
gostiflsimi ediffictliaitmi ebhe comodità d'innoltrarai nel- 
le terre de'Fiorentini. Che se non fosse stata la fallace opi- 
nione che ad ogni modo si confermasse l'accordo, senza 
dtthbio li imperiali erano rovinati > e Roma non aaria atata 
dìatrutta, nè la aantità del pontefice ridotta nei termini 
che le signorie vostre eccellentissime sanno. Perchè con 
quattro mila fanti che avessero mandato li signori Fioren- 
tini a quei passi , ai coma dai pratici del luogo sono stato 
certificato, occupavano tre atrade; quella che va verso To> 
scana, quella che va verso Romane quella verso Urbino, 
perii checonveni va all'esercito cesareo ritornare indietro; 
e tornando (esmndosi di dietro da loro conanmato il tutto) 
conveniva si rovinasse. Ma aenaa duhbio il aignore Iddio 
ha voluto cosL * Concludo adunque che questa strada di 

> Qondo andò alk presa di Rona. 

• If lattON ricorda coma 11 papa , oaaia S Medici , taneeaero ancora in 
qmir epoca e sino «I nafgio aaaie|aante lo stato di Firente. 

s Più innaosi 1* oratore toma aopra altri paitIcoUri di questa andata del 
Borbone? , che fu , come è. noto , pntixitiniA causa, per la dcpreiaioBe del pOBlO> 
ficc » dell' ullima cacciata de* Medici da Fìtcom. 
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Val di Baglio è sopra- tutte le altre difficile, né per em 
esia lìdio si ponno condurre artiglierie. 

La quarta strada per la quale si può andare di Koma- 
magna' ia Toecana è quella della MasKchia che va 
da BimiAi. Questa è più ampia e più comoda delle altre, 
e per essa si può condurre artiglieria; ma è più lunga 
di tutte ^ si che dalla bocca della Valle della Marecchia 
insiao a FireDie vi sono da miglia cento in cento venti, 
e convien capitare al Boi|[o a San Sepolcro , ad Aresao ed 
altri luoghi dei signori Fiorentini^ si che essi, facendo prov- 
visione^ potrebbero dar molto iropediniento a qualunque 
esercito volesse per quella strada andare in Toscana. Con- 
cludo adunque che dalle predette due bande di Lombar- 
dia e di Romagna lo «tato de'Fioreotini è fortianmo e mu- 
nì ti ss imo dalla natura. 

Dall'altre due bande lo stato dei Fiorentini è anco 
ami ben forte per natura; perchè dalla parte di meiio- 
gìemo fono li monti che lo dividono da Siena (che è di- 
ttante trenta miglia*),! quali non sono già tanto aspri quan- 
to l'Appennino, ma da quella parte non si possono aspet- 
tare in Toscana eserciti tanto potenti come per le vie 
di Lombardia e di Rpmagna. 

Dalla quarta parte dello «tato dei signori Fiorentini, 
di' è la occidentale, è il mare. In detta parte sono Pisa 
e Livorno, e avanti che si giunga in detti luoghi vi è anco 
una mano di monti cbe dividono il piano di Pisa dalla 
▼alle dove è posta Firenie; di modo che lo stato de'Fioren-. 
tini da ogni parte è forte e munito dalla natura. 

Ma oltre questa fortezza naturale, detti signori con la 



■ Il twlo dice Marca , ma è errore evidente. 

• Ora «e ne coniano quaranta ; ma l'oratore o non tiene conio delle »iuuo> 
silii, o la strada era allora più diretta^ c cousegueutemenlc piii cortai 
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loro ìodustrìa^esiimòilire virtà^si sono fiitti piò forti. 

Perchè avendo di tempo in tempo soggiogato li loro li- 
uitliiui, iiaunu l'atto un'altra mauu di furti propugna- 
coli iaUirno a tatto il loro stato: e principiando dalia 
parte venioLofnlKirdiay prima haDiio noi piano di Firense 
Prato, ch'è un Castel grossissirao e dei nominati, siccome 
Crema in Lombardia^ e Mompelieri iu Francia , appresso, 
Pistoia città d'importanza e d'uomini bellieosi e fedeli; 
poi yerso il piano di Lucca hanno Poscia > Barga e Pie- 
trasanta, e più altri luoghi ; sul mare, Pisa e LiTorno, che 
hanno fortezze inespugnabili j volgendo poi hanno Vol- 
terra, che è buona e furte città; poi, tra Firenze e Siena, 
Poggibonsi e Puggio Imperiale^' castelli ben forniti e mu- 
niti; hanno poi Montepulciano, e ìli confifii dell' Umbria 
Cortona, e poi il Borgo a San Sepolcro e molti castelli nel 
Casentino; e seguitando hanno la città d'Arezzo, Castro- 
caio , Marradi , Scarperia^ Firensuola, Barberino in Val 
diSassoy e molti altri castelli; tanto che tutto intorno a 
Firense hanno nn antemurale di città, castelli, fortezze e 
luoghi soggetti alla giurisdizione loro, che si può vera- 
mente dire^che li Fiorentini siano nel caso di poter fa- 
cilmente e comodamente andare ad offendere altri ^ e 
che altri difficilmente, e con incomodo possano andare 
ad ofiender loro: perchè ad ogni fiata che essi vogliono 
andare in Lombardia, o vero iu Romagna puuno anda- 
re per luoghi loro^ e dove non ponno mancare di quel- 
le poche vettovaglie che vi sono ; e poi passati li mcmti 
trovano luoghi abbondanti e grassi dove si ponno man- 
tenere^ mentre a quelli che vogliono andare iu Toscana 
è forza passare per monti alti e diJlìcili e passi angustis- 
simi posseduti per li signori Fiorentini; lì quali, se in 
uno di quei castelli nelle valli, e ai passi pongono qual- 
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die presidio vt che Iratlciigano tre o quattro giorni un 
esercito in quei luoghi, se uou i'oa&e atto a mangiar sassi 
o Ironcbi d'alberi , «aria impowìbile che noo foaie «• 
stretto a ritornar ìudietro: e se per qualche caso penetras- 
se nel piano di Firenze, ogni fiata die i sip^norì Fiorenti- 
ni abbiano quattro o cinque giorni di letnpo (che sem- 
pre s'incomincia ad avere la nuova qualche tempo in* 
nanzi la venuta d'alcuno esercito potente) pouno por- 
tare tutte le vettovaglie in Firenze, Prato e Pistoja (co- 
me sogliou fare, e fecero quando temevano (he il duca 
di Borbone l'osse per andare a Firenze) sì che non v'ha 
rimedio che i nemici non muojano di fame. Si può in 
somma concludere che lo stato dei Fiorentini è nno 
stato munitissimo e fortissimo, nè mai nel piano di 
Firenze nei tempi delle guerre più moderne alcuno eser- 
cito ha potuto lungamente dimorare. 

Ma come il territorio dei Fiorentini è fortissimo, cosi 
aneoK» la città di Firenze è assai ben forte; la quale è di- 
visa in due parti, perchè l'Arno la passa per mezzo, e 
la parte di essa verso Lombardia, ch'è alla destra del- 
rAmo^è riputata assai forte, perchè da quella parte i colli 
sono un miglio e mezzo e due miglia lontani dalla città, 
si che non ponno dominarla ; poi ancorché le mura 
siano fatte all'antica, alquanto alte e uou abbiano fos^ 
so profondo, nà contrafosso^ nondimeno sono grosse bcu 
quattro braccia fiorentine *, e sono di dentro e dì fuori 
murate ex lapidibus fuadratis di quei loro monti, 
• 

t Dice n V«relii(L. tX)c1i« «ressero venti ImctM dt «Uezu conia»- 
do i morii}. U qad nitora appare 9§gi miuore pei successivi innakamenti 
dei trrreaft, accaduli ipiciAlneiite m esosa dell* grandi innondaxioni dvl* 
l'Arno. 

» li Varchi (iuogo r t.) dice 3. l/t. 
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mollo forti, e poi di dentro sono piene di gliìaja mcs< o- 

luU culi calciiiu, eli' è una materia Lenacii>sima^ di ma- 
niera che a fare un piccol buco stanno due giorni con 
lì scalpelli; laonde li pratici hanno opinione che sicco- 
me si richiederebbe assai tempo ad atterrare quelle mu- 
ra con l'arliglieria , presto mancherebbe il vivere ad ogni 
esercito che fosse fuori della città ^ e gli converrebbe le- 
varsi. Inoltre da questa banda, di dentro daUe mura, vi 
sono tanti vacui che vi pon no stare genti d'arme con la 
lancia in su la coscia, e fanterie in ordinanza, t- punno 
Zar quaoli fosi»i e ripari vogliono, per guisa che questa 
parie è repotala difeiisibile e furie. L' altra parte della 
città oltre all'Arno, Terso me«Bodt e verso Siena, è po- 
sta alla radice dei colli, e però da questa parte le mura 
ascendono li colli eli cingono nella città, acciocLè ve- 
nendo esercito da quella parte, ei non la possa dominare: 
e perchè dalla parte verso oriente vi sono due colli che 
non sono cinti dalle mura, che sono San Miniato e San 
Francesco, però quando andai a Firenze il reverendissi- 
mo di Cortona ' fece fare due basUoui sopra questi colli , 
e con ripap di terreno li cinse ed uni alla citlà. Le mura 
da questa parte sono alquanto deboli, e però avevano 
fatto in diversi luoghi de' bastioni, li qualf domìna\ano 
gli altri colli e valli che sono oltre le mura; e Filluslris- 
simo signor Federico da Bossolo e poi l'illustrissimo si- 
gnor capitano delie eccellense vostre * avevano opinione, 

• 

* SUtìo ni«»eriai ctrdiaile dà Cortona miiidato nel i5a4 àà OtmtmU VII 
• g^traar* lo tUto di Fireme pei dm giovaiii Modici Ippolito «d Aleanndru. 

s CoBUiadaiiti qoetli ( il duca d' Urbino FranccM» Maria ) pei Vrnexi«ni, 
qd^i per Francia 1' rsercito italiano della l«fga itHin-franccde ; c^i-rcito rbìii. 
malo in Toscaua dai Medici nell'aprile <l<-| -j- , uri fr<in^fi)t<- «Itila (cmutii 
invasione del duca di Borbone, cnmv vtd»crm' |>iii iiin.«ii/^i. Fr«kiij:ii Ho/- 
xolo delia faimiglia dei Gonzaga muri ucl diccinlirc di (|ucal(i nicdiaiiiio anno 
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in caso di bisogno, di porre T esercito sopra detti colli 
olirà k' mura, con che veiiivasi ad uiibicurarc anche quella 
parte tieiia città. Inoltre esscudo forza che vengano le 
vettovaglie ai nemici da Siena j trenta miglia lontana , 
sempre per schiena di molli essendo molte strade in 
quelle vallette, con li cavalli leggeri se gli potriano fa- 
cilmcnle levare le vettovaglie. Volendosi adunque espu- 
gnare Firenze da due bande ^ bisognerianodue potentis- 
simi eserciti e che avessero vettovaglie , come ho detto , 
da arobedtie le parti y il che saria impossibile. E qui si 
può concludere, che Firenze sia a.ssai ben forte, si per 
il territorio, si ancora per la fortezza della città. 

Ma donde proceda che Fireuse sia reputata debole, 
e che si dica sempre che questa città non si può man- 
tenere contro un'esercito, che vada ad assaltarla, le si- 
gnorie vostre eccellentissime sic no certe che ciò non 
procede perchè la città nè il suo territorio non siano for- 
tissimi f ma procede dalla delnlilà degli nomini; perchè 
poco giova che una città o un castèllo sia forte , se non 
vi siano uomini atti a difenderlo. 

Li Fiorentini adunque sono deboli nomini , prifaa 

in Todi mentre tornava di Orvieto, oye ami recato a congrntuinrfti con Cle- 
mente VII della sua fuga di Castel Sant'Augelo. II papa si àohc mollo di 
f|UL'Ala rnoi'te, e ne scrisse, sotto il giorno 3i dicembre, una lettera di condo- 
glianza al re Francesco I * che é la t6i.' dei Documenti MoImm ; a propo- 
sito dalla filala l'anmio aoBotetara dì quelli , il nanAeM Gino Capponi , 
avvarte qoanto aagoe: » GlemaKla deplora pi& che mai la morta di Federt- 
» go da Bossolo , in hoc éueum rwittUt. Qoeati fa degli alUni dia per 
» I* Italia ipierreggiasflero di quella scnola Camola, bendiè ittnlile rinaclaieo 
» malefica , che Alberico da Barbiano, un secolo e mezzo prima, «yeva fon- 
rt data. Poi mancarono le armi proprie, ehi le conducrssc non mancava; c 
Il dall' Italia usciioiio ptT surcis.tiont' , con li iai.it a tK-n altri il ur mcoIi , Ema- 
» uuelc Filiberto, Alessandro Farnese, lo Spinola , il Monlccuccoli , Euge- 
» Ilio di Savoja , capitani eguali ai sommi di quelle naxioiii che aole vfcam 
» fama di guerriera. » 
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per natnra e poi per accidente; per natura, perchè quel- 
l'aere e quel cielo producono uaturalmeuJLe uomini timi- 
di ' ; per accidente, perchè tutti si eterei lano nella mer- 
canzia e nelle arti manuali e meccaniche , lavorando e 
operando con le proprie mani nei più vili esercizi ; e li 
primi che governano lo stato vanno alle loro* boLtejjhe 
di seta^ e gittati li lembi del mantello sopra le i^lle, pon- 
tonai alla caviglia e lavorano pubblicamente che ognu- 
no li vede; ed i figliuoli loro atanno in bott^a con li 
grembiuli dinanzi, e portano il sacco e le sporte alle 
maestre con la seta, e fanno gli altri esercizi di bottega: 
e medesimamente deli' arte della lana , i vecchi che 
governano lo stato spartouo e £inno gli altri esercizi da 
vilissimi uomini e sporchi; di sorte che, essendo tutti 
li Fiorentini intricati in questi esercizi vili , non pou- 
no esser se non vili, secondo la sentensa del filosoib, che 
dice: iVon posse quisquam virtuiem exercere qui vili- 
bus sU ojfficiis oecupatus» * ^ >.-... 

■ La terra molle, dilettosa c lieta 

Simili a 4è li hUtator produce. * 

'Sumt , Genu, e I. at. 61. 

• Fn «lena fowdi Tcro ri aoMiifctU nel pnmalt ditomm 1* orfo^lio ni' 
stocnitico «lei WBmÌAiio diapregiatiMre di qnalte dltcipline, d«ll« quii ripote- 
Yano i Fiorentini la loro pros^rità , • i Vcncuaiii med««Smi il foodamcnto 
della loro potenza. Clic però tutti esercitassero un' arie , come qui é detto , 
non è il vero. Per la mn/.ione di Giano della B«-lln , tn l i-jgci , contro i nobili , 
lutti cenno bensì inscritti nelle vcntuna arti della città , per essere questa 
una condiiione iudispcnsabile all' e2>erciiio dei pubblici carichi , ma non tutti 
I0 eierdUTÉn». Biute bob ftt oiai tfmàmU benché ne aT«Me la matricola ; 
• cori di molli altri uno alla cadala della rcpoUblica. Ma parmi qoi luogo 
da rcearri m pamo del IX del Vardii , nel quale tengo che appunto avesK 
in animo di rispondere a qoetta impataiione di vili scagliata contro i suoi 
concittadini dal Foscaro. Dire egli dunque! » Circa all'animo dei Fioren- 
M lini io sono in lutto di contrario parere ad alcuni nitri , i quali, pcrcliè i 
» Fiorentini sono raercatanli, non li tengono nobili e generosi ma vili e ple- 
w bei i dove io all'opposito mi «tuo meco pai volte meravijjltato come c»jier 
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S* aggiunguiio poi nUre due cause ad accrescere 
àa loro naturale deboleasa; la prima è quella delle di* 
srordie e divisioni cbe sono in loro^ come le sigiturìe 
vostre iiitenderaiìiio uel progresso del mio parlare: per 
guisa tale che quando occorre che vada c^ualche ei»er- 
cilo in Toscana^ lì Fiorentini non si governano già per la 
ragione del l»eneficio universale della città , ma ognu- 
no, per le passioni e necessità particolari della fazio- 
ne alla quale appartiene, più presto cerca di provve- 
dere alti casi suoi di quello cbe voglia muoversi per 
benelicio univeriile della città; onde sì può compren- 
dere qual fermeaza aia in quella repubblica. La secon- 
da è che lor medesimi si soii fatti deboli , avendo 
fatti tanti e tanto suiituosi c magniiìci palazzi fuor 
della citlà, che fariano un'altra Firenze; in modo cbe 
movendosi , o appropinquandosi alcuno esercito in To- 
scana , temono tanto la rovina ed incendio dei pa- 
lazzi ìovo, che vogliono più presto coniporsi con do- 
nare allì nemici mille o due mila ducati ' , che aver 
danno , rovina , e iucend[ per un milione. Che se bene 
un esercito non posM lungamente stare nel piano di 
Firenze rispetto alle vettovaglie, uè fare noruitiento 
alia città ^ uondiiueuu iu tre o quattro giorni può ro- 

» ptNM che qM|^ nomisi i quH ■olio otiti per picooUsiiflio precm inlìao 
» dallo prioM fitodnlltBaa loro o portar lo bolle dello looo io golia di foc- 

» cbini e le sporte delU «eU a oiodi mimk'oIi (o) , « iusomma Star poco mr- 

» no clic schiavi tutto il piorno, c gran pciza tirila notlc alla cariglia e al 
« fuso , si litmvi poi in molti tli loro dovr <■ quando bisogna t«nfa gran- 
ii» ili'zza d'auimo c cosi nobili ed altri prniiieri , clic sappiano rd osino non 
» aolo di dire ma di ikre quelle laute e ai belle cose eh' egli parte dicooo 
» e parto faooo. » 

1 11 padre Ildofooao ha erofo e éugento miU» 

(a) Calai cIm pmaolat» pravred* • parta altm) nibr e»lla laM. Cnue*. 



Digitized by Ce 



a3 

viiiar lui lo il Icrriloi io. ìi però loro stessi si sono fatti 
deboli > ed bauno qiie<»la fgriludiue^ che vanno per 
il moiidoy ed avendo guadagnato venti inita ducali ne 
.spendono dieci mila in un fMikiBZo fuori della citU: 
e l'uno in questo va seguitando l'orme dell' altro, e 
loro medesimi dkuuo che detti loro palazzi sono |;li 
ostaggi di Firenze , che bauuo li nemici loro nelle ma* 
ni. Concludo adunque , come le «ignorie vostre eccel- 
lentissime hauiio iuieso, che Firenae per il territorio, 
per il sito^ e per le mura della città è furtissiraa, ma 
per cauM degli uomini è deboliitsinaa. 

La quarta qualità cbe deve avere una regione atta 
a potervi utilmente edificare una città abbiamo detto 
essere l'abbondanza delle cose necessarie «ill'uso del- 
l' uomo , e principalmeule dell' acqua. Ora la città di 
Fireuia d'acqne è molto, abbondante, .avendo il fiume 
Arno cbe le paasa per mésso > ed il Mognone il qnale 
getta nelle fosse di es.sa. 

Fiualmeule la città di Fireuze, ancorché ella non 
sia molto vicina al mare, per essernè cinquanta e più 
miglia lontana > nondinieBo.mediaate Pisa e Livorno ella 
ha comodità d'importare ed as)>orlare quelle cose che le 
i»ouo necessarie, senza incorrere nel pericolo delle conta- 
gioni e peslilense die possono portare li naviganti» e dei 
yisj di «he li fbrastieri posauno maculare alcuna città. 
Onde le signorie vostre ecceUeotissime veggono che Fi- 
renze è posta iu un comodo e mirabil silo e con le qua- 
lità precise che scrivono i savj che deve avere un sito 
dawe s'abbia convenientemente a fabbricare una città; 
il qual sito è in messodell'ltalia, si che si può dire che 
Firenze sia 1' umbilico di essa. 

Mi resla^ serenis.simo principe, a parlare della se- 
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conila parie della mia relazione, che è del modo dei go- 
verno della città e repuliblica di FirenKe.£ per prog^dere 
più breve ed ordinato che mi aia possibile , ne discor- 
rerò medesimamente secondo la dottrina d'Aristotile, 
il quale dice essere sei operazioni o sei cose, senza le 
quali le città uon ponno essere conserva te j e prima pone 
il culto delle cose diTÌne^cioè la religione ^sen:^ la quale 
è comune opinione d'ognuno che nè repubblica nè città 
nè stato nè famiglia alcuna parlicolarc possa liin«2o tem- 
po conservarsi; seconda mette li alimeuli e le vettova- 
glie: terza, le arti e gli artefici , quali sono sommamente 
neceasarj per l' uso dei cittadini e per fiir la città abbon- 
dante di gente e popolosa: quarta, le armi, si perchè il 
governo abbia obbedienza, come anco per délesa nelle 
guerre: quinta, k facoltà d'aver denari e*per le neces- 
sità quotidiane, e per le guerre, cosa sommamente utile 
e necessaria : sesta , il consiglio delle cose civili , che com- 
prende le materie deliberative, e giudiciane e il governo 
dello stalo. ■ ; . 

Circa al culto divino b città di Firenee dimostra 
in vero esiere una devota, cristiana e religiosa città; 
perchè in essa sono molli bellissimi e sontuosissimi 
templi, ed ornatissimi di tutte le cose necessarie, fre- 
quentali molto da tutu la città e a tutte l'ore. Nelle 
avversità e nei perìcoli li signori Fiorentini rio>rrono a 
Dio, ed alle processioni ed orazioni ; e quando dubitavano 
che i lanziclienecchi con il duca di Borbone dovessero 
passare in Toscana, allora facevano ogni' venerdì pro- 
cessione col corpo di Cristo, e tutta la città andava die- 
tro con grandissima devozione ' . 

• Indi a pochi mesi , 1* oratore «rreblic potuto afg^iongere la singolare te- 
•tirtoniania della moaiome di Niccolò Capponi gonfaloniere, il quale , ÌI9 feb- 
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Sono Ira. in Fireasee i luoglii suburbani ^ cioè da 
due ito tre miglia intorno la città , quaai cento monasterj 

tra (Vali e moiiuclic; suiio nella ciltìi quiiranta ospilali 
iu circa^ che hanno, per quaiiio lio inteso, scssauta loilu 
ducati di entrata ' , magnificamente ed ottimamente go- 
vernati , tra li quali è l'ospitale di Santa Maria Nuova 
che Ila da quindici in sedici mila ducali di eiiUala % 
qual si può reputure una citta*) dove qualunque infermo 
capita è accettato , e Dio volesse cke questa nostra ma- 
gttificeutisaima fosse cosi dotata di ospitali, e luoghi pij 
come la città di Firense: e però questi nastri gentiluo- 
mini che sì sforzano di reggere e conservare i nuovi ospi- 
tali d'incurabili ed altri luoghi pij, meritano laude gran- 
diB, perchè ci sono snediatinri d'acquistar la grazia diBio 
Terso questo statoediiar onorare dal mondo la serenità 
vostra. Concludo adunque che la città di Firenze è una 
devola, jcristiana e religiosa città. 

Circa gli alimenti e vettovaglie il territorio di Firen- 
ae non è sufficiente a produrre il tutto per un terao o 
quarto dell'anno, ma li Fiorentini si prevalgono dei luo- 
ghi a loro, soggetti, ed hanno grani da Montepulciano, 
da Areiso, e principalmente da Pisa , perchè il territorio 
pisano è fisTtilisaimo, e per questo, hanno detta città mol- 
to cara ; e se dal i494> ^^^^ perderouo \ in fino al i5q9 

• 

brajo tSiS , in pieno consiglio propose che si aoninssie Cristo in re perpetuo 
del popolo 6orentino; omMsom la qoal fa vinte qoari ed nnenimttà e sensioneta 
era Mi* apposita iicriiiaM ia Ititm d*0M salla porta di pelesno iatorao al 
nome di Cristo, il i|aal« aacora vi aU* E dorante 1* assedio forano coniati 
53,000 dacnti di una lega d'arganto e d'oro, che de une parte arevano il giglio 
con intorno le parole tenatut fyojftiliistfite Jlorentinut , e nel r oves c io la CfOCV 
eoo una corona dì spine col motto Jexu* rrr noUer et driif noster. 

' E noto clic per ducato s' intende il fiorino d' oro, ossia lo zecchino. 

• li Varchi (L. IX) dice diciollo mila. 

s ITalU irennta di Cbrio Vin. 



cbe la riruperarono, hanno speso per quella ciità due 
milioni di ducuti , come dicono^ n'avevano une gran 
causa, perchè mediante Pisa liaiino il vivere basiante 

per lu loro cìltù. 

Ili terzo luo^o abbiamo dello essere le arli,egli 
-arieiìci , dei quali ii signori Fiorentini hanno mollo bene 
conosciuta la ueceasiU, e cercato per ciò quanto lianiio 
pjUito (li privilegiarli e carezzarli. E perchè nei tempi 
passati sono siale molte discordie in Firenze tra i no- 
bili ed i plebei, o vero artefici , e alla fine delti arte- 
fici reslarooo superiori ^ fu deliberato che allro che loro 
artefici non potessero partecipare del governo della ctU 
là ' ; c però con mezzo d'alcuni prudenti cittadini , es- 
sendo la città in tale discordia, furono a simil corpo in- 
fermo ritrovate le infrascritte medicine. Fu levato di 
maniera il nome della nobiltà, che in Firenze non è al- 
cuno che SI chiami uohih', ma lutti, grandi n^ediocri e 
bastai , sou delti cilUdiui; ed essendo li artctici solo quelli 
che avevano il governo in roano, li nobili erano astretti 
d'entrare in qualche arte con universale siiddisfaxione 
«lei bai>.si 0 dei mediocri, parendo loro in certo modo es- 
sere eguali alli grandi essendo chiamati cittadini essi co- 
me ì grandi. Vero è -che essendo pur necessario che li 
nobili avessero qualche preemineusa, fu compostoe con- 
cordalo che (Ielle delle arti, che erano ventuna , se ne 
facessero due parli , e d'esse se ne cavassero sette, le quali 
chiamarono Tarli maggioricele altre qualturdici che re- 
starono si chiamarono le minori. Nelle sette maggiori son 
descritti e computati tutti li nobili e grandi di Firenze, 
e queste arti maggiori sono Tarle dei raercalauti^ dei 



* Vedi la noln accenda a pag. 9i* 
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cambiatori, delia lana^ della seta, dei Laliiluro, dei 
medici e spexialiy e dei vaiiii ' ; e le quattordici arti mi- 
nori sono delti fabbri, calcolai , monitori , fornai , beccai , 
rigattieri, scar|)elliiii , vinattieri , albergatori, olian- 
doliy chiavaioli 9 legnaiuoli, iiiiaroli^e coreggiai, e solfo 
queste ventomi arti si comprende tolta la città * . Inoltre 
s'accordarono dopo molte controversie e discordie, cbe il 
gonfaloniere di ^iu.slizia si facesse delle arti maggiori so- 
lamente, e che di tutti i magislrali della cilU, T arti 
maggiori n' avessero delle quattro parli le tre , e V arli 
minori partecipassero d'un quarto, essendo stalo pn* lo 
avanti gran varietà, che qualche fiala solamente l'arti 
maggiori goveruavano, qualche fiata partecipavano nella 
metà dei detti magislFati, e qualche fiata ancurn allrìmen- 
ti; ma questa fn fnltiroa concordia, la quale sin ora si os- 
serva; e li reggimenti dt fuori sono duti solamente airarii 
maggiori, eccetto in alcune castella dove li rettori non 
hanno gi urisdizione di procedere ad panam sanguinisi Le 
arti minori partecipano, come ai è detto, nella quarta par- 
te ili questo modo, che alando ognuno sei mesi nei reggi- 
'menti, per tre semestri si mandano di tjuelli dell'arti 
raaggioh, e nei quarto semestre ai mandano di quelli 
della arti minori: « così hanno cercato dì contentare e 

> ]I«ÌwlMli M pdii. ai Ta)b. « Ir* arte de ▼»mÌ (torgliint , Arme del- 
» ie Jamùi^e Jhr») fa aMM* fra l« fiMUgiori per b grem eondollii che ti 
■ faceva di tali pelli , e di lai vaiata , che «oa ntao cbe alle lane m alle 

» «rte e all' altre maggiori imprear , biaognava buone borsa «la rrggere alla 
» COnclolLa, la quale era di uomini notabili , ancorché prr mano ci* altri dlì 
» nainnr portata ai maiiPgc'i'''s<*'"o poi per ridurle a usti ili vcstirsriip. • 

• « E a«bhcnc (aggiunge il Varchi, L. Ili ) in Frrciize ai trovavMUO mollp 
m più arti cbe qocale non tono , non perciò avevano collegio proprio , ina si n- 
» daoevaaocoM metobri eolio alcDiie di queste ». Hel novero poi Me art i , fra 
le maggiovi e^l pene gl> Manin' di hgg9 tacendo dei ««tftler»;* Are le nin»- 
ri i eormaMM in vece dei timaroii. 
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floddùfttreagli artefici quanto più banno potuto. Alli quali 
hanno commesso dWene altre prerogalive e privilegi; 
e ptiina Tarli liunuo beni particolari iu case^ possessiu^ 
ni , e molili per un. valore di dugeuto mila ducati^ i quali 
essi dell'arti amminiatrano ed augomentano: e aon b- 
•ciati beni ad etse arti da quei proprj dell'arte. Inoltre 
hannu queslo privilegio che ciascun' arie fa il suo con- 
siglio ed elegge i suoi consoli i quali, ii»ciW/i7>uj^80U giu- 
dici delie controveraie di quelli che sono sotto a una me- 
desima arie: • li detti consoli ancorché non siano del 
consiglio, durante il loro magislrato, possono interve- 
nirvi e poaere la loro ballotta. Finalmente ogni arte ha 
qualche ammiuistrasione di chiesa, o di ospitale; di mo- 
do che per qneale cause gli artefici restano assai ben con- 
tenti , parendo ad ognuno d' esser grande, ed uguale agli 
altri che son grandi, avendo le dette amministrazioni e 
prerogative per seguo di governo e di dominio. E di qui 
è die ut Firenie aooolearti in tanta grandeasa ed augti- 
mento, che nell'arte della lana, eh' è la prima, si sole- 
va no fare innanzi ali ultima guerra e peste ' quattor- 
dici Olila panni Tanno di quelli ch'ersi chiamano garhi; 
che si fanno di lana apagnuolay e si .vendono datati veo-^ 
•tidue la peiaa, dei quali ne spediscono dieci mila a Oh 
stantinopuli , e il resto spediscono in Firenze ed anco 
per Koma, Napoli ed altri luoghi. Fanno appresso da 
quattro iu cinque mila panni fini allibii quali essi chia- 
mano di San Martino,che valgono scudi sessanta la peaaa, 
e questi si fanno di lana d' Anglia; li quali panni tutti 

» La peste del i5j7 non ccrtamenlc comparabile u quelU del i348, delU 
qunlc Boccaccio ci ha lasciata 1# famOM ll«CrÌ»ÌOBe , fn «OH perUBloHi gWTe 

danno esM» pure, conUiido«iclie»«IU«okdi«»«di FiwttMVem«Mro«««rir# 
ÌDloroo M MMsaU mila indiridMi. 



ìli capo all'anno ascendono alla somma di .seicenlo mila 
ducati di capitale. ' Nell'arte della seta si coiuumaau 
circa quattrocento balle di seta; e si fanno ancora panni 
d'oro, sebbene non tanti quanti solevano: talché tra li 
panni di lana , d'oro e di seta , in capo ni la mio si può ri- 
putare un milione di ducati. Dalle quali arti tanto grandi 
segue che in Firenze erano da cento ventidue mila ani- 
me * ; ma la peste gli ha dato un gran danno > e una gran 
rovina, perciocché sono morte dentro le mura da tren- 
tacinque mila persone, e di fuori venticinque mila. ìi 
ben le eccellenze vostre potranno pensare quale orrore e 
qual forma di città era inguai tempo quella di Firenxe; 
perciocché tutte le case e botteghe erano serrate, né si 
scontrava persona clie avesse forma d'uomo: si vedevano 
solo i ministri delie cliiese, ed altri spettacoli orribili e 
coie le quali tremo a nccoiitare; che ben ai poteva dire 
« horror ubique ingens j simul ipsa silenHa terreni ». 
Ma i molli particolari pericoli dai quali io sono stalo per 
divino miracolo liberato non m'affaticherò di racconta- 
re all'eccellenze vostre , perché per la loro prudenza lì 
ponno comprendere; quali perìcoli in vero io non sti- 
nia va , ritrovandomi al servizio di vostra serenità; ed- ol- 
tre quelle considerazioni che vengono in mente a coloro 

' Di» Giovanni VHImiI ( L. XI) dw iaaansi la pasta del qaanntotlo araa» 

in Firenxe dugento e più botteghe dell'arte della Una, le quali facevano «et- 
tauta iu ottanta mila panni l'anno del valore romplessivo di più di nn milione 
e (lugcnto mila finrnii d' oro. Il Varchi (L. IX) nel cinquecento ventisette , os- 
sia all' epoca della predente reUsiooe, assegna fra venti e venticinque mila il 
uumcro di de Ite peiM. 

• S' iaUadt con la parroeelda anlmrlMne. L* aMAIÌMiao Yardii (L. IX ) 
notn in falli , aolto qnasl* qoca , aeltanta oiila abiUnti danlio la nmira. La yn- 
poinsioaa di Fìmbm non ovata owi piii nfg***"^ ^ mìMra di prioM della gran 
pcalOy ae è varo il calcolo di Giovanni Villani ^ L. XI) dia ^Iche anno 
avaali qnall' epoca , contana novanta «ila abitanti danUo la 
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che hanno mi poco del virile, mt soccorreva spesse Tolte 

qu<.'l dello geucruMi u pulcrum et decorum est prò pa- 
tria mori» » 

In-quarto luogo aUiiacno a dire delie armi. Li si- 
gnori Fiorentini da ultimo, innanai la partita dei signori 

iVledici, avevano ai l.)ro .slipcndj lancie cento cinquanta 
delle Ireceuto dei signor marchese di Mantova^ capitano 
comune di loro e di Santa Chiesa Ma al presente, aven- 
do cassata la di lui condotta , sono al tutto s^naa uomini 
d*ara)c ed hanno sulumente il signor Orazio Buglioni * 
per loro capitano della fanteria, con condotta di cento 
cinquanta cavalli leggieri e mille fanti , e a lui danno 
mille ducati di provvisione per il ano piatto. Hanno an- 
cora altri capi di cavalli leggieri, cioè il fratello del si- 
gnore di Piombino ' con settanta in ottanta cavalli, ed 
alcuni altri; in modo che> per quanto ho inteso, di ca- 
valli n'hanno da dugento in trecento leggieri al più, 
e punti uomini d'arme. D'artiglierie dicono avenie 
poche grosse, e ne annoveravano da dieci in quindici 
pezzi solamente, dolendosi che molta di tale loro arti- 
glieria fosse già mandata ad Urbino e in altri luoghi per 
li signori Medici» e che fosse perduta; e ciò dicevano 
o ptTchè fosse così, ovvero per scusarsi per non la dare 
ai Francesi e al nostro esercito che continuamente li 
richiedevano. artiglierie minute e da campo n' hanno 
buon numero, e loro stessi hanno detto d' aver sessanta 
moschetti, li qu.jli son molto comodi da portare a schie- 
na di mulo^ ed anco hanno delle monizioni ragionevol- 

■ Pr«ne«ie»GMMfa (ià foveraalor fen«nl« delle «mi vcotU, poi ^li 
Mipuidi di FnMMia ««tro di loro, poi goafaloDm di &111U CbicM • con Ce- 
Mre , poi nrlU lega del 17 contro C«nrt . • ppi di oooTO stl 99 eoa Itti. 

* Fralello minore di MaUlesta. 

i GiroteoK» d' Ar«goa« d' Appiano. 
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niente: e questo è quanto posso dire a vostra serenità 

circa l'anni e guidali dei signori FiortMitiiiì. 

Quanta alle entrate e apese delia repubblica iìurc'U<^ 
Una, distiugoereroo le ordiaarie e le straordinarie. LVn- 
trata ordinaria sì può computare circa ti^ecento mila 
(lucati^ dei quali^ detraile le spese, ne riniaiigoiio liberi 
iit circa ceutoveuli mila ^ quali alcune volte sono aleuta 
poco più o alcun poco meuu> secondo che si riscuotono 
li daz) e pià e meno ' ; quale soprabbondaute libero tn 
tempo di pace si deposita, e in tempo di guerra se ne 
làimu assegnameuti diversi secondo le necessità *. E qui 
prima di entrare a parlare dei meazi straprdinarj di lar 

' La Bdniooe tn in qiicrto loojn on* indice aitlooli pritin|Mli 
d'cntraU ed «icite del oomune di Fi reace, nw teimeale aromieto oei IìIaU 
e selle cifre « cIms dopo fanife coBiidcresioae ni aono dctenniaato e litociar- 
lo de perle. Ciò peraltro non avrei io Ditto ee eoli ceietceBe m'imltc^ ana» 
fogo e aotto là medceiaia data nel libro IX de] Varchi , al quale, qaanlao» 
qiie *\a par quello aiftiì imperfetto, rimando il ruriov) lettore; il quale 
potrà ciiandio sus^sidiarsi del bilabcio d'tiilri<l^ ed iisritat del comune di 
Firenze al Libro Xt di GiovMuni Viliaai. C dirò uum vulta per Sempre, cIiu 
i codici di queste Relazioni aono prcMcchè tulli laln'cutc xvicati dagli amf» 
Mttewn che wnia il Miandio mm aolo di an ninuto confrovio fra ifoelU che 
et trovrao di ina rcboùoae ncdeaina , ne exiaudio di uìia rigoron anaKai 
di tatto clke nel corso della relaeiooe pone riferirai al pmto cmlremei) 
od oecoro nai giengereblirsì il più delle Tolle ad alTerrare il aenao Tcrodel' 
testo: e questa operazione ricace atbtto inponibile in una tavola di ìnneri 
e d'articoli notf più ripetuti , come nel caso presente ; dovendosi ancor» »v- 
\rrlirc che ìu tutti t codici di quisle k-Inzìodì , come il proprio dì qu«'«i 
tutti i vecchi mauortcritti , i valori delle cose sono posti non in It ttrrr ma 
in nameri arabici, lo che ha accresciuto colla facilità l'abboudanza degli 
errori. 

• Ilei citato eod . io4 « palchetto 3.* della Magliahechiana « «{nello che aegne 
è poeto aotto ti titolo di Mmtione in secreto. Qneata dtstinsioae non he lungo 
nel codice iQ3e ndhiedisionedel paAre IldefooM) , né in alcun altro dei cinque 

o aci codici (la me couaultati. Osservo poi anche clu: il endice 1^3 e il padre 
Ihlefoiisn terminano prima del coilire io\ ai punto rlie ìiidirlierò a suo luogo , 
e tutti gli altri codici assai prima ancora, come a>rò occasione di indicare Ira 
poco. 
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denaro che hanno i signori Fiorentini , siccome nel conto 
delle entrate e spi-se turo si fa sppsso menzione di monti 

(il dote, ancorché tal materia sììì alquanlo diiliciie ad 
intendersi, c che io non tenga tutte le particolarità d'es* 
sa in memoria, nondimeno per quanto potrò ricordar» 
mi, per non la ommettere in tatto, ne dirò qualche 
parola. 

Dico dunque che uno dei monti principaU iu Firenze 
è quello delie doti, al quale ognuno può depositare per 
ciascuna sua Cglioola ducati cento. Le figliuole predette 

il) nome dulie quali si pongono li danari, passati anni 
quindici, ed ultra li anni quindici fino al tempo che si 
maritano, sono fatte creditrici di ducati mille al loro 
maritarsi,ea tal epoca di tali denari gli officiali del monte 
danno loro il terzo in contanti, e del resto le fanno cre- 
ditrici nei libri del monte, solo di tantomeno quanto c 
il dazio dei contratti, il quale va nel comune. Del li due 
terzi adunque di che restano in credito le dette figliuole 
hanno prima tre per cento Tanno d'interesse, poi quattro, 
poi sci te per cento in questo modo, clic del credilo di 
tutte quelle che riscuotono tre per cento, passato il primo 
anno, si portano ducati Tenti mila nel libro del quat- 
tro per cento, e con d'anno in anno finché sia portato 
lutto il detto credilo; il quale così portalo, si ])()i lano poi 
anche dei credito di quattro per cento nei libro del sette 
per cento ogni anno ducati venti mila, secondo l'ordine 
soprascritto, sicché in fine le fanciulle restano creditrici 
a sette per cento. Ma se le dette morissero innanzi passati 
i quindici anni dopo lo slyorso dei ducati cento, ovvero 
innanzi che si maritino,si restituisce al padre, ovvero alli 
suoi eredi, la metà sola di quello che si sborsò, cioè du- 
ca li cinquanta j e se in termine d' un mese dopo la morte 
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delle dette fanciulle non è fatta fede alli uiliciali del 
monte della morte loro, si perde tutto il capitale. Quelle 
pare cfaejù faDno monache hanno ^ per quanto mi ricor* 
do^ ancora esse la metà del capitale sborsato; e non 
sì può depositare più di ducati cento per fanciulla per 
non dare tanto carico d'interesse al comune. Nondi- 
meno^ per quanto m'hanno detto alcuni di quei signori 
Fioientini, questa è come a dire un'alchimia^ per l'or- 
dine col quale il monte è instituilo; perciocché tante 
di dette fanciulle muoiono e tante scorrono il tempo del 
maritarsi o ai monacano, che il comune a conto lungo 
ha guadagnato di detto monte di dote, e quando è stato 
il bisogno per guerre s'è potuto serriredi tali denari: 
111 modo che in questa lo mia si serve al bisogno dello 
stato, e si la gran bene alle ianciuUe con poco danno dei 
parenti, perchè se elle ai muoiono non hanno più bisogno 
di dote, se ben perdono la metà del capitale, e all'incon- 
tro se la figliuola vive va a rischio di aver mille. Simil- 
mente si potria fare in questa nostra magnificentissima 
città,e8Ìpotria in parte regolar altrimenti; ma ai potrà 
di questo parlare in altro tempo. 

Mi resta a raccontare alla serenità vostra li modi 
( he tengono li signori Fiorentini a trovar denari straor- 
dinariamente. 

Li signori Fiorentini, dai primo d'aprile i5a6 fino 
al maggio 1 527 che si partiron li Medici, hanno speso per 
la guerra fatta parte in Lombardia parte in Toscana ' ot- 

I LskÉtl^^ùdi Ft?U (a4 fdibrajo iSaS) e h capliTilé ddcrittiairfMiao 
nadeado pl4 ttMufwt» «fll Udirai Ù pnricDlo ÌMO porfiioM , i V««- 

ri»nì, il papa e gli altri principi e itati d'Italia eransi uniti fra loro c colla 
Francia in una lega contro Crsare ^ la quale nri-e)>hp condotto a gravitai mi ri- 
■ttltamenti se tulli con misUor Koao «TCMcro preferito il ganci ale «Lfarlico- 

3 
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tuceiito mila ducali, e per quanto sono informatò li hanno 
riiroTali come qui sotto a parte a parte distintamente 
è dichiarato; e a questo modo ai vedrà la forma straor* 
dioaria che essi osano a trovar denari. 

Prima, in detto tempo, posero un accatto (e sono gli 
accatti come le nostre tasse) per il quale ognuno fu tas- 
sato da ducati trenta fino a ducati treoento; il quale ac- 
catto fu fatto da cinque cittadini eletti dai signori Me- 
dici, li quali furono serrali ih alcune stanze di palazzo, 
ed ivi con le scritture e libri, che li potevano informare 
delle facoltà di ciascuno, tassarono tutta la città in ter- 
mine di giorni quindici^ sensa udire alcuno e che alcuno 
potesse loro parlare: dal qnak accatto, che dette da du- 
cati centodieci in centoquiiidici mila, e da due altri posti 
in detto tempo hanno tratto ducati dugento mila. 

Hanno poi fatto venti ufficiali di monte, cioè dieci 
Tanno i5a6 e dieci l'anno iSay, dalli quali hanno tvuto 
in prestito ducati dugento mila. Questo ufficio del mon- 
te è onorato uiiicio , e si solevano gli ufiiciaU ordina- 
riamente fare per aei meri , e cinque in numero , che 
hanno ducati sei al mese di salario; hanno grande au- 
torità perchè governano tutte le entrate , e di pià han- 
no ancora il governo di tutti li monti, onde si chia- 
mano ufficiali di monte. Si eleggono in tempi di bisogno 
a condiaione che imprestino ducati dieci mila per uno 
al comune, e si trovano di tali per la certeaaa data 
loro del rimborso; il qunle si fa in questo modo, che 



Imw valBlafliù», di* hUMnan/U cndtrono poi di potar tat«br«€aii pri- 
vate capitolazioni o col sacrifizio dei loro alleati. L'ewrdto della lafi «i riunì 
ia Lombardia , ove i Fiorentini spedirono il loro contingente ; e a qoeeto rut- 
to e «d un'inutile tentativo di Fiorentini e Pontifkj coulro SiciM« clae teocv* 
p«r i' impero^ allude iu i^uetto luogo la R«Ui&ioutf* 
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governando essi le entrate , lor mede.simi si paghino se- 
coudo clie vuole il comodo dei denari ; e uon devono 
eaaere cosUeltì a uscire dell' ufficio finché non sono in- 
tieramente Màu&ìtà. Hanno aj^reaao il dodici per 
ceniOy a ragione d'anno, di tatti li denari loro che utan* 
no in mano del comune, ed alcune volte anco il quat- 
tordici , di modo che ai trovano facilmente con que* 
sti palli cittadini che prestano dieci mila scadi per 
uno; e se ben vi sono di quelli che non hannbli denari, 
li tolgono a cambio, o tutti ovveru in parie, sì che lim- 
ilo l'ufficio senza perdita mediante il dodici e il quattor- 
dici, per cento che loro yien dato. Essendo dunque slati 
fatti in due anni venti officiali ^ hanno fiitto la sopra- 
scrìtta somma di ducati duecento mila. 

Appres.so, nel tempo sopra scritto, oltre l'accatto 
suddetto, ne posero uno ai religiosi di ducati cinquan- 
ta miloy con licensa del pontefice , perchè allora li Me- 
dici dominavano ancora in Firenae. Hanno appresso 
venduto cinquanta mila ducati di beni dell'ani, in 
luogo dei quali hanuo assegnato tanta entrata delle 
gabelle quanto interesse davano lì detti benL Di più 
hanno dato Iibert2k che ognuno in termine di due 
mesi potesse depositare la metà più per fanciulla sul 
luoute delle doti , in luogo di quello che prima si pote- 
va , cioè ducati centocinquanta, con poter poi avere 
scudi mille cinquecento: e ancora in detto termine si 
poteva depositare nn quarto meno di qnel che si de- 
positava prima, cioè ducati settantacinque, avendo 
(|ucUo che si aveva con deposito dei ducati cento ; e di 
qnel conto hanno tratto ducati venticinque mila. Han- 
no dato ancora in detto termine autorità ad ognuno di 
poter dc'posilarc denari, quali potessero scontare in dazj 
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o ili tor sali a quiudki e sedici per cettto di ulile, sà 
auchfi di questo conto Lamio tratto ducati venticinque 
mila. Poi di grazie di ledili e di altre qualità dieci 
mila. Poi hanno tratto da un certo depoaito del aoprab- 
lioodantt delle entrate ayanti le guerre, fatto nello spe- 
dale di Santa Maria jNuova, dove si depositano i denari 
dei pupilli ^lie aouo in lite o altri per esser luogo sicuro 
e di crédi^^p fi^ di j pli ca tl cento trenta mila.4oi tol- 
sero degli Urgenti di SanflfReparata, e della Annunnata, 
c in prestito da diversi da ducati cento mila: in tutto 
^^brinano ducati ottocento mila. 1^' • 

. Partijfcpoi li Medici %i Fiorentini hanno tmposto 
due altri accatti , ovvero taaae , quali ora chiamano im- 
posizioni oy ver» balzelli , li quali sono fiitti dalli citta- 
dini al modo sopradetto del tempo dei Medici, e per 
accatto traggono ducati centocinquanta mila , talché 
in doe accatti aariano ducati trecento mila. Ne- han- 
no ancora pbato uno al clero dì ducati cento mila. 
Le sopraJette gravezze 8Ì pagano assai bene , si perchè 
li debitori del comune si pongono in un libretto che loro 
chiamano io specchio ^ ove fino a che aono inscrìtti non 
ponno essere approvati ad akuno ufficio ,en perchè si 
sa che con la forza si costringe a pagare. Perchè la si- 
gnoria li chiama, e qualche volta ii astringe a non par- 
tirsi tutto un giorno di palazzo , se non isborsano li de- 
nari; e li fanno anco pagare con pena se non pagano in 
tempo , e bantto un ufficio che si chiama degli ufficiali 
sopra le rendite a vendere i beni dei debitori: per modo 
che in vero si per ciò^ si perchè sono soliti a pagare le 



' Nel maggio del 37. Della loro cacciata ù discorre lungamente più i»> 
nanai. 
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grayene (e (kgnuaon ristringe per poterlo fare), si anco 
perchè aono talmente industriosi e parchi che hanno 
modi assai facili a trovar denari, li cittadini di quello 
stato pagano assai prontamente 

Mi resta, aerenimmo prinpipe, a parlare dell'ali 
tìma parte necessaria alla città, cioè dell'ordine e for- 
ma del governo nella materia deliteratiya e giudi- 
ziaria. 

* 

£ per spediraii prima delle cose givdisiarie,, 
co che in Firenze sono due tribunali sopra alte ma- 
terie civili, uno dei quali giudica solo le cause mercan- ^ 
tili, e r altro le cause ordinarie. 

II primo tribunale è di sei cittadini, quali nomina- 
no i Sei di mercanzia:, il secondo è di sei dottori fini- 
atiari, a questo A cliiama la Ruota Fiorentina, 

E circa al primo dirò innanzi, che ciascuna arte 
ha il suo consiglio particolare ovvero collegio, in cui 
pmr via di scrutinio numera certo numero d' nomini, 

' GioH In tal proporilo (pieito cnrioso pauo d^l VmM (L. IX) » Rac- 
» conta mcsscr Cristoforo Landini nel pnndpio del «BO COnBoito lopn la 
I. grande opera di Dante, che dal 1377 infino air.nno i4oS li «pese, soUmratt 
» nelle pierre, undici milioni e mezzo dì fiorini d'oro; e perchè ogni ce»- 
» lo Sonni pelano una libbra giiuta, 1000 fiorini «ono 10 libbre: dunqae4o 
» aila Mai Inao m eoma di mulo, la quale pesi 400 libbre, onde 
» fltfraiio Aro tatti 9S7 foOM 0 memo ; e perchè 300 mila Sonni fanno una 
» cmte di 9 niU VàAm^ molUpUcno in tatto $7 camteonesio m paa- 
n lo; e Irato «pMcno i FioNnUni in meno di 3o mmi in qultn» goom. 
» Raceoola •scora il soprannonnnalo Bncditto ( Dti } iftt 99 poalo di cit- 
« ladini, cioè 77 case di Firenze, pagarono di si riordinar j, dall'anno i43ofino 
>. ni 1453, Tiattro milioni e SjS migliaja di fiorini, che aono in a3 anni pià 
» che cento some d* oro , che fanno meglio che venti carrate. Ed io trovo 
■ che Io «lato popolare, dal 27 al 3o, cavò di ftraordinarj in tre utai un mi- 
» iiono e 419 Migliaja e 5oo fiorini d'oro. 

Ora d^bo OMorare die in qoeito loggo ddk Kelanone terminano U pià 
perle dei codici^ ami tolti qoelU che io fco vediti Iwbmm i dae Mag liabecMa- 
ni sopra indicati. 
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li i^tiiili si iiìaii(iaiio a partito, e quelli che ottenguno 
ii piiriito s' imborsano, c diquaUroiuquallrumesi (che 
tanto dura ii loru ulficio } ae ne eatraggonu dùe^ che so- 
no qnelli che abbiamo detto di sopra denooiinarai i 
consoli delle arli, li quali giudicano le controversie ri- 
\ili di quelli della loro arte. Ciascuna arte poi ha il suo 
ricorso, che sono giudici d'appeliauone, eletti nella for- 
ma che si è detto dei consoli, i quali, con li consoli in- 
sieme, impongono fine alle cause. Ma le controversie di 
quelli che sono in diverse arti sono giudicale dalli sei 
di mercanzia li quali hanno pieuissima autorità nelle 
cose mercantili. Ben è vero che non si spedendo nei 
debiti termini le cause da detto ufficio, ovvero ricer- 
cando così la parte, si dà a dctlu magistrato una com- 
pagnia d' undici citt;ulini tratti a sorte da una borita a 
ciò deputata , i quali insieme con li sei giudicano le 
cause, né si può delle sentenae loro appellare. E so- 
no di la II la lede e credito gli uomini di detto ricors»», 
che tutti li compromessi generalmente si fanno con con- 
dizione che non essendo due arbitri concordi, e doven- 
dosi venire alla elezione del tono, questo sia tratto a sor- 
te di detta borsa del ricorso, né è alcuno che ricusi tal 
giudizio. 

lia questo magistrato un giudice forastiero, dottore, 
r ufficio del quale dura wtt anno. Questo precipuamente 
attende alla esecuzione delle sentenze dei giudici pre- 
detti; e da tal dottore, quando occorre, li medesimi 
s'informano delle disposizioni di ragione, e dell'intelli- 
genza degli statuti Questo magistrato ò ouoratissimo in 
Firenze, sebbene, per qua&to dicono, in tempo dei Me- 
dici, vi sono state elette persone non convenienti a tale 
dignità. 
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11 secondo tribunale nelle materie civili è dei gin- 
-dici forastieri del consiglio di giostìna^OY vero Ruota; il 
quale è inatitoito in questo IHodo, cioè, clie di loro 
(che sono sei tutti dottori) due sono deputati giudici 
della prima istanza , ciascuno per due quartieri della cit- 
tà e due stanno all'appellazione dei so^radelti; i qua- 
li confermando la sentenza del primo^nen si può di 
essa appellare y ma revocandola va Tappellasione agli 
altri due: i quali, oltre al giudicare, sono sempre obbliga- 
ti a scrivere le ragioni che li muovono a dar tale seu- 
teasa« £d essendo- d' alcuna opinione diversa, cioè nè 
dei primi nè dei secondi, T appellaiione si devolve a 
tutta la Ruota , cioè a tutti sei; della sentenza dei qua- 
li, fatta per la maggior parte di loro, non si può piìi 
appellare. 

Dura r officio loro anni tre, ed ogni sei mesi l'uno 
di loro è podestà; il quale, oltreairaltre giurisdizioni or- 
dinarie, habet omnimodam auctoritatem et gladii pò- 
testatem in tutte le cause criminali. Ila ciascuno di que- 
sti dottori ducati quattrocento l'anno, e quelli sei me- 
si che stanno podestà ne hanno altri quattrocento di più, 
sicché ciascuno in tre anni tiene ducati mille seicento. 

Questi dottori sono eletti dalla signoria e collegi ' , 
ed ancorché siene condotti per tre anni, nondimeno stan- 
no a sindacato dei detti cdlegi e signori, ed hanno da 
avere la rafferma d'anno in anno; per modo che sono 
uslrelti ad amministrare con ragione e giustizia , ovvero 
a partirsi di Firenze. E questo è T ordine delle cause 

« La cilU di Fircnxfl m «llon » eone p« wt« — i< è ,dÌTÌM fa qMS- 
Iro qaartllri totlo i novi di 8a«l« Omm, SboU Muria lllov«lfe, to Gio> 
Tanni , e Santo Spirilo , che compranda tutto 1' oltr' Alno* 

a Dei qnali aagÌAtrati é diaeorto ptà inaaiai. 
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civili, le quali sì spediscono assai sommariamente; e non 
s'usa molto l'operu degli avvocati^ massime nelle cause 
mercantili 9 di modo che le liti si spediffoono cod pochi 
libelli 9 poco dispendio^ e in breve tempo. 

Le cause criminali sono deputate a ottocittadini^ li 
quali cliiamano ^ViOttodi Balìa; il qual magistrato eb- 
' be già autorità amplissima, beuciic di poi gli fosse le- 
vata e datogli solo la custodia della città^ talmente che si- 
no a poco tempo fa li otto di balia si chiamaTano, e cosi 
erano, gli Otto di contraguardia ; ed era conceduto a 
detto magistrato di potere giudicare delle cause crimina- 
li^ ma bisognava che in qualche caso gli ne fosse data la 
balia dalla signoria. Da poi si è introdotta altra consue- 
tttdine^ che infino ad ora n osserva; cioè che ogni due 
mesi cìie entra la sii^noria, la prima spedizione e par- 
tilo che fa è il concedere general balìa in tutti li casi cri- 
minali a questo magistrato degli otto; cosi che son giudi- 
ci ordinar) nelle cause crìminalL 

Ha ancora questo magistrato la cognizione di qual- 
che causa civile, come è di tregua o pace rottale di 
tutte le cause di^li ebrei nel donunio fiorentino. 

Dura questo ufficio mesi quattro, cioè ogni quat- 
tro mesi si mutano i detti otto di balia, e sono dellì su- 
premi magistrati di F'irenze, e precedono agli altri pri- 
vati non solo in palazzo^ ma ancora per la strada ed in 
qualunque luogo che si trovino^ 

Hanno li signori Fiorentini ancora un'altro magi- 
strato sopra le cause criminali di dieci chiamati Cofiscr- 
valori di leggi'., la cura de'quali è priucipahucute so- 
pra agli errori che si commettono per li magistrati ov- 
vero ufficiali pubblici. Giudicano sopra alle bestemmie, 
sopra i giuochi c sodomie. Hanno cura di vedere che 



gl* inabili non «sercikino magislrati^ ed hanno àiìnt au- 
torità che per giornata son date loro per nuove leggi. È 
deiii magistrati supremi della città ^ ed è ancor questo 
In buona riputasione. 

Hanno ancora aopra alle cauae criminali nn ncorao^ 
cioè un giudizio d' appellazione , il quale chiamano la 
Quaranzia ad imitazioue nostra ^ ma dove nella nostra 
introducono aole cauae d'appellazione^ in questa si 
oaserva ancora quest* ordine^ che se gli altri magistrati 
criminali non spediscono le cause infra certo tempo^ s'in- 
tendono queste cause devolute alla quaranzia. Le cau- 
se di stato poi non si possono giudicare per altro magi- 
strato che per questo^ nel quale si procede in questo mo- 
do; cioè 9 che ogni causa si de?e spedire, infra quindici 
giorni; fra il qual tempo la quaranzia per ciascuna cau- 
sa dee congregarsi e ragunarsi tre fìate^edogni fiata che 
si muove alla spedizione di alcuna causa e querela cia- 
scuno della quaranaia deve scrivere sopra ad un'altare 
il suo voto ed il modo che gii pare che si dovrebbe 
tenere in decidere tal causa, tolto prima il giuramento 
di giudicare secondo la verità e per coscienza: Ji quali 
voti si leggono pubblicamente per uno delli secretar)^ 
e poi si mandano a parti to^ ossìa si ballottano > e quello 
clic Ila due terzi delle fave nere è la sentenza. E non ot- 
tenendo alcuno delli suddetti voti li due terzi delie 
fave nere, si pigliano li cinque voti che ne hanno avu- 
to di più e sì mandano a partito, e quello che cosi ha 
pili fave è la sentenza; e si abbruciano poi tutti gli 
scritti, nè si può sotto gravissime pene parlare di quan- 
t' altro siasi detto e scritto nella quaranzia predetta. £ 
il medesimo modo ai osserva nel deliberare V esame 
del reo, se non paresso che fosse stato conveniente- 
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mente esaminato dal nagUtnito dove è stata portata la 
querela. 

Questa (|iiaraiizia è un aggregato di moltissimi ma- 
gistrati , ed è di gran terrore, e non si è usato di essa 
se non in questo modo di vivere popolare. ' 

Restami a palmare del modo del governo della città 
e repubblica fiorentina circa alle materie deliberative, 
e circa i'uuiversal governo di quello slato. Intorno a 
che, eccellentissimi signori ^ mi è Dona il dire che qual> 
che giusta ira d'Iddio, qualche gran peccato di quella 
città è causa che li Fiorentini nuìiquam in eodem 
statu permanseruìU, nè s\ sono mai coutcuUiti del go- 
verno che hanno avuto., nè riposano mai, e sempre bra- 
mano mutaiione di governo, di modo che non lianno 
mai dorato in una stessa forma più di anni quaranta co- 
me ancora si trova scritto e se io volessi narrare par- 
ticolarmente le operaaiooi preterite nelle alteraaioni di 
questa repubblica sarei troppo lungo e tedioso ' • 

< Ripetiamo al lettore «U aver presente che questa Relazione fa acri Ita 
damato il Ubero goveno dia «oondetto ili' ultimi OMCttUéciMciiici. 

• Questo pam» rioordnrà ai WNtrì lettori i veni coi quali Dante mi 
VI del Porgalorio cUade Vtmno rìnprovero pronnudato contro ledÌMcn- 
•ioai d* Italia • pìà apodalaiente di Firenze : 

Atene e Lacedemoaa che fenno 
Le antiche leggi « fiiron si civili . 
Fecero al viver bone un picciol ceuno^ 

Verso di te j che fai tanto sottili 
Provveditneuli , che a mezzo noTcmbra 
Hoa giunge quel che t« d'ottobre fiH. 

QwBta yókU, del toaipo «be ilfi i o » 
Leg|i, nMNMte» aSkj e «oMood 
Hai tti mutato e rinaoralo aienibre? 

E se ben ti ricordi e Tedi lume , 

Vedrai te somigliante a quella inferma 
Che non può trovar po&a in sulle piume» 

E con dar volta suo dolore scherma. 

* Malgrado quesU protesta, V oraUMlB «i «twiia di taaaert btwreaaeiite um 
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Quand'io v'aodetti oratore per nome di vostra se- 
reuità) il governo sì teneva per i ógnori Medici mol- 
to anointamente, facendoat tutto a aenno del pontefice, 
oTTero del reverendissimo di Cortona per nome suo e 
del magnifico Ippolito, del (juale era governalure, e tut- 
te le pratiche di stato o d'altra consultazione si i'aceva- 
no in eaaa i Medici , aili quali tutto ai deferiva , eccetto 
alcune coae di poca importansa , le quali passavano per 
l'ordinario; modo molto dissimile da quello u.salo da 
Lorenzo il magnifico, il quale sebben facesse quanto vo- 
leva, tuttavia per la modestia che mostrava ciò non ap- 
pariva, e perchè governava anche bene era sopportato ed 
amato, e contentavansi i Fìorentniì di essere in certo 
modo delusi ed ingannati. Ma nei governo del reveren- 
dissimo di Cortona si procedeva molto assolutamente. 
Non si congregavano i consigli ordinar) della città; i naa- 
gistrati erano d'altra forma che l'antica del tempo del 
viver libero; le ieglie, paci , tregue e simili si rouchiu- 
devauo a senno dei Medici e dei loro aderenti^ ed anche 
ira loro soli si deliberavano ed imponevano le gnveue 
ai cittadinL Gli oratori, dopo la prima ndienia della s»- 
gnoria, negoziavano solo col cardinale e col magnifico Ip- 
polito. Quasi tutte le lettere erano indirizzate al cardi- 
nale, ma tutte erano portate a casa li Medici, e tutti con- 
correvano ad essi, ed alla signoria pochissiaii se non per 
te cose ordinarie. Nella deiione dei magistrati ed altri 
uificjsi teneva modo che non sortissero se non amici dei 
Medici, avendo pei ma T opinione del pontefice in tomo 

iMCMilo dtllt vidwItmHiii di PÌnbm , ««iCTiari d t«aipo 4tlla «w bgnùMt ; 
il ^Mte, eoat ai co» di coi l'oratan mom tm IotUommìo. awraido »ob 
4olo di nofhk, mà «tiMdio Mia u te umU pmitfoao^ Im> cndolo potv 
laaeiai* da parte. 
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quelli che gli piaceva che fossero nominati ; e questo si 
faceva per gli ufiìcj im portanti ^ lasciaDdosi gli altri 
andare per l' ordinario. £ ^ando ayerano difficoltà di 
ottenere alcuna coaa , ricorrevano a an consiglio di balia 
eletto nel parlamento del popolo ' , fatto nel 1 5 1 2 quando 
rientrarono in Firenze, al quale avevano ottenuto che 
foBse data potestà aasoluta, ed in quello facevano qua! 
delilieraBione volavano , perchè in esso erano tutti pa- 
renti e servitori loro ; ma rarissime volte si congre- 
gava detto consiglio, si perchè non occorreva, non suc- 
cedendo mai che i Medici non ottenessero quanto vole- 
vano, banche perchè tal consiglio era come un tiranno, 
e perciè molto odioso: onde senza gran necessità li si- 
gnori Medici non lo facevano radunare. 

£ perchè ho fatto e sarà fatto altre volte menzione 
del parlamento del popolo di Firense, dico alle si- 
gnorie vostre eccellentissime che quello chiamano il 
parlamento quando la signoria, a suono della campa- 
na grossa di palazsM) chiama il popolo in piazza a 
parlamento ; nel qual caso la signoria discende di pa- 
lano f e viene a porsi in un luogo accanto la porta del 
medesimo, dove è uno spasio con gradi di pietra, come 
un tribunale, alto da terra piedi sette , quale loro di- 
cono ringhiera , e li si propone per nome delia signoria 
al popolo quanto ad essa pare che si debba provvede- 
re per heneido della città. Il secretarlo maggiore do- 
raanda al popolo se gli piace quel che è proposto, e 
l'ordinario vuole che siano due terzi del popolo che 

• Che con f«MW il perlraenl» del popolo ti aichiera pi& innanxi. 

* Questa rainpan«, della quale Unto coraggioMincnte Pier Capponi spe- 
▼cBtè Cerio Vili , fn fatu dieiruffere dal duce AleMendro^ eppeue meaao 
in poiieein del priucipeto. 
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dicano di si. Il secretano allora roga un istrumento di 
quanto ha deliberato il popolo^ e quella s'inlendc deli- 
berasìone latta per il parlamento del popolo fiorentino. 

Ma quasi ogni fiata che è' ò mutato il governo 
di Firenze si è fatto parlamento in questo modo: che 
quando una fazione ha voluto espeller V altra ^ es- 
sendosi fatta forte nella città con quel numero d'ar- 
mati che gli è parato bisognare^ con quelli poi son 
Tenuti in piana , la quale presa con tutte le boccile 
delle vie, sono andati in palazzo, e, se sono slati d'ac- 
cordo con la signoria^ hanno facilmente operato; se 
no, hanno anche con Tarmi ibraata la signorìa a fiirsi 

' dare la chiaTe della torre , dove hanno suonato la 
campana grossa a martello, che è segno di chiamare 
il popolo in piazza; e li capi delle iasioni che sono 
alle bocche delle strade con Tarmi non Issciano en- 
trar^ in piassa se non quelli che sono della loro fa- 
zione , oTTero persone abiette , vili ed ignobili che sta- 

, no atte a seguire i più. Fatto questo^ li capi della 
fazione operano, ovvero forzano la signoria a venire 
in piaasa in ringhiera ; alla qnal signoria danno in no- 
ta nn numero di venti ovvero trenta cittadini o più, 
come loro par meglio, acciò si propongano al popolo, 
perchè a quelli sia data la balìa dal popolo di poter 
riformare e di nuovo regolare la città; e venuta la 
signorìa in ringhiera ^ il secretano^ per ordine di quel- 
la, dice al popolo come avendosi conosciuti molti di- 
sordini a danno della città nel governo preterito^ era 
parso alla signoria di convocare, il fopolo in piazsa 
aenia perìcolo di tumulto , e che pertanto^ se gli pia- 
ce, si darà balia a trenta cittadini (o più o meno, che 
propongono i capi della fazione ) , e legge la polizza 
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dei ciltadiiii data per li detti ^ e domanda al popolo 
se gli piace; il gitale persuaso dagli armati e da quelli 
delie faaioni che aooo in pìatsa, oomincia a gridare 
e signor ai ^ signor si n. Allora il secretorio roga V i- 
strumentOy come in pubblico parlamento dal popolo di 
Firenze è stata data intiera potestà e balìa aili nomi- 
nati nella polizia di poter regolare e riforniare la città. 
£ costoro vengono ad aYere quella autorità e libertà 
che dà tutto il popolo Fiorentino; li quali poi con 
r autori là predetta, essendosi bt'n fermati con Tarmi, 
regolano tutta la città ^ come torna bene alla faaiuue 
ebe ha sunto to lo stato dì Firenie mediante il par- 
lamento del popolo nel modo suddetto. 

Avendo discorso del governo che si teneva in Fi- 
renze per li signori Medici quando io viaudetti oratore^ 
verrò a parlare del modo del goyemo presente , accen- 
nando prima come si operasse la matanoiie dello stato, 
essendo io in Firente. 

Sanno le signorie vostre eccellciilissime cornerai i5 
di marzo passato, papa Clemente fece la sospensione del- 
l' armi con il viceré di Napoli p don Carlo di Lanoja» peK 
nome di Cesare , con riserva del luogo agli altri principi 
cristiani ' , e con promessa di dure alT esercito cesareo 
di Lombiirdia y condotto dai duca di Borbone, ducati 
cento mila, con condizione cbe il duca , il quale era ve- 
nuto oon- li lansicbeneccbi sino a san Giovanni, castello 

• 

■ hà wtim téhoÈà ^ FranoMeo I Ddl'adenpiaiaUo éd capitoli della lega 
Mài qaale MUa» dlscono «Ha nota priiM della peg. SS, raUentaiido Tanio* 
*t dd oblieiiati; • AaUaalo «a aMcUiu laipcride iaoanniwndoai dalla Looa- 
banUa verso Roma, eraai Qemente VII lasciato andare a tale spavento « 
che , fatalmente per aé e per gli altri , a' indiMM, il l5 oiarao iSsj, a ae- 
gnaie la tregua « della quale qei ai diacorre* 
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liei Bolognese ' , ilovessc in termine di Ire giorni estfer^i 
lefato dalle terre delia Oliieaa e del duca di Ferrara. 
Dopo questa coocluiionei ama santità e il vicefè manda- 
rono Cesare Fieramosea al Borbone , accioccbè ratificas- 
se ed eMiguisse la sospensione dell'armi conchiusa in 
Koma; il quale messe difiicoltà , e scusandosi di non po- 
tere aoddiafare e contentare le aoe genti con n poca som- 
ma di denari, richiese almeno dugento mila scudi. E 
volendo pure il pontefice che l' ai^giostaniento fatto in 
Koiua avesse luogo , e non avendo modo di dar più de- 
nero, fu deliberato cba il viceré venisse a Firenae per- 
ottenere che in quella città sì trovasse k maggior som- 
ma del denaro }i€r dare al Borbone; e il pontefice stesso 
scrisse a Firenze che si sforzassero di contentare il du- 
ca f acciochè egli si levasse da quelle terre vicine a Fi* 
reme e sottoposte alla Chiesa. Ma mentre si era in que- 
ste difficoltà 9 Borbone si levò con V esercito e andò ver- 
so la Romagna , stando il viceré in Firenze sopra la pra- 
tica dell' accordo. £ finalmente BorLooe avendo preso 
Gotignola e saccheggiato Meldola , e accostatosi a Val di 
Bagno, strada da poter venire in Toscana, il viceré e i 
Fiorentini strìnsero V accordo fatto in Roma con pro- 
messa di ducati cento mila di pi iì, quantunque non ces- 
sassi io d'esclamare e dire che sanano delusi e rovinati. £ 
certo, eccellentissimi signori, se non ^Mse stato, come ho 
detto più sopra , che Dio avesse Cosi stabilito, e i Fioren» 
tini avessero fatto in Val di Bagno le provvisioni che ave- 
vano per lo innanxi fatte in Val di Sasso, in Val d'Arno, 
e di Gastrocaro, ai roviniva queireaerdto, come ho detto. 

Ma reKolandosi per la mala opinione del pontefice, 
che r accordo avesse a succedere^ partito il viceré di Fi- 

* Om* «kcnto di Girciiion» XML 
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renze per andare a ritrovare il Borbone e farlo retrocede- 
re, gli mandarono dietro cento mila ducati per darà 
in parte dell' accordo. Ma Barbone in questo messo es- 
sendo entrato nella Tallo , ed avendo superato tutti i 
passi diilicili di essa , il coaimissario dei Fiorentini mes- 
se li denari in luogo sicuro, e il viceré fu assalito dai 
villani , dai quali con difficoltà si liberò « e si salvò a 
Gaiaaldoli ; e di poi andò al campo cesareo, e di li a Siena. 

Ora essendo già penetrato l'esercito del Borbone 
nello stato de' Fiorentini fino alla Pieve a San Stefano, e 
vedendo le difficoltà cbe v'erano in contentarlo, e non 
essendo sensa qualche sospetto di fraude negli imperiali, 
ovvero (come alcuni sentivano) del viceré ancora y che 
avesse in ciò tortuosamente operato; o fosse che le genti 
erano indomite e che lo stesso Borbone non le potesse 
governare, li signori Fiorentini incmninciarono a solle> 
citarmi di far venire il duca d' Urbino nostro capitano 
generale con il suo esercito in loro favore, quale si ri- 
trovava fra Reggio e Modena , e cosi il marchese di Sa- 
Ittsso con li Svisseri e gente francese, quale si trovava 
ad Imola , ed io non mancai mai con lettere a vostra se- 
renità e all' eccéllentissìmo messer Alvise Pisani prowe^ 
ditor generale presso il duca d'Urbino, ed all'eccellen- 
tissimo messer Zuanne Yeaiero provveditor generale 
che era col marchese di Salusso, che muovessero in fa- 
vore dei Fiorentini , giudicando il pericolo loro ben gran- 
de ; beucliè a loro Fiorentini dicessi sempre che non spe- 
rassero nelle nostre genti iiucbè avevano appresso di loro 
il viceré e che praticavano di raffermare l' accordo del 
pontefice ' • I quali fbialmente vedendosi delusi da Borho- 

» Il lettore intende di leggieri come dopo l'accordo paifuitn in Roiu* Ir» 
il Ponteficfl c ii viceré # Fìc«dm àoi9tH conùàum «UccaU daik lega. 
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ne y ed instando io chese Tolessero tnasìdiu da noi iu tanto 
iuro pericolo si y\so\\ (insevo di non dar più ureccliio aiti 
cesarei > ma di voleriii riconfermare nella nostra lega col 
crìstìanieaimoy ancorché al piante nou Li voleuero, di 
nooTosi risolvettero; di die subito detti notiiia alla sere- 
nità vostra e non meno agli e( cellentissinii prov vedilori 
Pisani e Veniero;e iisìguorìFioreatiai mandarono ancor 
loro Palla Rucellai per oratore al duca d'UrbioO}eGÌ4»* 
vanni de' Passi al marchese di Salasso, per far loro inten- 
dere tal risoluzione, pregandoli che \cnissero con ogni 
celerità, offerendo il custelio di San Leo all'illustrissima 
duca d'Urbino % il quale per allora non lo volle accetta- 
re^ dicendo che non voleva che paresse ch'egli si fosse 
mosso in soccorso dei Fiorentini per San Leo, mentre 
era solo per obbedire alli mandali di qiK^sto illustrissi- 
mo dominio. 11 detto dura e il marchese accelerarono 
dunque il cammino verso Firenze^ come dall'altro lato 
r accelerò il Borbone per Val d'Amo, di mudo che in 
uno slesso giorno, clie (u lì 16 d'aprile, giunse il duca 
di Urbino in Firenze, e Borbone a San Giovanni di Val 
d'Arno, miglia venti lontano dalla città; 

In questi giorni li cittadini giovani di Firenaeave'» 
vano richiesto al reverendissimo di Cortona, e cosi mede- 
simamente alla signoria, di poter portar i'armij sopra 
che fatte mtdte consultazioni (le quali loro chiamano 
pratiche), andarono protraendo la cosa in lungo con buo- 
ne parole, finché il duca d'Urbino essendo giunto a Pra- 
to con le nostre genti, ed avanzandosi per entrare in Fi- 
renze, il reverendissimo di Cortona, e li reverendissi- 

' (^)uando Fraiici'sro Marl.i fu da Leone X tacriald «ii stalo . t pcidelle 
rogli «Uri luoghi ((uc»lo ouiello > il papa lo dcUe ta pr^uo ai Fioreuiini per 
Tenti mìU ducati. 

4 
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mi cardinali Cibo e RiJoIfì, clic craiiu ivi mandali dal 
pouteiice per dar favore e riputaziuoe alle cose sue^ gli 
audaurono iocootro verso C^leììo, miglia quattro loota* 
no da Fireoie^ dove io era già andato per innanai, e il 
medesimo avevano fatto il magnifico Ippolito, il signor 
Federigo da Bozzolo il signor Piero Noferi capitano 
delle fanterie delli signori Medici in Firenze *| e il signor 
Giovanni Sassatello Nelqual tempo, mentre incontrati 
dalli reverendissimi cardinali ed altrì, andavamo verso la 
città, alcuni cittadini giovani, o per ordine dato innan- 
ai, o che t'osse a caso (come loro Fiorentini dicono) an- 
darono alla signoria a chieder Farmi: ed essendo pure ri- 
sposte loro buone parole, cominciarono ad alsar la voce, 
e lamentarsi, e dire finalmente clic non volevano più il 
governo che avevauo^ onde il rumore s'andò tanto au- 
mentando, che molti giovani armati, capitano di essi 
Piero Salviati giovine assai ardito, gridando u popolo ^ 
popolo y libertà, libertà » andarono alla piazza e poi al 
]>alazzo, il qual presero. Dietro a questi andarono molti 
altri giovani e vecchi, alcuni armali, alcuni solo con li 
mantelli e cappucci,in più di seicento,e furono, si può di- 
re, tutti li primari cittadini ^, fra quali ve n'erano an- 
che di amici e parenti de' Medici, e di quelli da loro in- 
nanzi posti nei magistrati, si che parve che ognuno vo- 

I li cjuale, staccatoci d.iirc.seicito , era già da ijnalchc giorao in Fiinizr. 

* Seguitò la fortuna dei Medici , c nciU loro cacciata fu aosliluilo iu 
qmA comando da Omio Baglioni, eone «i è vedalo « jvag. 3o. 

* Ciao, egli pure, dei capi deUa nfliaia; nel anoro ordino dello cote 
tfhe loocedette peaaò ai Celarci ^ « conlntté nel 3o contro Rrcnse. 

4 AUnamo dal Gaaabii nont d'alcani di ({ucxti giovani , chf, dice egli, 
non |Mifellono piùavtrtpanienza . Matteo di Lorenzo Slroisi, Jao0|io di nM*9- 
mr Bongìanni Gianfìf^ltury.ì , Niccolò di Piero di Gino Capponi , Mainaffdo 
Cavalc4iuli, Agosliuu Diui^ c Frauccaco di Averardo Serrialori* 
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lene la libertà. Ma li stretti de'Bledici olire questa causa 

ne avevano forse un'altra che a ciò li muvc\a, ed «t;i di 
iiou aio^lrarsi opposti ai popolo per non restare in di- 
sgrazia della patria luro. Costoro dunque con forsa presa 
la piaua ed il palaxzo^ si fecero, dare dalla signoria la 
chiaye della torrone andarono a suonare la campana gros- 
sa per convocare il popolo in piazza a pnrlamfnlo. Sfor- . 
zarouo anco la signoria con li pugnali in mano (e ri- 
mase uno delli signori ferito ') a far diverse delibera- 
sjoni; e prima, che fossero liberati tutti gì' imprigionali 
per sospetto di ribellione, e così eseguirono; pui die li 
Medici fossero dichiarali ribelli, e che tulle le condotte 
dei soldati fossero revocate. £d essendo, in questi tu- 
multi andati Bjirtolommeo Valori, Roberto Pucci , e 
Palla Rucellai per entrare ìu palazzo, non furono lascia- 
ti entrare come troppo inlìmi de' Medici : e la città era 
tutu in confusiouCy e li gonfalonieri delle compagnie * , 
secondo Toso loro, avevano tolto fuori li gonftdoni, e 
con gli armati dietro parte erano, parte andavano alla 
piazza. Ma non ancora avevano avuto tempo di prov- 
yodere alle porte, che Barlolommeo Valori ridollusi 
a casa Medici, dove era Ottaviano ' e dove si andavano 
riducendo alcune compagnie dei fanti, che i Medici ave- 
vano in numero di circa tre mila in Firenze, toi.sc 
seco una di queste compagnie, e condussela a porla » 

* F«def^ dei Ricci, ftrito nalU faiU da Jacopo Alamaiuiì. 

• va mauùm iititanoiie d ngioaa più iniuBsì. 

S Del ramo di Beroardetlo dc*Bledìci , padro di AlcsMndro che , nel 
|565, Tu papa «olio il nome di Leone XI, e atipilc dei principi d'Otlaja- 
no , il«-IIa qi'al «'•■'sa rra il Mniici ministro ili stalo in rorl«- di Napoli , 
mf>rto il i^euiMjo i83o in Madrid, dove era ^indillo ad accompagnare la 
rol li. SUA in iKcasìoDC delle uoaia della prescole regioa vedova di 5pn|u« , 
Marii^ Cristio», col dtAivto FwdiiMndo VU. 
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Faenza % per la quale dovevano entrare il duca d 'Urbi- 
no ^ li cardinali e l'eccellentiiisimu meMer AlviaePilaDi 
provveditore generale, ed io insieme con tutti gli altri, 
ed assicurò quella purta; die allrimeiili in quel giorno 
actum erat del dominio dei Medici in Firenze. Venendo 
adunque noi verao la porta ^ circa un miglio e mei^o lou- 
. tano, vennero molli Tnn dietro l'altro a cavallo alli car- 
dinali a far loro intendere la mozione e tumulto della 
terra, e che quella porta si leiieva per loro Medici; il 
che inteso il signor Federigo da Bozzolo^ che si trovava 
ancor lui con li cardinali, eaaendo venuto già alcuni 
giorni prima in Firenae ad istanza del pontefice, si spin- 
se innanzi, entrò nella lina holo, ed andò innanzi con 
due stallieri sino in piazza , ove i'u pi*eso dal popolo e 
condotto in palazzo. Noi in questo mezzo entrammo, e 
trovata la terra in tumulto, andammo sino al palazzo 
dei Medici, ove trovammo molle fanterie che poste in 
ordinancasi riducevauo verso la piazza. Noi fermati fin- 
tanto che queste passarono con il magnifico Ippolito, 
il reverendissimo di Cortona dato di sproni alla mula 
s' inviò dicendo « alla piazza , alla piazza » : die- 
tro il quale si mosse l' illustrissimo duca d'Urbino, che 
era ivi suIq con cinquanta in sessanta cavalli e forse 
dieci staffieri con gli archibugi, e reccellentìssiroo prov- 
veditore Pisani ed io andammo dietro fino a Orsanmi- 
chele, dove è una s'iada che sbocca in piazza: ed aven- 
do incontrati molti armati che uscivano dalle strade, pu* 
re mentre che noi andavamo non fu alcuno che facesse 

> Quelita poi-U «ra in quella pwtt 4tlie non cha fa eoaptvM destro 
la fartosw àm buM» «d vwtm il «mm da uà monartara di doana faentine 
posto hot deUe Mara, m coai pvoaaimo che ♦enne «ndi'eMo coaipreao rirl 
tactalo ddla foiiasaa. Binaaa tattavia il wamm di Faema alla atrada cha 
■HAIera a detta porU* • cIm oca coadoce alla foiiaita. 
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mozione, anzi dicendo luru il duca che ritornassero ad* 
dietro obbedirono. Presso alla piazza il duca d'Urbino 
si fece forte alla bocca della strada per non potere esser 
offeso di dietro, e spinte innaosi le fanterie , queste 
immediale fugaionu il popolo; e quelli che cruuo in 
piazza per i Medici presero tulle le boccbe delle stra- 
de. QuUU. del palazzo sonavano la campana per essere 
(aYorìli dal popolo /non avendo che dieci in dodici ar-' 
chibugi con poca polvere, con li quali dalle finestre 
traendo ammazzarunq da quattro o cinque fanli de' Me- 
dici. U|itf|polo minuto né altri fecero alcuna mozione, 
ma c^nno. stava serrato in casa sua a vedere V esito 
della cosa^ eccetto che il fratello del cardinal Ridolfi, 
quale aveva adunalo dietro a sè cencinquanla in dngenlo 
di quelli poveri uomini duvc abitava '> e cosi Palla Hu- 
celiai in favore de' Medici. Aia essendo già ventun' ora 
fu osservato dal duca che non era da perder tempo, nò 
da aspettare Ih notte, e che bisognava o combattere e 
preudere il palazzo, ovvero pigliar qualche partito di 
accordo. Frattanto acciocché si potesse essere in punto di 
combattere, fnropo mandati a prendere due pezzi d'ar- 
tiglieria a casa de' Medici, li quali condotti, quando 
(>ravamo per mandare a rovinare le porte del palazzo 
(il che se seguiva, tutta la nobiltà di Firenze andava a 
fii di spada e forse la città tutta era saccheggiata), ven- 
ne fuori del palazzo Federigo da Bozzolo, e richiese il 
reverendissimo ledalo, dicendo che veniva a nome di 
quelli clie erano dentro, quali con promesi»a di perdono 
uscirebbero e lascierebbero il palazzo libero. Furono al- 
cuni i quali dissuadevano l'accordo, dicendo che faiso- 

■ Del |)opolo di Sun Feliet di li d'Arno. 
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giiava tagliarli tutti apeKzi; ma il duca d'Urbino, Tee* 
cel leni issi mu Pisani ed iu c'interponemmo dannando 
tale opiaiuiie, non volendo noi sopportare tanta tni- 
quilà; di modo ckt il revereudlssiiDO ^rioua (ìiciliiieii- 
te s'indusse ad accettare l'accordo e a perdonare a tutti ' : 
e data la benedizione, fu fatta la scritlura, la quale sot- 
iojicritlii dal cardinale e dal duca d' Urbino, i cilludini 
uscirono di palazzo ^ e lo lasciarono ai Medici* 

Sedalo il tumulto e pacificata la città ^ s'ebbe su- 
bito avviso che il duca di Borbone era giunto a San 
Giovanni in Val d'Arno, miglia venti lontano da Fi- 
renze. In qual pericolo fosse in quel giorno la città con 
li lanziclieoeccbi cosi propinqui , eli nostri dieci miglia 
lontani , e le genti del marchese di Salnzso dodici , con 
soli tre mila fanti nella città, e qual dovesse esser l'ani- 
mo di chi in quel giorno si trovò in. Firenze in tanto 
tumulto^ e non sapendo chi fosse amico o nemico, si 
pnò molto ben giudicare. 

Il giorno seguente si trattò di far rientrare li si- 
gnori Fiorentini nella lega del cri. tiauissimo e nostra, 
e dopo molte diilicollà finalmente si concbinse il trat- 
tato per .l'eccellentissimo messcr Alvise Pisani ed io 
in nome di vostra serenità eli signori Fiorentini, li qua- 
li dichiararono di voler essere inclusi e compresi come 
principali nella lega del cristianissimo e nostra, con ob- 
bligo di tenere in qualunque luogo d' Italia che paresse 
alla lega cinque mila fanti, trecento lancie, e cinque- 
cento cavalli leggieri. La ([uale confederazione conclusa, 
venne nuova come il duca di Borbone a\eva declinato il 
cammino a man sinistra per la Val d'Ambra verso il 

> il rmirriardini fa onore » medriiiuo dì 4uccta conclusione. Vedasi 
al Lib. Wltl. 
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Seneie; onde fu giudicato eh' egli andasse in diligenza 
verso Roma. Allora fa consultato dai nostri e deHl>erato 

di mandare il cun te Guido Ranguiie' in diligenza cun cin- 
queceulo cavalli leggieri e cinque mila fanti verso quel- 
la parte, e che l'esercito francese e nostro seguitasse. Co- 
si detti eserciti p>wftrono per Firenae il primo d^ mag- 
gio, O'il tfMÌI#^fu giudicato molto florido*: e in questi 
giurai il duca?*d*Urbino accettò dalli signori Fiorentini 
il castello di San Leo. Ma innanzi che dette genti fosse- 
ro aotto Roma, il duca di Borbone con li lanzichenecclii 
▼i giunse^ l'assaltò e prese, con lo strazio che le eccel- 
lenze vostre sanno; per guisa che i nostri, giunti a dieci 
miglia da Koma, crederono di non andare piìì ultre. 

N^egoìta la rovina di Romane il papa latto prigione, 
a'O di*thaggiò Fìrenté fu di nuovo in tumulto; e soprag- 
giunte Filippo Strozzi nipote del pontefice ( mal conten- 
to dì sua santità per non gli aver voluto fare un suo Ci- 
gliuolo cardinale) fu causa di dar maggior animo al po- 
polo , e non manco madonna Clarice sua moglie, sorella 
del quondam duca' Lorenzo de' Medici Il perchè il re- 
verendissimo di Cortona con il magnifico Ippolito, dopo 
multi consulti y convenendo nella necessità di levarsi, co- 
minciarono di notte a mandar via le rubo loro; e veden- 

* Ddh iIlD«tr« bsigKa moànut ài quMto aorte. Fte om dèi migliori 
capitoni del ano lenapo. Vadaal il Litta. 

• Florido for«e di genie, ma non di provviaioni come sppAre dal legaante 
psMo d«l Cambi : « E Tenendo la fanti delia lega per il Mafallo, a ww anai- 

« do provTiste le veltovaglic , .inrcheppaTano doruDqiir passavano , rnmi* ar 
<F fii.s.sìnn nimici ; e dipoi isccsi in Vdl d'Arno di sopra fociono il simile iitnno 
•f a taglir^-giarr e* cittadini per modo che a Pilline «•* Serristori perderono 
■ gréin somma di grano, vino ed altre robe * come più rìrcbi. • 

s Dooa d* Urbiaoj imrailito da Leon X di quel dnoalo , che qnesto |ia- 
pa ambtsioaOyaTera tolto, aeaaa altro nMlivo che d'aggrandire la propria 
caaa , al ano laptlino prindpa. 
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110 crescere il tumulto e pericolo ogni giorno tnagginre^ 
cosi rìcbieati da alcuni cittadini e Goosigliati da Filippo 
Stroisi dettero libertà a taluni cittadini di radunarti 

111 palazzo V j)m»v vedere alle cose della città, come lo- 
ro pareva il meglìoi e così fecero^ e tolsero anche dei ne- 
mici dei Medici per mdditfare ad ognuno ed unire la 
città se potevano. Da questo consiglio furono laandati 
oratori al reverendissimo Cortona e magninco Ippolito 
per ratificare quanto avevano dello^ cioè che erano con- 
tenti che deliberassero quanto era espediente alla città. 
Il che essendo ratiCcato e confermato dalli predetti , ai 
trattò di com|K>rsi con loro Medici , che si contentassero 
di lasciar lo stato di Firenze al popolo di quella città; ed 
essendo andati messi innanzi e indietro, ed instando ira 
loro massime Filippo Strozai , finalmente si concluse l'ac- 
cordo con questi capitoli principali; cke i Medici rinun- 
ziassero lo stalo e governo di Firenze al popolo di essa 
città , come era detto^ che riuuuziassera le iorlezxc di 
Pisa e di Livorno; che li signori Fiorentini non di- 
mandassero loro conto alcuno di denari nè d'ammi- 
nistraaioni; che potessero essere cittadini privati ro> 
me gli altri; che fossero confermati molti loro privi- 
legi; e che potessero stare nella città di Faenze. 
Ma il giorno seguente, essendo la città in molo e tu- 
multo grande, furono consigliati il reverendissimo Cor- 
tona e il magnifico Ippolito a partirsi di Firenze, e cosi 
fecero: e prima andarono al luogo loro di Poggio a Ga- 
lano y e di lì a Lucca. 

Li cittadini in questo mezzo avendo lo stato nelle 
mani cominciarono a trattare della forma del nuovo 
governo; e li primi che intervennero alia mutazione 
dello stato furono gli amici dei Medici^ e quelli che 
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govemavaiio a tempo loro. Ma perche pareva cbe i del- 
ti volessen» ridurre il governo delia città iu maDO di 
pochi e sospendere il consiglio grande ed introdurne 
uno di soli duecento ' j la città si sollevò, cioè molli 
giovani vennero tumulluosamenle in piazza con l'ar* 
ini sotto > o mossi da sé o da alcuni vecchi e poten- 
ti ^.Mcioehè quelli che erano soliti governare in tempo 
dei Medici fossero espulsi dal governo. I quali impauri- 
ti vennero alla porta del palazzo a domandare quello 
volessero i detti giovani, e fu loro risposto due volevano 
il consìglio fraudo e non altro consiglio: e non valse loro 
esentione alcuna , perchè da'dettì giovani furono osate 
parole molto altere e suberbe e minacciose , sì die con- 
venne a quelli per manco male ridursi a casa. Ed an- 
corché la sala del consiglio grande fosse impedita , e fat- 
te fossero in ossa molte camere per varj ufficj , ed altre 
stanze per la guardia del palazzo, nondimeno furono 
tutti forzati a dar luogo: e in termine di tre giorni ra- 
gunatosi il consiglio grande , furono eletti i J^ieci di 
pace e libertà ^ e nel numero di questi non fu alcuno 
di quelli che in tempo de* Medici erano siali in qualche 
modo adoperati nel governo. Poi di nuovo si soUqvò il 
•popolo ìfì piana dicendo non volére che la .signorìa che 
allora era seguitasse, perchè eraatata detta dai Medici , 
«quel gonfaloniere * esiguori volevano gittar fuori delle 
finestre di palazzo; di modo che s'ebbe a far assai a quie> 
tarlile finalmente si quietarono con promessa die sì iar 
rebhe nel consiglio grande una sigaoria nuovi, nooostan* 
te che non lÌMse ancora finito il tempo del lori» nuigistra- 

* Dei due consìgli (ir gmade e quello degli otUata) ai diicorre più 
imiMiii , dopo oniiritt h luUria dcf U altri aM|i«trati* 

• Era LoSgl Gntoei«r4i«i ftviallo dello rtorico. 
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lo. E a questo niodo^ cliiunialo il consiglio grande, fu 
eletta la nuova signoria^ e nominato gouialoniere mcsser 
Niccolò Capponi 9 persona molto da bene^ e di la miglia 
* assai grata alla città tutta per il nome e merito di Fiero 
suo ])a(lre, c he con Taniniu e generosità sua , nel i494 > 
salvò la libertà di Firenze contro Carlo Vili re di Fran- 
cia. £ questo discorso m'è parso di fare per l'inteUìfen- 
la d'ognuno delle cose passate. 

Detto in qual modo si partissero la terza volta di 
Firenze li signori Medici^ verrò a parlare del presente 
governo da poi partiti i medesimi , dei magistrati e del 
modo che ^tengono nel creare le leggi , le quali cose si 
fanno ora qnasi in tatto conforme agli antichi ordini 
della repubblica. I'^ però le signorie vostre eccellentissi- 
me debbono sapere che il modo del loro creare i ma- 
gistrati è di tre qualità > secondo che tono anche le 
qualità degli ufBcj. 

11 primo è delli più deboli e di minore importanza, 
quali si creano nel modo che facciamo noi^ cioè > sono 
ordinate per la creasione di essi quattro borse , nelle 
quali sono imborsati tutti quelli che hanno beneficio di 
stalo, cioè che ponilo partecipare nel governo , come 
sotto si dirà , ed o^ni volta che occorre creare uno in 
tali magistrati , si trae uno a sorte dalla borsa a ciò de- 
pelata ; il quele non essendo a specchio , cioè non essen- 
do sopra il libro dei debitori del comune , come altro- 
ve si è detto , e non essendo in altro uUìcio che per le 
leggi impedisca dal concorso, viene posto a partilo, cioè 
si ballotta fra li signori e collegi » ed avendo li due tersi 
delle fave s' intende legìttimamente eletto. 

La seconda sorte di uflicjèdi ma c^giore importanza, 
e si creano in questo modo; cioè è deputata una borsa 
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uei medesimo modo che ciascuna dt-Uu quallro sopra- 
delta, dalla quale ai traggono a sorle più cittadini aecon* 
do il grado dell' olficìò^ come j>er il capitanato di Pisa 
trenta, per allri meno impuitaiili venti, jur aliti dite i , 
e il minor numero è di (Cinque o sei : li quali traili nel sc- 
cret4MÌei>CMMÌglio maggiore «ì mandano a partitole quelli 
che o||^iigifRio.la metà delle fave e una più s'imborsano, 
poi al ^tioi|MllirjÌi esso consiglio si trae uno a sorte, e quel- 
lo che è cosi eslraliu ^»'intendclc^^llinlamente eletto. Kd 
acciochè j)un sì possa sapere chi abbia avuto più della 
metà diU» li|?e e chi meno, si osserva chea mano a ma« 
no che ì^ieo portata la fava nel bossolo, quella subito 
senza esser veduta è poòta tu un ( ai lo< ( io ton un bol- 
iettii^o d^tro, qual coulieue il nume di colui che è an- 
dato a partito; poi confondooo e mescolano li cartocci 
in modo che imo ai può sapere qual fava sia dell' uno e 
quale dell' altro : poi di tali cartocci , compilo che sia 
l'andare tutti a partito, si principia ad aprire uno e 
numerare le lave non leggendo però il hoUettino > e se 
quelle sono meno della metà d^hrnciano il hollettino 
cosi piegato. Quelli poi che si trovano passar la metà 
delle fave imborsano cosi piegati , della qual borsa poi 
se ne eslrae uno a sorte, il quale è l'eletto, e gli altri 
bollettini che restano nelle bone non si leggono altri- 
menti y ma ai cavano fuori e ai abbruciano, di modoch» 
ognuno può sperare di essere restalo nella borsa ed an- 
che d'avere avuto più fave degli altri. 

* La terza aorte di uficj reputati di maggior atima 
ai fa per elezione in questo modo: cioè è deputata dal 
consìglio grande una borsa , nella quale sono imborsiiti 
lutti gli abili a questa sorta d'ufljcj; e quando si viene 
a far V eleiione, ai trae di detta borsa certo numero di 



Digitized by Google 



elezioiiarj, più o mejio secuudu rìmpurtauza del magi- 
tirato. Il maggior uumero è di dudiei, come nella ekxiu- 
oe degli accellientiwimi signori priori^ e il miupre dì sei. 
Questi lalielecionarj vanno al secreto e nominano anoper 
ciascuno^ e quelli così iiuiuiuuli si ballollano, ed imbor- 
sa ti, come è dello di sopra ^ il primo trailo a sorte ò 
reietto. 

Fra tutti li magistrati , il supremo è la Signorìa, che 
si compone di olio Priori o Si g/iori , e del Gonfaloniere di 
giustizia, che è il primo in gradu^ il quale si crea iu questa 
modo. Dal consiglio grande si estraggono settanta eleiio- 
narjy ciascuno dei quali nomina uno di etli di cinquan- 
l'anni in su, quali roettonsi a partito: sei di quelli che, 
passando la metà delle fave^ superano gli altri , sono ri* 
ballottali, e quello che in questa seconda hallottasione 
riscuote più fave s'intende essere eletto gonfaloniere. 
Passi oggi tale elezione per un solo anno ' , con facoltà di 
poter essere raOermalodj anno in anno fino alli anni Ire. 
L'autorità sua è grande, benché solo non possa cosa al- 
cnna : può inleryenire in ogni magistrato come capo del- 
la giustizia, e proporre tutto quello ch'egli vuole nei casi 
criminali. Ha di salario ducati mille all' anno, eia spesa 
perla sua persona e quella di due suoi servitori in palaz- 
Bo, di dove non si |mò partire durante il suo magistra- 
to; ed il medesimo gli otto signori , se non quando iulti 
vanno solennemente insieme. Li signori sì eleggono dne 
per quartiere, e durano in uflicio mesi due, ed banno 
la ^sa loro in palazzo insieme con un servitore per 
nno. 

Hanno i signori autorità bipartita , cioè un'auto- 

' Ilei iMBpi pià liberi «klUi rffpabbliai ri laceTa afoi éam HM. 
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rità iiqiilaU da moke leggi , secondo le quali gli è proibi- 
to fare molie cose^ ed aa*autorità a«8oluU|per la quale, 
qèhiadolrbglHiiio «Maria, pondo tutto quello cbe potreb* 
he una legge di tutto l'intiero popolo fiorentino ; e questa 
loro dicono autorità delie sei fave^non perchè ogni par- 
titoMEli detti ttguori non ai possa ottenere per minor nu* 
nwiiu jfctfla ve : ma è tratta tal denominazione piut* 

lihiKM^e dalla ragione, sì come tale antorità è 
piuttosto arrogata dalla consuetudine che dalla legge, 
e sèmpre che vogliono usare tale autorità è iiecessa^ 
rio *nclll<toò<' partiti esprimere che lo fanno ex pie^ 
nià$éihé'po0Uèatis, Ma benché possano conoscere ogni 
cosa, ordinariamente non ruiioscono se non ciò clie 
ricerca in sè più d'equità che di ragione; e pertanto 
Quelli die hanno avversar) putenti o che sono miaera bi- 
li per sè , e per ciò diffidano .poter ottenere la ragion lo- 
ro, hanno ricorso ai signori, e quelli particolarmente che 
non pouno sopportare la spesa delle liti. 

£ come congiunto a questo magistrato un altro, che 
ai domanda li Coliegi, senza, li quali non si può fare 
per Ìé signoria cosa importante, e che le sono dati od 
aggiunti per consiglio: uè può essa creare ufficj, nè stan- 
ziar denari, cioè approvare che sieno stati bene spe- 
ai, ovvero che si debbano spendere, nò si può finalmen- 
te congregare consiglio alcuno senza la presenza delli 
due terzi di questi, i quali sono non altrimenti che le 
braccia della signoria. Il numero degli uomini dì detti 
conaigli è di ventotto, distribuiti in due classi: la prima 
ne contiene sedici, cbe ai domandano i Gimfaloniéri dei* 
le compagnie del popolo, ai quali è commessa la cura 
delia città, acciò in ogni caso il popolo abbia il suo ca- 
po } e Quando occorre dascuno gonialouievt leva il auo 



Digitized by Google 



Gì 

gonfalone; ed esseuUo essi sedici^ e quallro i quarlic- 
ri deììt^ cìitìL, ne sono quallro per quarliere^ onde la 
qnaru parie del quartiere segue ne'lnsogiiì della città 
il suo gonfaloniere. Con questo meiio si raduna in un 
Ira Ito tutto il popolo di Firenze sotto li suoi ca])i ; e 
ciascun capo iia il suo gouialoue o bandiera contrasse- 
gnata diversamente. La seconda classe dei componenti 
li collegi è di dodici. Questi si domandano i Buononùni, 
quali sono deputali alla < iira del palazzo: di questi se ne 
fauno tre per quarliero; e quello in ogni caso è il loro 
ufficio. Dura il noiagistrato dellt sedici gonfalonieri mesi 
quattro e quello dalli buonomini mesi tre. Oltre le altre 
dignità che hanno questi magistrati ve n'è una sìngola- 
re, che qualunque è deputato ad uno di questi cariclii 
è sicuro da ogni offesa di magistrato; nè sarebbe alcu- . 
no che ardisse citare o far prendere alcuno di questi per 
altra causa che di stato, o di morte d'uomo. Avevano 
'ancora un'altro particola r privilegio, che durante il loro 
ufficio non potevano essere convenuti se non volontà ria- 
mente^ ed ogni controversia che avessero prima d'esse- 
re in magistrato, subito entrati in magistrato s' in tende- 
va essere sospesa; il qual privilegio non si osserva ora 
se no4j per li signori. 

Seguita alla signoria il magistrato dei Dieci di li- 
bèrià e pace, il quale sebbene non è di tanta autorità 
quanto la signoria, nondimeno appresso i Fiorentini è in 
molto maggior estimazione per il soggetto delle faccen- 
de^ e tale che dal gonfaloniere di ginstisia in fuori^non 
à grado alcuno fn Firenie pià stimato; imperocché ha 
questo magistrato la cura ed amministrazione dello sta- - 
lo e di tutte le cose pubbliche. È detto ancora degli Ec- 
cellenti, e sQno come li savj nostri di collegio ^ ma di 
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maggiore aatorità. Si indirizzano a questi liilli gli atn- 

baòciutot'i, coiniiiissarj , agenli, e lulle le letlere; ed iii- 
somma Lulle le cose perlineuli alio slulo sono soLlo la 
cara loro. Creasi questo magistrato per eieaione: nonii- 
nansi cento cittadini > e questi Imllottati y sono eletti 
<[uelli che hanno riscosso più fave passando uu cerio nu- 
mero, e dura 1' uilicio luru sci mesi. 

Questo magistrato è stalo nominalo Yeramenle aU 
cuna volta degli Eccellenti di balìa, perchè nella prima 
creazione loro, che fu nella guerra contro a Filippo Ma- 
ria Viscunli duca di Milano, fu data loro tanta autori- 
tà quanta ha tutto il popolo di Firenze, benché con al- 
cuna piccola limitazione. Ma perchè dopo il 1 494 le- 
vata loro la balia, si chiamarono Eccellenti di Hberià e 
pace, la (jual denominazione sebbene per logge si osser- 
va, ciò è più per consuetudine che per difetto di aulo< 
rilà. Può questo magistrato , massime in qualche caso 
repentino^ creare ambasciatori e commissarj per certo 
tempo determinato; e tutte le fanterie e genti d'ar- 
me dei dominio sono sotto la cura ed obbedienza sua. 

Segue a questo magistrato quello dei Nove, onora- 
tissimo e di gran riputazione per essere grado col quale 
s'ascende poi al prefato degli eccellenti. Questo magi- 
strato si crea nel medesimo modo che quello degli ec- 
cellentiy ma non tutti ad un tratto, perchè quattro in 
una fiata e cinque in un'altra, in tanto che sempre ne 
rimangono dei vecchi. 

Questo magistrato è nuovo in Firenze, pcrciocrbè 
fu creato Tanno i5o6, uel qual tempo, a similitudine 
degli oltramontani , fu ordinato di descrivere una nuo- 
va ordinanza di fanterie del domìnio fiorentino, di che 
iiou si è ancora polulo vedere alcun frullo, essendosi in- 
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di a poco nmtalo lo sUlo nell'anno i5i3; nel quale i 

Mctlici riciilraroiiu in signoria , per il clie fu l assalo. Ma 
ora, riuiìuvaio il niagistralo, si è cumiiiciatu a descrivere 
Uieordinansa^ e mollo ai confidano li aignori Fiorentini 
fopra a ciò, presupponendo in qualche poco di tempo 
duvere aver pronti nel loro dominio fanti quindici mila 
e più che mediucri, quali in quallro giurai posòauo 
esaere insieme; oltreché diseguano di fare una partico- 
lare ordinania di giovani nella città (e si è anche di 
questo trattato) e di natrire cosi i giovani neirarmi , 
acciocché quando la ciUà i'usse esau.sta di denari vi sia 
chi senza spesa la difeuda. Tutla la cura sopradetta è 
di questo magistrato dei nove^ il quale sopra questo ha 
amplissima autorità. 

Trovasi in Firenze un altro niagii>lralo nominalo 
dei Capitani di parte guelfa creato nella disunione ci- 
vile tra i guelfi e i ghibellini, quando la città restò 
tutta guelfii. Nel principio aveva tanta autorità che 
a cui gli pareva poteva far dcpouere il magistrato sot- 
to pretesto che fosse ghibellino, o che favorisse detta 
parte; quale autorità è andata in dissnetudinei Hanno li 
loro consigli 9 ed entrano nel magistrato colle medesime 
cerimonie che li signori^ e si domandano li signori pic- 
coli a differenza delli grandi. La principal loro cura è 
di tutte le fortezze del dominio Fiorentino, e delle mu- 
ra di tniie le città , ovvero castelli a qneate soggetti. 
È stato vario il numero di questo magistrato perchè 
ora sono stati otto, ora sei, ora cinque: si crea uo nel con- 
siglio per nomiuazioue. 

Questi e i giudici soprannominati delle cause crimi- 
nali, e gli ufficiali di monte per il governo che hanno 
delle entrate, sono li magistrati di maggiore imporlan*- 



Digitized by Googl 



65 

aa e più stimali in Firenze; e sebbene ve ne sono molli 
aitri^ per uou -csaere la cognizione Luroucccssa rigali prc- 
lermeUeremo^ non mi parendo dovere eslendermi in 
cose superflue, nè in ftfr menaione di magistrati piìi bas- 
si, come (li zeccbe_, dei contratti, di dogana , provvedi- 
tori del sale^ ufficiali sopra la grascia, iiilìcio sopra li be- 
ni infiscalì y ioMWiai di camera sopra le condanne pecu- 
niaria yCoOMv'aitvi del contai|o fiorentino, ufficiali dei 
pupilli, magistrato di molta importane in Firenseper 
aver cura dei minori alli quali non è sialo provvisto di 
tutore dal padre , ovvero se è stato provvisto non è stala 
accettata la tutela , al qual magistrató «ón- si possono 
eleggere persone dì meno di quarant' anni , e clié non ab- 
biano moglie (ordine inslituilo percbc dovendo aver cura 
di vedove e pupilli abbiano per esperienza conosciuto, 
e conoscmo V amore della moglie e dei figliuoli ); e moU 
ti altri come le signorìe vostre ponno imdiaginare essere 
necessari ad una repubblica, quale è quella di Firenze. 
Delli quali ufficj tutti non avendo da dire cosa cbe rilf> 
vi, per non essere più tedioso, li passerò con silenzia 

Fin qui si è parlato dei magistrati dati dalli consigli: 
ora parleremo dei consigli dai quali son dati , i quali sono 
uno maggiore ed uno minore. Il minore è (ktto degli 
Ottanta percbè composto di ottanta cittadini , fatto nel 
1494 qnando furono espulsi li Medici^ ad imitaùoue dei 
nostri padri , e cosi si chiamò nel principio ììConsigìio 
dei Richiesti y benché tal nome ora più non si usi. Que- 
sto consiglio si elegge ogni sei mesi , ma ha questo par- 
ticolar privilegio che ponno essere • richiesti quelli che 
v' erano prima , di modo che quelli che sono di buona 
qualità vi sono quasi sempre. Fannosì nel consiglio f^ran- 

de per eledone ( benché i collegi possano esser Iratti a 

5 
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uuuiiiiare certo numero per uno ) e eleggono venti per 
qoartiere cioè qoimiici delie arti maggiori > e cinque 
delle minori. 

In questo coHìiìglio degli ottanta si eleggono i com- 
missari ugli ambascìaturi^ si leggono tutte le lettere d'im- 
portanza cbe di nuovo vengono, e si consulta se cosa 
ulcnua 8*lia da fare o non fiire, e congregan almeno ogni 
otto giorni una volta. E per quanto mi è stato detto »il 
terzo delle faccende di stato s' espedisce per li dieci, ma 
.se occorre qualche materia d'importanza^ ovvero che li 
dieci non siano concordi d'opinioBe, cioè che non aian- 
tì i due ter» che sentano una stessa opinione , ovvero 
perchè lu cosa diesi tratta sia d' iuiporlaiiza , ovvero 
altrimenti sieno fra loro divisi , tal materia si propone 
al consiglio degli ottanta; e proposta la coea, ciascun 
quartiere si raguna a parte, cioè quelli di ciascun qoar* 
tiere da sé ^ ed ivi consultano h materia proposta , e poi 
nel consiglio degli ottanta li dieci riieriscouo i|uaut*han- 
no consultato, e cosi li collegi, e quanto gli pardi ftire, 
e pongono le loro opinioni in scrittura; il che fiitto, e in- 
tesa l'opinione universale , quella che dalli piò è appro- 
vala ( avendo prima parlato chi vuole in bigoncia ), è 
consultata di nuovo dalli dieci con la signoria; e tolta 
quella opinione che par pià universale, e regolandola al 
meglio che possono loro dieci , deliherano quanto par 
loro meglio. 

Resta in line a parlare del consiglio grande, quale 
è un congregato di tatti i cittadini si dell' arti maggiori 
come delle minori, che hanno il beneficio dello stato, del 
quale or ora faremo parola. 

Erano in questo consiglio grande da quattro mila 
cittadini alla elesione di Niccolò Capponi in gonfalonie- 
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re di giustizia , delti quali essendo mancali cinc]nc'ct'ii- 
lu per la pesle, restarono solo tre iiiilu cinqueceulo^ ed 
il consiglio s'intende avere il debito numero quando 
sono adunati ottocento, ma innann al i5 1 2 volevano che 
fossero mille almeno. 

Questo consiglio, nel presente vivere popolare, è 
proprio il principale, onde è necessario che le signorie 
vostre iulendano il modo come si abbia od acquisti il 
privilegio di stato, oioà la parteciparione a detto consi- 
glio. Quelli (licuii^i avere privilegio di stato, il padre, 
avo o proavo dei quali, o loro proprj, abbiano avuto uno 
dei tre gradi maggiori ^ cioò di gonfaloniere di giustiaia, 
o di priore , o di collegio, ossia gonfaloniere di compagnia 
obuonuomo. L'acquistar poi il detto privilegio si la 
variamente; ed è da sapere che ^Icuuo non è abile ad 
acquistare il beneficio dello stato se egli o suoi anteces* 
sori per trenta anni continui non siano stati descritti 
nelle gravesze ordinarie del comune di Firenze; e qua- 
lunque è così descritto può acquistar io stato in uno di 
questi tre modi. Il primo è ch'ei può essere nominato e 
mandato a partito dal consiglio grande per uno delli tre 
gradi; e fincendo col favore di più della metà del con- 
siglio acquista non solo (juel magi.strato pel quale è messo 
a partito, ma il beneficio di essere imborsato come gli 
altri cittadini aUtuari^ e non solo per sé ma per li suoi 
figliuoli, nipoti e pronipoti, benché per questo modo 
rari pervengano ad ottenere il beneficio dello stato. Il se- 
condo modo di ottenerloè che ogni anno, nel mese di mar- 
co o d'aprile, s' estraggono settanta elezionarj<nel consi- 
glio grande, quali hanno facoltà di nominare uno per cia- 
scuno che abbia pagato gra veste trent'anni, e di loro 
quelli elle ottengono il partito sino al numero di venti- 
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«juaLlro, eoa la iiicLù delle fave, s' iiiLcndouo, aver acqui- 
sta lo il bcueficio j ma è questa diifereuza fra questi e quel- 
li che r ottengono nel pri mo modo, che questi non acqui- 
stano altro beneficio se non di poter venire in cousigliu 
v dare il loro voto. Il terzo modo d'acquistare lo stato 
uou è urdiuarioj ma talora nei bii>ogiii delia citlàsiè 
UMto creare magistrati che abbiano autorità secondo la 
qualità degli uomini. Altri infine s* ammettono nel 
consiglio per qualche somma di denaro^ ma questi pure 
sono assai pochi. 

In questo consiglio grande intervengono, come al- 
trove abbiamo detto, tutti li consoli delie arti, durante 
il loro ufficio, ancorché ordinariamente non siano del 
consiglio. 

Circa air altro capo della creazione delie leggi, dico 
alle vostre signorie eccellentissime che, sempre che sia 
giudicato espediente di creare nuove leggi) se ne fa de- 
liberazione per gli eccelsi signori, ed il segretario a ciò 
deputato, avuta tale deliberazione, fa congregare otto 
auditori , i quali si creano di due magistrati, cioè quat- 
tro del numero dei conservatori di legge, e quattro del 
numero dei collegi per partito, e si eleggono sempre li 
più intelligenti; i quali auditori esaminano la legge de- 
liberata e dichiaraula nel modo che giudicano essere il 
beneficio pubblico; cosi agitata tra loro, ritorna al par- 
tito degli eccelsi signori e collegi: di poi si mette nel 
consiglio minore degli ottanta, e vinta nel detto consi- 
glio si ritorna al consiglio grande, dove vincendosi ha 
la sua integra validità e perfezione. Edo ve tutti gli altri 
partiti si vincono per la metà, le approvazioni delle leggi, 
in lutti li luoghi dove hanno da passare, si vincono per 
li due terzi^ eccetto che le provvisioiìi di far denari, le 
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quali a* ottengono per la metà delie fave^ per una delibe- 
raiione ultimamente fatta in questa mutazione del go* 
verno. 

Fin qui ho dello della forma del governo che è al 
presente in Firenze^ molto conforme al reggimento te- 
nuto dal i494> furono cacciati li Medici per la se^ 
cunda volta, fi no al i5i a, che ritornarono, ed anche agli 
altri reggimenti liberi che erano stati in delta città. Ile- 
ala ora che io dica delle fazioni e discordie die al pre- 
sente sono in Firenze; e che da ultimo^ per miglior gO" 
verno di questo eccellentissimo dominio, dimostri dove 
iuclininu gli animi di quei cittadini. 

Tre fazioni si dividono ora Firenze dal tempo di 
fra Girolamo Savonarola in qua^ le quali sono piagno^ 
ni, arrabbiaU e bigi} ed in ciaseéna di queste sono cosi 
dei principali come degli infimi della città. 

Piagnoni^ che in lor lingua intende ipocriti, c la 
setta o fazbne che ebbe origine e dipendenza da fra Gi- 
rolamoi e che seguiva la opinione di quello, la quale ò 
perseverata fino al presènte; e in questa sono quasi tutti 
li primi uomini di Firenze per prudenza, bontà, paren- 
tela, ricchezza, ed ogni altra sorta di estimazione. So- 
no molti in questa fazione , perchè quantunque non 
tutti abbiano origine e dipendenza .dal frate, tuttavia 
molti uomini da ijcne v i hanno aderito e si sono acco- 
stati a quelli che ebl>ero dipendenza ed origine da detto 
frate; e cosi questa fazione dei piagnoni è.molto potente 
di numero e di qualità d'uomini. 

La seconda fazione è degli arrabbiali, che furono 
cuntrarjai frale, e lo perseguitarono, presero e fecero mo- 
rire; lì quali si chiamano anco com/?/zgiiaccì, dalla com- 
pagnia dei giovani che andette a prendere il frate con 



Tarlai. Quej»U fasione è perse vei ii la fino al preseti Ir nel- 
rodio cunlra i piagnoni; c molli che al tempo del frale 
non s'impaccia nino, si sono di |)oi accostati a questa fa- 
zione, nella quale è l<» sforzo dei puvcri gi(>\ani fallili, 
c persone senza padre e òenza governo^ e di non buona 
qualiU> cornea Firenze s'afferma. Ancor questi sono in 
buon numero, ( ftirse ottocento); i più di loro ignobili, 
cioè del) ' arti minori ; e sono insomma, per quanto di> 
cono, la feccia di Firenze. A quegli però non aiaucuuo 
d'accostarsi alcuni de' vecchi, clie per avere il favore 
di questi giovani, onde esser fatti gonfaloniere di gin- 
sllzia ( come sì crede), danno favore a questa fazione e 
sono come capi di esi>a; irai quali (essendo io a Firenze) 
messer Baldassarre Carducci doLtore ' pareva avere gran 
credito con questa fazione, ed .essere in molta estima- 
zione delia medesima. Ambedue queste fazioni sottostate 
e sono contrarie ai Medici, perchè il frate non voleva i 
Medici, e gli arrabbiali non volevano uè ì Medici ne il 
frale^di guisa che ambedue conveni vano insieme contro 
ai Medici e fino al presente convengono, ma non così 
nel reggimento della ci Uà. 

La terza fazione è quella dei bigi, qui sunt luUlins 
colorisi i quali non sono né piagnoni nò arrabbiati, e que- 
sti sono i paUeschi, cioè quelli che seguitano i Medici; 
e questi anche sono di buona qualità, di buone famiglie, 
uomiiii suilicieuti sopra tutto, e pratici dello slato, ed 
in questo superano assai i piagnoni e mollo più gli arrab* 
biati, cioè nella pratica ed intelligenza dello stato; ma 
non sono molti in numero. 

Ambatcialon In Fnncw ia tempo dell* ateedio ,c fratello di Flraaceico , 
che ta quelk medciinu epoca fa IraClo gonfaloiiiere. 
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Delle quali fazioni, quella de' piagnoni prevale ora 
alle allrcy ed lia i magistrati e il dominio nelle mani: 
e (|ueslo ù seguito rosi, che essendosi congregalo il con- 
siglio grande, ed avendo principiato a far l'elezione dei 
iiKigislrati, nelle balloUazioni i j)iagnonie gli arrabbiati 
Con le loro fave l'iirono concordi in espellere e lasciar 
fuori i bigi, cioè i palleschi, i quali cosi restarono tutti 
con la ripulsa; onde rimanendo poi la concorrenza fra 
i piagnoni e gli arrabbiati, i palleschi d obliando del fu- 
rore di questi ultimi, e temendo, se avessero li magistrati 
in mano, non usassero contro li Medici e loro dipendenti 
qualche grande empietà; e confidandosi piuttosto della 
j>rudenza c modestia e probità dei piagnoni, con li quali 
hanno maggior connessione di parentela, di parità di 
sangue, di facoltà e di prudenza, con le fave loro dette- 
ro favore alli piagnoni; i quali per tal mezzo nell'elezione 
dei magistrati vinsero di modo, che i dieci di libertà e 
pace, il gonfaloniere di giustizia, i priori, gli ottanta e 
gli altri ulTicj principali son quasi tutti di piagnoni. 

Ciò ha cresciuto il malcontento degli arrabbiati, i 
quali ogni giorno suscitavano cose nuove, tumultua- 
vano nella città, e venivano molti di loro in piazza, spesse 
(late con Tarmi sotto, e quello che non potevano ordi- 
nare o operare per non avere autorità nei magistrati, si 
forzavano di fare con insolenza, con rumore e con Tar- 
mi. Loro in primis furono quelli che vollero ad ogni 
modo il consiglio grande, il quale riuscito in favore dei 
piagnoni, e dubitando che li piagnoni, i quali ricono- 
scevano li magistrati dai palleschi, non sì concordasse- 
ro con quelli, si sollevarono venendo in piazza, e vole- 
vano entrare in palazzo per gettare quella signoria ( fatta 
per li Medici) fuori delle finestre; al che s'ebbe assai 
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da fare, e sì acquietarono con prometter loro d'eleggere 
un' ultra sigiiurìa nuova per il consìglio granile, rotiìP 
di sopra si e detto. La quale essendo riuscita pur liiUu di 
piagnoui, si soileTaroiio di nuovo richiedendo che i Me> 
dici fossero chiariti ribelli, confiscati li loro beni, ed il 
loro paLizzo lusse ruvinalo come quello dei Beulivogli 
iu Buiogua, cercando pure occasione (p^r quanto si di- 
ceva ) questi tali, che sono gente rozsa e fallita ^ di po- 
ter saccheggiare, rovinare e ùàe ogni male. Al che Nic- 
colò Capponi gonfaloniere, persona molto da bene, come 
si è detto, e che non s' è mostralo molto appassionato di 
faxioue , opponendosi, parte con buone parole, parte eoo 
persuasione e con ogni altro meno che gli parve osare, 
mitigò e levò quel furore. Ed avendo promesso di sod- 
disfar loro in parie, fu deliberalo per pubblico decrelo 
che Tossito levale tutte T armi dei Medici in Firenze, 
non solo dai. luoghi pubblici, ma anche dalli luoghi pri- 
vati e proprj di loro Medici, come dalli palaazi, chiese 
ed ospitali fabbricali delli lor proprj denari, e cosi fu 
eseguito^ per modo rbe ora non è arme alcuna dei Me- 
dici in Firenae, e dal loro proprio palazzo sono slate 
scarpellate via dagli scudi dove erano, e lasciati gli sca- 
di vuoti. 

Onde si può dire che tutte tre queste fazioni siano 
malcontente; i palleschi perchè privi dei magistrati ( an- 
corché siano fra loro molti nomini da bene, savj e de- 
gni ) caricati di gravezze piò che gli altri senza compa- 
razione, e mal veduti e odiati di modo che non ardi- 
scono comparire iu piazza nè per le strade: gii arrabbia- 
ti, parendo loro essere stati autori del nnovo governo, 
ed essersi affaticati per li piagnoni: e li piagnoni anco- 
ra, imperocché sebbene liauiio la potestà ordinaria e li 
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lììagislrali nelle mani, nondimeno son forzati dalla po- 
tuiaoftà ed iusoleuza ({egli arrabbiati a far molle cose 
che non seotono per il manco male^ e per non poner 
umoree«candalo nella cttU. Sicché tutti si possono dire 
mal conlciiti, e per consegiiouza si può fare' mal giudi- 
eio di quella città, potendosi annoverare in essa molte 
delle cause nominate da Aristotile nella politica con- 
ducenti alla perturbasione e confusione d' una repnb* ^ 
blica. 

Mi resta a dire per ultimo in qual termine si ritro- 
vi la. repubblica oon li principi cristiani. Ma prima di- 
rò come ella si trovi con li sudditi snoi; il che com- 
prenderò in quésto sol. detto, che tutte le città dì Tosca- 
na sono ghibelline, eccetto Firenze ciie è tutta guel- 
fa. £ pero mi fu detto in Firenze cbe Lorenzo de' Medi- 
ci 9 riputando' tutte le città dello stato nemiche a quel- 
la, diceva che prima -bisognavà mantenere Pistofa con 
le parli, Pisa in povertà, Volterra con la forza, Arez- 
zo col contado, e Cortona cou grazia con tentandola di 
di quello che domanda. 

E per dire come questa repubblica si trovi con li 
principi cristiani dico alle signorie vostre che: 

Prima, verso il pontelice l'universalità di quei cit- 
tadini è molto mal disposta ^ non lo volendo come pa- 
drone di Firenase in iemporalibus, sebbene quando era 
cardinale governando modestissimamente fosse quasi 
adorato. Ma fatto pontefice è stato sempre inodio,eciù 
principalmeute per avere mandato a quel governo Ip- 
polito f giovine nM>lto ^ talché dicevano non volere esse* 
re goyernati da un putto ; e poi per causa del reveren- 
dissimo di Cortona il quale, ancorché in vero sia un si- 
gnor giustissimo e molto dabbene, tuttavia non aveva 
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cjuella afFaLililà c dolcezza che bisogna in tali casi , ed 
anche per essere da Curtuna era per loro come se fosse 
loro «uddilo. Inoltre il dominio assoluto clie il reve- 
rendissimo ed il magnifico Ippolito usavano scoperta- 
mente dispiaceva molto alla città , percliè , come sopra 
Ilo detto ^ tutte le consultazioni si facevano in casa dei 
Medici , tutto H operava per loro » ed il magnifico Ippo- 
lito precedeva ad ognuno , e se gli cavava ognuno di 
cappuccio, ed era come signore. Poi sua signoria ave- 
va acquistato odio con li suoi stessi amicij imperocché 
cominciava a comunicare parie degli uffici a queHl an- 
cora che non sdivano la sua parte , « sottoponeva tutli 
alle gravesse y di modo che gli amici dei Medici , i quali 
avevano chi spese le farollà, chi sofferto l'esilio, chi 
perduto il padre o i fratelli per causa loro, non poteva- 
no sopportare che a' allargassero le distribuaioni degli 
uffici anche agli inimici loro , perchè tanto meno loro 
restava , nè che fossero costretti a pagare le gravezze co- 
me quelli; ed alcuni de' palleschi se n'erano doluti me- 
co per tal causa, dicendo che Lorenzo il magnifico soleva 
dare agli amici gli ufficj e ai nemici le graveue , e che 
i nemici naturali non per ciò si rendono amici. E cer- 
tamente se nella mutazione dello stalo fosse stata fatta 
qualche dimostrazione d' ammettere o mantenere nel 
governo quelli che erano stati adoperati in tempo dei 
Medici , la maggior parte dei quali in quella mutazione 
si scoperse in favore della città contro i Medici, quel 
governo si saria talmente fermato , che adesso sarehbe 
del tutto inutile parlare de' Medici y perchè quelli che 
eraira sUti cosUnti alle voglie de' Medici erano rarissi- 
mi e pochissimi. 

Ma avendo il consiglio grande trattato male , ossia 
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da ribelli o sospeUi^ tolti li pallcsc In, cioè tiofi solo 
quelli che erano perseverati in quella fazione y ma anche 
quelli che erano e si scoiHTsero contro li Merlici nella 
mulazioue tlello stato, per loiza è convenuto loro esser 
piUeschi ; e di qua procede che le cose del papa re.stano 
M^IfÈtMnéàiìike y parendo pure che fra i piagnoni e i 
pd fel ili il ' ^ '^lia qualche «onyenienxa , e perchè il popolo 
minuto è tulio palle.sr(3 , e serva niicora la memoria del- 
le .C»Mt auliche 5 aveudo la casa Medici sempre favorita 
I» JIIidlMll^jii^ di grano e dì 

elènt^lÉlt'Itedé tessendo seguita, dopo la partita dei 
Medici , la pestilenza grandissima e la fame in Firenze, 
è opiuioue della plebe questi iiilurtuuj essere seguili per 
]||i|»Éftitaidi quelli y e di questa opinione è anche il con« 
hài»'^'nk^fÌéÌ9 fibre è ben disposto per li Medici ; di tno- 
dÒ 1ibe, se^i moréssero quattro o cinque mila fanti ver- 
» so Firenze per nome del papa, e che qualclieduno dei 
palleschi facesse qualche numero di gente nella città » 
potria essere che ancora li Medici yi entrassero. Vero è 
che hanno questo contrario , «he in quella famiglia non 
v'è personaggio da [lurre in Firenze, e quelli giovani 
non sono atti ad euti'ar vi^e meno a governacla ' ^ di mudo 

• Il Foscaro non avrehln- cirlamrntc immaginaln clic iiuii a dicci an- 
ni « ua giovÌQClto che allor.i ne coiihiva ntlo .i]i|>t'ii;) , r rlic i| iimdI iiuqnr lc- 
^tlimameiitc diaccnilcnte dui ce|)|H> <li Cositno il vccciiio, poc'altro che il 
BOOM gli TanÌT* ricoBoatinto ilelb famiglia de' Medici ^aareblw alalo inai, 
fnìto del dontmOj clie Ai ben presto aaaolalo, della dtlA e rrpubblica di 
Firenaa; • il quala avrdilte apitgato per lotlMiMiItcrla alle ave voglie più 
polflisa d'inUlldlo e di volontà che non sarebbe bi.so^iMtn alta fnnilaziotte 
di ttiM gara wooiircliia. Ognuno intenda ch'io «llado » GoaioDo I , il quale. 
inaleOM l| aolti altri (vatrntì suoi , uomini adulti c di pesci tirgli alfari della 
repubblica , appetta vcuiva cunsideratn della famiglia de' Medici da jtapa Cle- 
mente Vii; il quale, foMe amore dì padre (se veramente Alriuandro rra 
figlinolo di lui) o foaae orgc^lio dinaatico ai afunuva di perpcloare in due 
kniterdi In Iìmhi prìnogenita ddU am eaai. 
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che^ancheeiitraudo quelli^i pailescLi upii avrebbero ar^ 
dire di scoprirti y non avendo personaggio che potesse 
riuscire e perseverare nel governo; e dico che non avreb* 
bero ardire di «coprirsi, perchè nella mancanza di un 
capo fh' quella l'ainiglia non polemlu sperare nella slabi- 
liLà delle cose, temerebbero di vedere (acilmeo te un al- 
tra yolta i Medici e^qpolsi, lo che sarebbe con rovina dei 
loro partigiani ; e però non credo che il papa si porrà per 
ora a voler vedere di ri^-orre li suoi nipoti in Firenze. 
Ho però inteso esser comune opinione di quelli cittadini 
che qnel govei*no non. possa durare, e che sia necessario 
mutarlo, tanto piti die lo sforno degli uomini da bene 
non può sopportine l'insolin/.a degli arrabbiali e molti 
mali giudicj del consiglio grande, onde si potria giudi- 
care che li piagnoni non già introducendo i Medici come 
prima erano , ma coiicertandosi con il pontefice , col fa- 
vore dì lui potessero far parlamento , e porre il governo 
in mano alli primarj e nobili cittadini j il cbe fatto per 
via di parkmento, con Tanni a'anderia poi 'fermando 
lo stato, e con diverse provvisioni che fiirìano; e soddi- 
sfarebbero al pontefice con rendere li beni ai nipoti 
di sua «antilà, quali al presente ritengono non come a 
ribelli ma come a debitori dei comune di dazi non pa- 
gati, e di decime ed altri denari non sborsati , come fa- 
cevano gli altri cittadini e si crede ehe il pontefice si 
conlenterebbe di questo , sì acciochè li suoi godessero il 

• Il cnmimc Hi Firriilc «vcva diritto r<nttio i brui dei Medici p<'r altri 
titoli assiti più indi'cn! osi ai nicdt-simi. Lo^gHSi (jiit-sto pn.s^o d» ll' ingenuo 
croutciala Giuv.uini C^mtLi. » Quaudu éi parU l|>poiilo de' Medici e il cardi- 
1* naie dì G>rU)ua yvr paura di uoatmatmtwrìi,W0W§mo spoglialo tutte Iccbie- 
• te dove ermo eifeDli ; e prioui l' oratorio dd nostra protettore e pedrone 
» MA Giof enni BettiaU di latti gli argcati , candelieri , celici grandi , pade , 
m torriboU , che v* erano lavori tanto belli che coaUvano le manifiittnre queo- 
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loro y SI aDclie acciochè li soof .parsoti ed amici fossero 

ammessi al governo. Quello poi che potesse seguire è dif- 
ficile a indovinare '. E questo c quanto mi pare d'aver 
compreso delle disposixioui della repubblica di Fireua&e 
Terso il pontefice* 

Con r imperatóre sono in guerra , essendo con noi 
ili lega, poi perchè sempre sono siati coutio gl' impera- 
tori: tuttavia secondo l'occaitioui e necessità sarebbero 
anche imperìiiUy se loro paresse cosi il meglio loro. £ do- 
po la rovina di Roma, tanto era il timore che aTevaao 
degr imperiali , che furono in pratica con essi, col mez- 
zo di Pier Antonio Jacovello^ che è d' Acquapendente, 
secretarlo dell'illnstrisàmo duca di Ferrara, il quale an- 
àò a Siena a praticar tale accordo, ed anche passò ad A- 
cqua pendente; ma perchè gli furono proposte ( per quan- 
to fu detto ) condizioni iniquissime, ed anche perchè 
non sapevano i Fiorentini con dii couchiudere, nè clrì 
dovesse loro garantire la promessa (avendo innanzi agli 
occhi quel che era intervenuto al. pontefice) % non deven- 



» to r «rgento, ch« chi U dMaccra pUmgaf a ■ Tede» UaU crudeltà. Dimoiai 
m duomo MI candelieri. gr«uU dell'aitar naggiore alti due e tre kraeda Tnaa 

M tutti (l'argento lavorato, dodici mazze tornite d'argento de'cantorì del 
» coro, e hacili e calici. Gli argenti della Nunziata , dilln B.idia e d'.titrc- cine- 
» se , gli argenti dell 'ii rie , e rii ca venti mila scudi de' ix ni di tulle i'ai ti , c 
« balielli e accatti per trecento mila «cmii , e buona parte n' erano involati 
• dai cittadini , die non A ricorda né Icggesi Amm nai pift fatto tale aac- 
» chrgytamaato ooim pMMdid mvucì della patria loro. » 

< Qatrto cIm il Foeearoaspriiiia «ra il aentira dei piagnoai « oaiia della par- 
te dei aioderati. Ha coim anpra aceade In aimili cireoitaBie j trionlarmio le 
opinioni violente. CnàAt la repubblica , ai tpenie la liliertà. Non «o le aetai 
divcrai «Testerò condotto a miislior fine ; cerlainente « peggiore non ti potè* 
va. Argomento grare e fecondo di nlitt inMgoameati , dove la espertenaa 
valc»sc ! 

• Quelle traUdUve dei Fiorentini , e la coudol la dell' esercito della lega 
io prcaeuia del aacco di Ronia« larcbbcro latti iiJr»plicabili ^ ac lo atorico 
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uero ai ooncluskiiie olcuAa. Brn« Intesi però che t' uni- 
versale upiiiiLHitJ era , ( lie se l' iiuperatuie (ossa stalo in 
Italia «si suriatio ruiu-ordali cuu lui^ perchè avrebbero 
sperato dalbt lede di quello, ai come dubiiaTaiio di quel- 
la de' suoi ministri. Coiichìudo che sono centra rjagrim- 
periali, ina ( iic ^ecoiidu i casi si lariano anche impe- 
riali, se ciò fosse |>er l'are il loro meglio^ e per uscir di 
mano alli Medici ai accosterehbero ad ogni loro nemico. 

Con li Francesi hannograndissimaGonTenienui sem- 
pre^ sì per il gran commercio che hanno con loro , spe- 
cialmeulc in Lione, si perchè essendo guelfi hanno sem- 
pre seguitata la parte frauceee; e loro slessi dicono che 
se fosse aperto il cuore a ciascun Fiorentino se gli trove- 
rebbe in mesco un gìglio d'oro, tanta è la connessione 
loro con li Francesijsi che ogni fiata che gli otto signori 
priori ed il goalalouiere entrano nel magistrato, giurano 
per solenne giuramento, qnale ordinariamente gli è dato 

non penclrasse collo sfjiiaAlo oltre U kujk rticic delle cose, c non teiu-ji.se con- 
to di (|iicllc particolari circostanze, che scm{>rc {UHano più o meno ncll'au- 
damcDlo delle unume faccende. L'ciercilo ceaarro aveva perduto nel giorno 
■tuo ddl'MHllo il MO cifo , il dna di Borbonn , ferito BOftalnente di 
nM «rchilMigìaU in una CMcia. Per ^netto «tvnslmnto , il dianidiM Mta. 
rak e coatanto in qnel cmpo di ▼cntwrieri «n crwdnto. Pnm b dtlA , 
ineoMÌndato il — cchrggtnient», qnelU mtm» di malandrini non aveva piò 
forma alcuna d'eterctto; per ciò «lesso accresciuti gli cffctli della ptsle, 
clic drsolav.1 il campo e la città, quelle masnade crnno liilotte a un pugno 
d'domiiii , di^j>ornti «e si vuole, ma pochi. Non pertanto il duca d' Urbino 
con venti mila uomini di buoue Iruppe ai tcueva «petlatorc indifferente di 
^ncUa rovinale i Fiorcnlini inclinavano, coa« v«dÌMO • nii*ae«Otda. P«r- 
ffdMM diMÌ IveipliMMIe » m dall'ini lito m ti lOMprina in Pmmco Ma- 
ria il dMÌdario di vendicMai di uà pi^ Hadicad «oìntb m pifa Bfadicw», 
a dall'alno ara aypaciwa «vidtBla dkt i Fietantùii vedevano il peraeverare 
•alla lega tonura a kantisb aBOora del papa , e riprodursi per tal nio<Io il 
pericolo d'avere un gÌorn<i nuovam^Titc a temere della potenza di lui; ef- 
fetto al «itiale avrebl>€io votcDlu ri .«iilt posto u);ir.illro loT danno, come il 
Koàcuo, aci^uilaudo, «vverle tuollo *vo«al«i[u«utc. 
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dal primo secretano, di noD esiter mai contro alla GbieM 
Koinaua^ uè cuiiiro alla curunu di Francia, e di cuiiMir- 
Tare e difendere e maatenere la parie guelfa in Firenste; 
e cosi giurano li capìtam di parie. Couchiudo che per 
F ordinario e naturalniente li signori Fiorentini sono 
Francesi, e òciiij>re saranno cun Iure, se gran cauj>a, u 
gran necessità non li astringerà iu coutrario. 

Gol re d'IughiUerra non avevano commercio di 
alalof ma di poi che sono nella 1^ hanno, mandalo 
ambasciatore a (|uei &ereuisjiimo re per iuterteuem 
con lui. 

Col serenissimo re Ferdinando * ^on hanno alcun 
commercia 

Col dnca di Ferrara * a' intertengono con ollima 

amicizia, per ogni caso d' avere a far col ponleUce *. 

Col marchese di Mantova non s' intendono bene , 
perchè lo reputano pallesco p cioè amico del papa, e per 
questa causa, mutato lo stato, gli fu grato avere oc- 
casione di lasciar la condotta che aveva con la repubbli- 
ca fiorentina ^ 

Coi Senesi sono naturali nemici , ma perchè quelli 
si reputano anche più offesi dalla casa de' Medici che dai 
Fiorentini, erano in qualche pratica di pace, avendo 
fatta sospensione d'armi fra loro in voce, e la servava- 
no, e i Fiorentini facevano ogni cosa per star bene con 

t Bttic» Vili. 

•Un de'ftooum , fratello <li Curio ¥. 
* Alfonao I. 

4 II lettor» nmne&u le coBlrortrtie che oorreraiio in Hjeau d* Bete e 
il pnniL-ficc pel dominio di Modena e Reggio , «oairarctiie che «ci iSlo Or- 
lo V decise poi a yantaggio di quella. 

' Come è dello a pag. 3o. 
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loro, sì per ogni altra causa, si per aver dei grani > (Ità 
quali i Sciiei>i liaimo assai e i Fiorentini mancano. ' 

Verso la aereuiU vostra poi Don mi è parso vedere 
buona amicisia né amorevolem , imperocché ad ogni 
modo pare che ci sia qualche emulasione^come suol es- 
sere inter partes et etiam inter a-quales ; e qucslu mi è 
parso coQipi'c'iidcrL' sì nel primo stato dei Medici ^ clie in 
questo secondo: e ciò perchè ne temono assai. £ mi disse 
uno di loro che temono noi più degli altri principi , per- 
chè (diceva egli) l'imperatore e Francia sono uccelli che 
volano per V Italia ^ e uou possono posarvi il piede sta- 
hOmente, ma le signorie vostre stanno qui in Italia, ed 
intendono bene il modo del governare; e se elleno avesse- 
ro il piede in Toscana , cosi come avevano speranza di 
uscire dalie mani deli' imperatore e di Francia, quando 
le genti loro fossero levate di Toscana, non spererebbe- 
ro levare il collo dal nostro giogo. Poi è da coasiderare 
che sono mercanti , e vivono di quel cibo che viviamo 
noi; il che genera odio. Sono inoltre anche loro in re- 
pubblica, ed hanno invidia a vedere la nostra in tanta 
grandessa e potenza, e la loro in tanta baeseaza.E mi fu 
riferito che un messer Matteo Niccolini- dottore *, quan- 
do s'oppugnava Cremona dal duca d'Urbino parlan- 
dosi che ai sperava d' averla ^, essendogli domandato di 

» (( l\Ia bcuchè i Senesi affermassero di Voler correre la medesima for- 
it luna, nel vero, come si vcdde poi, o per odù» «ntke contn i Fumntini , o 
« per la divmità delle parli . eMenao i SeoMÌ natanliiMBte tanto Ghibel- 
« lini e piò, quanto i Pioreatim Godìi *a?«fano l'animo dirHtaniento alle 
« parale contnurìo. » KmrM* L. VI. 

• Molto pM^iale dei Modid , oooM li dtoe più «oUo: di lui in divani 
luoghi ragiona il Varchi. 

5 Nel l5l6. 

4 Come si ebbe» * 
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chi ella saria, rìnposè: u credo bene ch'ella sarà del dn- 
« ciì dì Milano perchè s'io credessi die dovesse p.sse re 
a de' Veneziani vorrei piuttosto che non si oltenesse ». 
£ quest'animo lo mostrò verso di noi, nonostante che 
i Fiorentini, insieme con papa Clemente^ fossero in lega 
con noi contro rimperatore che allora teneva Cremona ; 
e pare che detto messer Matteo sia tutto pallesco e del 
pontefice. £d on Franccaoo Vettori, che è uno dei più 
savi> e principali' cittadini di Firenie al tempo che si 
parlava che il papa era per fer l'accordo con gì* impe- 
riali (che fu essendo io a Firenze) ebbe a dire che il 
papa aveva gran ragione^ perchè noi non volevamo vck 
dere il fine della guerra, a ehe ipamlavanio poco, per- 
chè le genti d'arme le tenevamo anche in tempo di pa- 
ce; e che dove anche venticinque in trenta mila ducali 
che spendevamo al mese in sette o otto mila £inti non 
fosse cosa di, poco interesse» tuttavia volevamo che la 
guerra perseverasse, sapendo molto bene chenè i Frati- 

* Come fa. 

a F« ttOtno di aotlìle ingegno, quale egli adoiMrrù tetto in favoiLili 
vn fomao di oltiai«ti, ch'ali, ìm «torioo Guicdwdtni ed «Il ri aolahili 
MIO tempo cnderono|iolore inalitture in Fireasc. Se a«i moli dtl parve 
f«Torir« la porte popolare Ai loloa fine di diriger le cose al piojirio ìntcn- 
dìaMnto. Mostrò ap«Tl«> r«iiitno sin» ripnmnclosi, al tempo di'ir.i.sM iHo, io cor- 
te di Ctf^mentc VII , per ''ui fu dai Fìnrcntitii dirliìaralo riboiir , e privato dei 
beili. Toruò in Firenze dopo la rapilolaiione della città, c fu crudtic per- 
aecatorc dei partigiaui della repubblica* Ma noa ai manca impuacnente alla 
patria. Precipitato dai aogoi d'una laeachina anibisione dall'anliitioBe vi- 
rile di Goaiiao I, ch'egli e la aua parte «ofnarono poter teaere io tutela, lo 
aaaaiae una aera toalÌBOonia, e , fosse vergogna o rinorfo, aoa Tolle nacire 
di casd , e mori il 5 mug^in i53g. Si hanno di lui nlruiii scritti , il aMggiore 
dei qnali é tti|a atoria iuedìta dì Firi-n/r dal i.'ii? al ir>:;~,di cui non credo 
che aia noto altro «-SL-mpliirc <-|ic qurilo diH.i (2ni\sini<niii , il quale ora d..|- 
l'rf;rr;!Ìn signor Alfri tli) Rcinnoitt tii Ai|(iisgrana , lioncnicriio dell' .ili ni<inna 
e deiril.tliaiiM Iri trralnra . ntlrnutanc geutiir permissione dal Principe pos> 
acasore , sari fallo pubblico per le atampe*' 

6 
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cesi uè li Spagimoli noD potevano alk luaga dimorare in 

Italia^ c che frattanto il papa, e loro Fiorentini avendo 
speso quanto avevano^ noi resteremmo padroni dell' Ita- 
lia; cosa cke neaasno di questo stato ha mai pesala , 
nè immaginata 

Poi quando le signorie vostre tolsero Raveniui e il 
caòlello % essendo andato il mio secretano al gonfalonie- 
re per certo negoaio ohe occorreva , detto gonfaloniere 
si dolse eoi secretarlo cke per li nostri fosse stalo am- 
massato un suo concittadino che era castellano della roc- 
ca ; ed avendogli risposto il sccrolario che dcLLo castellano 
era sospetto di voler dare il castello alli Cesarei % e che 
Tuperato delle signorie vosire era stato a beneficio deUa 

« ClctDrntc VII però Io credeva , c «lire il Varchi (L. II ).- ■ Egli ve- 
<t deva elle i Veneziani secomlo 1' antico costume loro altro iuteDiliroeolo 
« Dou avevano che andare indebolendo l'iLalia, e tutta a poco a poco con- 
« Mnwrk , ■finché non mudo ella né fitrM* da potcni difendere , nè pifc 
m fioflafn» aé yiè sicaM riiigio ckt TeneiMif toe ooilrelte o di fina* 
« nere a diacraiioiie di chiunque I* aaaaltaaM o di gettarai ndUa loro poleaU. 
« E per vero dira ani lo faticlie c ^riiifnrtiinj d'Italia non cesseranno in> 
« fino (poiché sperare dai pontefici un cotal beneGiìo non si dee)cliealcn» 
« no prudente o fortunato principe non ne prenda la signoria. » 

• Nel giiif^iin del 77. PiofUttaiido della prigionia del jwp», i Veneziani 
gli ritolsero Ravenna c Cervia, città ch'etisi avevano perdute durante la le- 
ga di Cambrai ; e per onestare il falto dichiararono di averle occupale ac- 
doechè non eadeiaero in nano degli imperiali 4 contro dei quali il papa non 
era in fatalo ài Intehrie. 

* Il castellano , o piuttosto il facente funzioni di castellano era RafTaello 
Rinuccini , ed ecco il modo dei fatto, che il Varchi dice di non aapere, quale 
ritrovo nel libro IX delle IlaHearum et Ravennatiim hi'stortarum fliernni' 
mi liubei. n Erat in arce David ravcnnas , olitor , qucm ciim cssct vir impi- 
li gcr , et callidus, ad arcis custodiam Riuuccinus, parvo stipendio, adhilic- 
• bat. Hunc ad subsidium aibi impetrandum adversus Venetorum Bavcnna- 
« tnmqoe oonatoa Rinuccinna noete emiserat ; quo , incertum : nam plerìque 
à ad fratlMI» nononlli ad Plamfniae Proquastorem» alii alio affirnialMot(«). 



(a) E torà* coi saifattl che l'oratore dica ch« «i afOMtio di laL 
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lega, gli rispose aUora il gonfal«iykre: ce Beue, ae avete 
(( tolto Ravenna per beneficio della lega, ne piace. » 

£d auche le signorie vostre si devono ricordare 
quello elle accennavo loro- con ime lettere » cioè con 
quanta difficoltà mi dettero grani e vellovaglie per Tar* 
mata, e come non mi vollero accomodare d'un solo bri- 
gantiiU) per maudare uU'arniata nelle acque di JNapoli, 
scusandociche non ne avevano altri. Poi non hanno avuto 
alla lega quel rispetto che dovevano. Hanno dato il tran- 
sito agli agenti cesarei, che andavano con Giuliano Les- 
sio, nunzio del pontefice, par far consegnare Parma e Pia- 
censaalli Cesarci, non ostante ogni istansa per me in 
contrario fatta. Diedero ancka il trmato per il loro sta- 
to al handierarodd principe d'Oranges. Onde per quests 
ed altri argomenti si può dedurre che non sentano ben»' 
verso questo ecceUenlissìmo stato, e clie «ano iu grau 
timore e gehwtfi di n^^e che si tengano com mai in con* 
lèderasione, per essere sicuri dalla rabbia e futtàre del- 
Tesercito cesareo; ma che, quando cessino queste cause, 
per affezione non credo che si muovcrianua favorirne.. 

« Sensore hoc statìm Vciieli, tjiii in iiisiiliis assiMue cxploraltu u.s liaLi-li.ml 
« (lispositos, dequc ipso Davaic .slatim intpiccjito , <|ii.-r>) iruir li.it>il.i , i t in 
« omDcm «ccipiuut: mÌDÌs(|ue ol oiorUit wclu co iu iunm .scuU-uliaai .i(i>iu- 
« do, tcrtM post Boete» quo tsinporis «patio TcrbinùlA fxfl guksicUairios 
m miMèm ium ad?eiiisfe, Davide practtnl«^do «cciumUi yigilia^ ad poMicum 
« arda, 4aod ptrtìuei ad Monloqia anni» rìpan * accudirai. Riuaccinu» 
« adcase multos mlliio* intcUigeoc^ nihilqttc omoino saspicao* / surgcus e 
« leeto» talari solum tmiicn, supra in(lu:>iimi , tectus , ari porlaio contcndilj 
« Acceptaque ah Davide to.s.spr.n , pdtitrm dcinillil. Quo Ifraporis mQmi'nto, 
« Pclins Hitionyiniis niKoiiilniius, N.ildi lf;;.ilii.s ^/(),.srse in arerai plori- 
li picii.s, Riniirrintiiu inultis oiiirit viilii('ril)iis , ctiin«|uc, ir|;re fu^cultni, 
m cuin celeri, apud cittlcrnain , quo; al iu pjvimcutosubdiaji, IniC^Menl^ar- 
« ceoioceuparunt, slalimqoe vcnetnm nomcn hilaris vocibos coadawaruiil» » 

(a) F.ii il Nahli cpuandauia aiiliUKi dei Vciirawiut tn Mivvuua , occupai* già 
•Jcuut giorui ittHauii. , 
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(Jlu-^U', òcieiiiiìMUio principe, sono quelle cuòe che 
iji e |)ar.so di diciiiurare ulie signorie vostre della ciLtà 
e repvbbii€a-di Firam oomprete per me in questa le- 
gastone, nella quale ringraiio il signore Iddio cheson 
seguiti molti buoni effetti a beneficiodellesignorie vostre. 

li primo de'quali fu, che essendo Firenze iu tumulto 
ed in armi in buona parte con cliiedere le armi i citta- 
diniyiotto pretesto del Borbone che accennava muoversi 
da Milano, e i Medici già pensando a mettersi in salvo \ 
liiuto potei io, per la riputazione delle signorie vostre, 
con la promessa, ch'io feci in pubblica udienza, che sa- 
rebbero aiutati e difesi dalle signorie vostre, che la città 
s'acquietò, e il reverendissimo di Cortona, e il magnifico 
Ippolito ripresero vigore ed animo, e li cittadini ritor- 
narono a corteggiarli, come prima facevano; ed ebbero 
detti Cortona ed Ippolito ardire di ritenere tre cittadini 
di buona eoadiaone per sospettpdi oonginra contro alU 

Medici 

' Allude ad un tumulto anteriore a quello dell'aprile del 37, il fìne 
ultioio del quale, più forse che lo spaveuto del Borbone, era anche aliura 
ricaceiara i ll«£ci da Flr«in«. la qiieato iacoatro, coma nt$li altri 
d'cgoal natura dm avocederoogli « la coadotla dd catdiaal di Oirtoaa bob 
fu 9gmU al biaofvo, « fini acreditatiaiimo preiio gli ataial pancachi. Il lattorn 
non sgradirà di' io riproduca quello che il Varchi (L. 8.") dice della ana nor. 
le « Rieomposte le co«e tra il pontefice e gl'imperiali, in quel tempo che 
« il papa HÌ trovava malato nel letto, il cardinal di Cortona arrivalo in Ro- 
ti ma andò per domandar perdono a sua tantitii e tentar di riavere , giusti- 
n fìcaiidosi , la sua grazia : e gitlatosi in ginocchioni per baciargli il piede, 
m il papa lurlcmente turbato e sdegnato mostrandosegli , ttrft COB tutta quella 
a poca fbrtt àn arava i pi«di a «è; diri dieoBo dM gli di«de nn cakio 
« nai vlaoi della qoal cosa il cardìnde preae tanto diapÌAcere, cIm toma- 
« toicne a caia «'accorò di aaniara^ cke poilod nel letto^ tenta poterri 

• confortar nd* infelicemente tnot ì : fine degno per aTTcntum della dap- 

• pocaggine sua, ma non già delia fede, la ejnale egli mantenne sempre. » 

• Furono Giovambattista Pitti, Bernardo Giachinolti, e Barlolomnim 
IVscioni « imprigionati (dice il Varchi L. più tosto per non parere di uou 
« far uulU^ clic per civdciu di Ui «gualche cosa. « 
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Il secondo huono effetto fu, che dopo fatta la so- 
spensione d'armi fra il ponteGce e gi imperiali, avendo 
io esclamato molto, tuttavia non restai di sollecitare 
le sigQorìe vostre e il clarisnmo Pisani a mandare in- 
nansi Tesercito; il quale se staya due giorni più, soprag* 
giungeva Borbone che era lontano appena venti miglia 
da Firenze^ e sacdieggiava la città^ ovvero aveva i dena- 
ri che voleva; e per conseguenza si concordava anche il 
pontefice dandogli ancor lui denari, e tutta la rovina ve- 
niva addosso a questo serenissimo stato: il che non è se- 
guito per emersi conservata Firenze. 

Il terio buon effetto segui il giorno del tumulto di 
Firente de' q6 d'aprile^ nel quale cooservarómo la città 
per H Medici, e la conservammo il duca d' l i bino il 
clarissimo Pisani ed io^ ed operammo che tutta la nobil- 
tà di Firense non andasse per filo di spada ' ; perchè se 

« Clii In IcUo il (It'cimoltavo liluo del Guicrinidìni sa romr fjncsto sto- 
rico, il quale nella giornata del a6 trovavasi in Fircnrc in ijiialil.» di luogo* 
tenente pontificio , pretende di essere slato egli il pacificatore di ({ucl tumul- 
to. Ma questa pcr&cveranza del Foscaro nell' aacrÌTera tale effetto all' opera 
d»l <laai d* Vrlimo, delPìMni e propria, mi md9 molto iiic1iiuto«ni opini<H 
M ehm Al della più parte dm. coatmnporaaM di qoallo atorico, i quali forte gli 
coDtMteraiMk il inerito di quella concliMione. Questa opiaione aembra pare es- 
aere quella del Varclu , il qoale accennando la partita del Gnicdardim dà 
Finozc i>er riparar^ pwsio il ponteGce nel comiaeinr dell' aawdio,sn|gÌan- 
gc: V Crederà mcMcr Franoeaoo (uomo altiero c superbo, c come dottor di 
m l«'^'gc ingiusto ed avaro, ma riputalo molto e di graudissima iiitcliitjciiza 
« nel governo degli siali) credeva, o voleva clic altri credesse, sè aver 
a liberato nel caso del reoerdi la città di Firenze, e gli parerà di non es- 

■ SCIC stato, di cosi gratt beneficio né dai popolo, né da* Medici not che rì- 
« mu aeg n to, rieonoseinto; il pereliè da poi fino aggiorno della sua fagp 
« stette e fa lasciato stars (forandogli più II parentado contratto ci» Kic- 
« colò ( a } « die il beneficio ihtto, secondo ch'egli dicera , al popolo o a'He- 

■ dici) senza traragUarsi delle cose pubbliche ora in Firente, e quando in 
« ▼•ll« 9 nel qnal. tempo si crsde eh* egli buona parte componesse delle s«e 
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siibilo non si componevano le cose, òda credere che oì 

sullcvati supcruvaiio i Medici, e aiiuia il Jiurboiie così 
vicino uvrelibc accuriialo con luro, ed insieme si «aria* 
no inlesi alla rovina del papa ; sicché i Cesarei avriano 
avuto il papa e Firenze|« medesimamente in tal caso la 
rovina veniva addosso a questo serenissimo slato: o i Fio- 
aentiiii andavano a iii di spada j e le signorie vostre non 
si potriano ora servire di quella repubblica , come si fa; 
perchè reslando a discreiioue del papa^ ed il papa es- 
sendo prigionedelli Cesarei, quella medesimamente si sa- 
ria data a discrizione di questi. Al qual disordine e ma- 
lesi rimediò nel nM>ndo che ho detto dal duca d'Urbino 
e dal Pani insieme con me. 

Il quarto bnono effetto seguito per questa legacione 
fu, che li signori Fiorentini entrassero nella lega nostra 
con Francia come principali separati dal papa; la qual 
cosa le signone vostre eccellentissime per loro lettere si 
degnarono tanto laudare e commendare 

:i Storie. M Frnncosco Guicciardini stiperò nella forra dell'ingegno France- 
sco Vettori: mn ebbe con lui eguali ic inclinazioni c la fine: perchè « un 
anno ài. dìitansa d« ^ello, il 37 mnggio del i54o , mal contento di aè 
alcsM» 0 d'alimi , nel ano ritirv d* Areatri , nella età di aoU dnfnanlotlo 
anni , paaaò di queala vita. 

• «t Non mancarono in questo tempo (dopo aedato II tnoinlto de*a6 
« d'aprile) we aa er Loigi Pisani e mcsaer Marco Fowrì , nomini di gran, 
«c (lisNÌma e«tim«»ionp , l'uno rlc'fjnali era provveditore dri rampo, e l'al- 
( Irò risirdrva in Firenze por la .signoria di Venezia, per non pcidrr rosi 
•I faHa occaMonc , conoscendo la città essere a termine ridotta, che «Ila 
« niuna rosa che chicdessino disdire loro ardirebbe, di fare istanza , e volere 
N ad ogni modo che» non ai 6dando o della TOgUa o della possa del papa , 
« i Fiorentini la lega a loro noma proprio rinnovaaaaro. Onde la donin» 
K nioa tegnente, die fn alti rontotto , ai atipnid nel palaste Modici il coxh- 
b' tratto tra i capi della lega da nna parla, e i signori otto di pratica della 
m città di Fii(-n/.c dall'altra, ro^'.iio da ser Agnolo Manti da San Ginai» 
n tonano, il «piale fu poi più per IVdc r f»)rtinM , che per Rufficirnra vescovo 
Il li A^aìsì , c allora era imo ili i raiircllicri loro,«da ser Daniellu Dome- 
« uichi vimxtauu. u (^l'an/ti L. HI.) 
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11 quinto buono effetto fu , che, mutalo lo stato, es- 
seudo io auiUto dai nuovi signori a raliegrarnii della li- 
berU loro> easocurarli cke sarìano'da noi difesi e con- 
servati, questa fu baona causa, appresso le altre , d'in- 
lertenerli che non s'accordassero con gì' iniperiali. 

: > JJL^sliO fu, che avendo ricordato con mie lettere al- 
le > < l ||ii a Ìfly iÌitBB che saria stato bene il far cons^Tare 

da c|if|elìhMMÌ^^ ^^i^ ^^^^ ^^^^ veccbio, 

ed aveniìMìlltésiiimesso che lo facessi , io con gran dìf- 
ticoltà, e con promesse , e con ragioni, e con mettere ti- 
more a, quei signori che se non confermaTano la lega, il 
caay h aa tfe ai leverebbe di Toscana, e loro poi reste- 
rebbef»* iHwreiìone degl'iai periati , dopo molte dìspute 
con li dieci, e col gonfaloniere, e con li signori, e final- 
mente con messer Baldassarre .Carducci ed altri dottori 
deputati a disputar meco sopra alla forma dei capitoli , 
li condussi alla conclusione: onde da questo son seguiti 
tre altri buoni effetti ; il primo , che hanno perseverato 
nella lega , il secondo che si sono scoperti nemici di Ce- 
sare, del quale mal si possono confidare, e il terzo che 
il re crìatianissinio e noi, essendo i Fiorentini scoperti , 
potremo far fondamento di loro e rimpromettercene con 
più ragione e con minor timore nelle cose che occor- 
reranno. 

U aettimo buon effetto che è seguitato da questa le- 
danone è stato, che la città di Bologna si è conservata, e 

non è andata in mano de'Cesarei, prima per le mie lette- 
re al reverendissimo Cibo cardinale ed al reverendis- 
«imo messer Goro veaeovo di Fano * , per le quali deno- 
tava loro la costania de' aignori fiorentini, le prosperi- 

• Legato ajio.stnltco. 

« Gregorio (dolio Goro) Gerì da Piao|a, vieekgalo. 
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tà degli esemti della lega , e la discordia e confusio- 
ne dei Cesarei, il the iltilc animo e cuore ai detti re- 
verendissimi legalo e vicelegalo. Ed essendo sollevatele 
parti in Bologna e ridotta la città in moto ed in armi , 
tali nuove avute per mie lettere eonfernieirono l'audacia 
dei j^uelfi, e depressero l'animo agli imperiali ed ai glii- 
i>eilioi. inoltre, avendo in tali cuugiuuture il reggimen- 
to e cittadini di Bologna spedito un oratore al ponte- 
fice, quando ancora era prigione, per richiedere a sua 
santità consiglio come avevano n governarsi, e se doves- 
sero trattare con li Cesarei, e niellere nella loro prole- 
sione la città di Bologna, con oilerta ancor loro di dena- 
ri , dubitando essi pure che se li Cesarei ritornassero non 
saccheggiassero e rovinassero la loro città (e quest'ora- 
tore andava per nome di ambedue le fazioni giunto in 
i^'ireuze , per avermi conosciuto e contratta auiicizia me- 
co quando io era in Roma oratore, venne a me, ed aven- 
domi detta tutta la causa della sua legasìone, essendo 
alquanto infermo, ed essendo le strade non mollo sicu- 
re, mi domandò consiglio di quel che aveva da lare, io 
avendo oonoscinta questa materia d' infinita importan- 
sa, e che da questa legaaione, essendo il pontefice pri- 
gione e in roano de'Cemrei, si poteva giudicare certo 
( he seguiva T accordo di Bologna con li Cesarei ( il che 
se l'osse seguito anche Firense saria stata costretta a mu- 
tare e farsi imperiale, e poi tutta la Romagna ed anche 
la Lombardia conveniva facessero 0 medesimo ) comin- 
ciai , come Dio m' inspirò, a dissuadere detto oratore che 
non andasse più oltre, e che ritornasse a Bologna^ e di- 
scorrendo prima circa V interesse pubblico della sua cit- 
tà, che tal concordia con li Cesarei sarebbe causa della 
rovina di quella, come era stuta di Koma, e che gl'im- 
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perìali piglierebbero (|uel denaro che jwtessero cavar da 
loro e non osUute nou farebbero alcunconcordio, eche 
come quelle genti non avessero il denaro che voleaaerp gli 
dariano la città a sacco, come avevano £itto di llilano, 
e di Roma, e volevauo far di Firenze se le genti della 
lega non giungeirauu a tempo. Poi gli esposi clic non po« 
leva fare cosa di maggior dispiacere al pontefice di que- 
sta; imperocché essendo prigione sua santità^ non pote- 
va consigliare i Bolognesi, nè altri se non inquanto vo- 
lessero li Cesarei: però pensasse che le cose nou stanno 
sempre in un medesimo stato ^ e che di tale suo operare 
il pontefice stesso potrebbe poi molto rìsoitirsi e da ciò 
venir danno e male assai non solo alla città di Bologna 
ma anco in s})ecie a lui oratore^ il quale faceva profes- 
sione di servitore del papa. 

Gli discorsi inoltre della sua propria persona , affer- 
mandogli che incorreva manifesto pericolo della vita^ 
o di captività; prima della vita, perchè egli era in Fi- 
renze ^ dove morivano cinquecento o seicento persone 
il gionio per la peste; che se anche cominciava a scor- 
rere il pericolo , s'accresceva però per la strada, essendo 
già tutto lo stato dei Fiorentini infetto, e F osterie, ed 
ogni altro luogo. Poi con veni vagli passare per il campo 
nostro e francese , ove pure era la peste; e andando a Ro- 
ma capitava fra leggenti cesaree, tra leqnalièparinMati 
la peste, e fra genti sregolate e disperate, e alle qnali 
ì capitani piuttosto obbediscono che loro obbediscano alli 
capitani; e che saria senza dubbio fatto prigione, e che 
non gli basteria a^ ricattarsi qoanta roba amici e parenti 
avesse al mondo: che però dovesse ben pensare al caso 
suo, e non andare così infermo ed indispostissimo in 
tanti pericoli, auzi poteva dire alla captività o vero piut- 
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totfto ali» morte eertt , aenia spmnsa di fiure akuB btAe 

alla sua patria, anzi per porla in servitù dei barbari, per 
•Ur poi aiU iiuliscrei&ioue loro, e fare così graude oflfesa 
ni pontefice. Ali'iucoDlro gii dioioitrai clie non avevano 
' da dubitare, perchè la lega era patente, le geoti della 
quale erano nelle terre di Roma ed inrvpedivano che li 
Cesarei non potessero venire in Toscana uè iuKoioagua, 
uè meno ia Lombardia ì ed oltre a ciò cbe i medesimi 
Cesarei erano inviluppati in Roma nella preda ^ aensa 
denaro per li loro stipendj e senta modo di averne, e 
siìììt^i li quali non polevausi levar le genti, le quali vo* 
levano le loro paglie. 

Con queste e oon altre ragioni , detto oratore rimase 
sospeso di modo, iàke dopo molte repliche fra noi si ri- 
soLse ch'egli se ne tornasse indietro, e tanto più che gli 
allegai clie uu oratore di Mantova era anche lui andato 
fino al nostro campo per andare alli Cesarei, ma cbe per 
non aver potuto trovar Xorma d'essere sicuro, e passare 
per lo campo cesareo, era ritornato indietro, e questo era 
il veto. Mi disse detto oratore bolognese che conveniva* 
gli ubbidire al suo reggimento, e cbe andava ancora col 
consenso del reverendissimo l^alo, e non sapeva come 
fare; ch'io almeno gli fiicessi due lettere alli predetti 
iaceudogli fede cbe io l'avevo consigliato a ritornare in- 
dietro, acciocché si potesse scosare almeno oon quelle. 
Io conoscendo cbe non era da pratcrmettere occasione 
per ostare a tanto pericolo che Bologna si facesse impe* 
riale, gli promisi di far le lettere, e gliele feci; con le 
quali mi promise di ritornare, e cosi si tornò. IL cbe 
avendo fatto iutcfidera alli signori Fiorentini, fn loro di 
gran soddisfazione; ed avendo io prima instato con loro 
cbe non lo lasciassero passare , avevano risposto che 



uoii volevano fare questa palese dimostrazione d'offesa 
aili Cesarei^ ed erano deliberati di lasciarlo passare; il 
quale già aveva modo, se avesse voluto^di andare a Sie- 
na, V dì li al campo cesareo, senza passare |)er il nostro 
campo uè dei Fraucesi. E credo ciie fu il signore Iddio 
che m'inspirò ad usare con in beneficio di questo eccel- 
lentissimo domìnio. 

La sublimità vo.slra, serenissimo principe, perle 
cose dette può estimare, ed anche non eslimar multo la 
repubblica fiorentina. La può slimare assai per essere 
città forte, ed in regioae fortissima > che mal può esaere 
ufiesa, e di dove può facilmente offendere altri: ed ap- 
presso per avere assai modo di ritrovar denari, essendo 
quei cittadini parchi , industriosi , e pronti a pagar le 
gravasse, ed avere stato di sorte che si ponno fare m<dti 
e buoni fanti , massime in una parte di esso. Ma all' in- 
contro è da stimare non molto quella repubblica^ per 
essere divisi li cittadini e discordi e molto facili a mu- 
tare il governo, e tìmidi per natura , ed anche per causa 
dei loro palassi che sono fuori della città, come è detto 
s()})ra. Pertanto si può eslimare (juella repubblica secon- 
do le occorrenze, ed usare deli' opera di quella fino a che 
ae n'ha bisogno , governandosi per giornata , secondo 8uc« 
cederanno le cose, come s'è fatto al presente, che l'a* 
niicizia di Firenze è stala finalmente il mezzo di pre- 
servare questo slato illeso: perchè come avessero li Ce- 
sarei il transito per Toscana e denari da Firente, non 
avendo altri nemici che noi in Italia, senza dubbio ver- 
nano contro di noi, e con le genti s«>pra il nostro slato 
e la conrederazioue ed unione che hanno avuta le siguo- 
i*ic vostre con Firense è stata causa d' intrattenerli. 

Per le quali cose è altresì da ringrasiare nostro si- 
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gaor Iddio che io, ancorché sia umile e debole istriH 
mento, ei ^ui sum ifermis et rum Iwmo * , nondimeno sia 
sUtoca un e mediatore di detta unione; come non si pad 
negare che, per suprema bontà di nostro signore Iddio, 
lu sia stato causa di multo bene in questa repubblica, e cìiù 
questo piccolo arboscello abbia prodotto ottimi frutti , e 
uelli magistrati che ho avuti in questa città si di a voga* 
dorè straordinario in conservare i nostri denari, che an- 
davano in perdizione, e d' a vogadore ordinario in servare 
la giustizia, e cosi di censore e savio di terraferma in 
governare con sincerità questo stato ( come sa ognuno ) 
per quanto ho saputo: e in Roma in mantenere sempre 
il ponteGce disposto alle voglie nostre, nonostante che 
per necessità due iiatc venisse a patti con Cesare, poiché 
subito dopo s'intendeva con noi; ed in farci avere sei 
decime dal clero, che ci hanno dato più di centoqua- 
ranta mila scudi; e beneficj sopra alla chiesa di san 
Marco senza spesa di bolle, e risparmi di dazj sulle trat- 
te dei nostri frumenti per più di sei mila scudi; ed in 
avere operato che sua santità, ancorché fosse risoluta di 
contentarsi che fosse posto Borbone nello stato di Mila- 
no, col qual parlilo Cosare si saria accomodato con lei, 
rivocasse l'ordine, per lo che l'imperatore fu astretto di 
concoi^arsi col re cristianissimo, eon altre infinite buo- 
ne opere; e poi in questa legaiione avendo intrattenuta 
la repubblica di Firenze con noi, lo clic ci ha salvati 
come sopra ho detto. Le quali operazioni, li quali frutti 
sono proceduti da questo piccolo, ornile e basso arbo- 
scello, non già per alcuna mia Tirttk che alcuna in me 

■ Qiic«Uvil« mniliasione enoprt male l'orgoglio cho ai dimoaln da quan- 
to aegne. Qaeato paragrafo, quafitiinqae in certo modo Catmnao alla aaatarìa 
dolla Rda^oM * ni è pafao oaraltcristioo o degao ài tnara ooniarrato. 
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non è, ma perchè cosi vuole quei che la dà, perchè da 
lui Si chiami perchè con questo mezzo il signor Iddio 
▼aole che si conosca che ogni bene non viene da virtù né 
da valore degli nomini , ma solo da sna divina maestà* £ 
questo ho volato dire non già per jattanza; ma perchè ai 
conosca che un piccolo cittadino può essere qualche fia- 
ta olile fila sua putriate il quale in un punto con Topi- 
#MHt%;|!Ì|fNrdi suor la può salvare: e però diceva quel 
• gnriig^&è^piftne Africaoos Matteo unum cipem servare, 
qfkiam mille hostes perdere ; perciiè in un punto, come 
sopra bo detto ^ un cittadino può salvare uno stato. 

' > i)Oia'*40 pep me richiedo una sola grazia alle signorie 
▼oalm^McèUmitissimey la quale non è tanto per util mio 
quanto per util vostro; quale è che le signorìe vostre si 
degnino ormai lasciarmi riposare, perchè jam in gravi 
«Miìa>M9M«4i sono entrato negli anii della seuettù ^: e 
sono alquanto aggravato di capo , son valetudinario che 
patisco doglia di fianco, son di natura debole e delicata, 
ed invero sono al tutto inutile, ed è impossibile ch'io mi 
possa più partire di casa. Io non dico già questo perchè 
io desideri godere li nostri magistrati, alli quali oltreché 
per la mia inaufficiensa io non sarei ammesso, mi è al- 
tresì di impedimento la parentela che ho col serenissimo 
principe ^. £ né anche faccio per stare in ozio, perchè 

> Dante , PurgiOurio e. VII. 

•.Tnlaacio vm iufo dìjoono cIm l'onton fa dd «ào aeeraUrio D»> 
«IcUo 4m*LnàafiA, il gwla egli nwcD— ad> «I ifwta con ogni iorU di 
ìaà^ , coùthuàmào che se aon lo mandano a combatterà contro gli orsi e i 
Jecuii , non sa quel altra prova del dì lui zelo rcAii ancora a richiedersi. 

^ A.sii-atto«U&iic; ytcehitum. Non è aenaa esempio negli scrittori del 
buon tempo. 

4 IkLaico Fascari nasceva da una (iritli; e abbiamo dello a |irilKi|>tn, 
dw doga al tempo di t^oeaU Ralaaiona era Andrea Grilli. 
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l'olio m'è nemico, ma «olo percfiè la uece^isilà fd impo- 
teim mia cosi mi stringe: oda undici aniir in quà tutti 
li carichi che ho avuti , gli ho avuti contto la volontà mia 

e per forza; perchè, come sanno le signorìe voiitre, io 
sono siato due \^lte censore per forza e con pena, a 
Ho ma air ubhidienxa di papa Adriano per forca, e di 
poi halottatocon altri cinque che vennero a papa Adria- 
no, fui eletto per forza a far residenza in Roma. Venuto 
qui, subito fui mandato a Firenze, che era iu tumulto ed 
in armi, me^eaìmainente per fursa e con pena. Bla in que- 
sti carichi che oramai piò non posso sopportare, prego 
le signorie vostre eccellentissime che m'abhiano rispetto 
e pietà, e mi concedano di conchiudcre con Cicerone: 

« Polliceoregovobis aume studiwn meum, et ope- 
« ra sine Ma exoeptUme mU labóHSf ttui oooupationis , 
t< aut temporisy cmm ìuic exeeptkne ianium ^/uanium 
« valeam quantumque passim ' «. 

* Credo però che malgrado questo vivo desiderio di rìpOM fosse poi 
dalla repubblica deputato ad altre atnKi.srirrte. Ciò non chiarisce il Litta 
cnll'usata dili(;i'iiza , il qii.ile .sembra distinguere in due personaggi divrr5ii 
1* autore delia prestile Relazione , e farlo in un medesimo tempo «ijipar- 
tenere a due ditrersi rami della famiglia dei Foscari. Mi spiego. 

Trovo «et LitU la famiglia Poteari diatiata in due rami: l'ano, il 
pviinofanito, deDomiaalo di Sm Paiiubm,, taftlMa M l aU B la ; Triln», di 
San Simon Pìccolo, aatiolo. Val i.* hfigo MAaoo di Niccolò « aenalore 
« dm più atiaaatf per il stm amore di patria , per la sua saviezza , c per la 
a aaa fiicondia Nei iòti fu uno degli ambasciatori n Adrinnn VI 

■ 

• per congratularsi dilla sua elevazione ni ponlifirato. Nel i5'j4 fu nr.ilorc 
m presso Clemente Vii e nel i5a6 presso i F'iorcntini. Fu nello stesso unno 
« prorre^ìtore in Brescia, e nel 15^7 provveditore dell'esercito. Tre volte 
« fi aoUMudatort a Carlo V, noi iS3o a Maotova , nel iSSs per Inconlrarlo 
« alle franiicre del Frinii umoU* ritoraara in Italln , mi iS3S a Napoli 
« per omsratularai delle viltorie da Ini riportate enlle coale d'Affrica. Nel 
« tSaS Wfio del conaiKlìo. Nel tomo dell* opera Delìzie degli wutliti 
« toscani ec. a* hanno i Diseorsi traiti daUa rUaÙQne di Firtntt dei 
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m Umrh» «> Mmno AMc«ni »« stila MufliabMbiaiui ci kcfa ìsmKUi itii*al- 
M tra MM nltaAbm «MfcU ìbImbii 4i FirenMh » 

Nel ranu) leggo , BiàKco di Gioraniii « Uno degli amlpiCMtori «iwli- 

■ ti dalia rcpabblica a Clemente VII ucl iSa3 per cosgratularii delU sua 
« esaltasioae* Fu eletto nel i5i6 oratore ai Fiorontini , onde indarli a vivc- 
« re i« concordia colla casa Mudici , uri dir ii iii fu ascoltalo, poiché pocp 
• dopo si ribellarono (.4). Fu dcjjli auihii^ci.itori t>i>edtli a Orlo V uel i^3a 

■ e nel i$i3Slt Sario dvJ coniiigl|i») mori nel i55i. » • <m(;> 
,u J^|i«fi$ì«/ledeUi<d«lk kgaiionl ogniano e priaM |iaMl«.ai eceor«i«liB 
■W9iii>lty<ie<t%|iirti«giQaUwil>ed>«n<olo e aacdeaimo ìuOlniap^ Solo naomh- 
MmÌMWlA ii-MTat a qwit» dai duf piit^lMiao àttrìhnire, ae al ]!««» <di 8ém 
JUinlom» j^al MaMO di San Simon Piccola. Ma anche questo duKbioid mAààO 
viaolulo (afmeDo per le legazioni di Roma e di Firen/.e) dal leggersi nella 
presente Relazione che l'oratore fosse impedito da orrti t;ili carichi dell» 
repubblica pel siio vincolo di parentela col doge Andrea ditti ; i^wr^na- 
chd il Lilla ci dà appunto il Marco di San Simun Piccolo italo di una 
<Mtti, cmnAt finire iatonio qnceto punto la qniattoiie: la quale teiterebbe 
V* rtflpfi'ml nedeaimo aenao dove foaae Taro il caiioo di proTTcdilore in 
mcia AgKMana cmlerito al Marco di San Fnitalonnel iSaS, perchè 
di q tirilo il Poscaro, nell'elenco ofTerto iul fine della sua rclasioae dei cari- 
chi da lui sostenuti, non fa menzione, anzi dice che ritornato dalla lega» 
aioue di Roma fu %uhitn muntlato a Firenze. 

Quanto |>oi alle «Itio legazioni , inclino a credere (e n ciò alludevo in 
principio di questa nota) che queste pure debbausi riferire al m«desi?no, 
M PimlB , diligentiaaiaM» storico » alcnn riUero il quale 
iagnaii H ^bfc ie che il Foacari spedito a Carlo V fosse persona diversa 
da qMBa jiWiiaatat oome ébe Ai alle legasioni di Roma e di Firenze. E ciò 
▼alga solunto per le legazioni del Sa e del 35 ; aTTcgnadiè né il Parata ni 
altri accenni d'alcaua ambascieria e con sei^ucn temente di alcun Foscarn sp». 
dito nel 3o a Mantova nel passaggio dell' imperatore per quella cil là ; Icj^n- 
ziouc la quale per vero non avrebbe ragion sufficiente dallo stalo dei ncgozj 
ira la repiblica e lui, che gii erano conclusi in Bologna: ed essendo appres- 
m C wm té aw l na c ia l è f a ordinario dalla repabbllar li l^epplo (A) » ognuno ar- 
voHo éi li igl ii t codia ano .fui||laugu in quella cireoalonoo ad a||fr*dnBo- 
elraBÌcsrf:i'dMro« che quelle appunto che il Itota aeeaiuM &i^f«f«lo olle 
oatoHtÉ loenli della profiocie ▼oneaiane linitrofe. 

I>«l resto se reramcnte vissero contemporanei questi due Foscari del 
medesimo nome, forse a quello di San Simon Picrot» ^oglionsi rit'i-ine le 
Ic^uù^i^ttandeUc qnali abbiamo fatto parola^ ed all'altro gì' iucancia di 

(tt) Il fina delia legjzioiir non fu Tcnneota quei lo , ma libbcn»! di maalritere i 
Piofvaliai sella l«ga, coBie dicono il Famla ed 11 CaiHbi,e comi uoi abbiano ludf 
cato a«ir.itfiviBneiaara«». 

(éj Vadi l'avvatliaHato alfe Bataaioat del tiapvla v. 1.« |Ng. 32. 



ptuTTeaiorc Itt BmM • MU'cterdtoe 4i mH» M cMMifUo tMU i55i, 
qoca dal LItU «nagMU alk McMPl* M ViMm di Jan 5imoi» Pieeolb», • 
mtmo oompatiliìla ooiU gnve età • eolb «grUodint •llegate dall' oratore 

•el fine di questa legazione di Firenze. 

Il conte Litta al quale profossiamo infinita rivcrenr-a pel grande c labo- 
riosissimn monumrnto di storia patria eh' crIì va crescendo con tanto amo- 
re , si accorderà facilmente con noi in ciò^ cbo alla illustrazione delle fami- 
glie Tenete toraoMi «UKaitMO talme feraoadi ladiooMoni eha h»am»nmd 
Im quuA tntu lo Bekmioni hemt antontioole lAoM ia i D r i . E ^co b«M 
antentloote, pardii, coom orrà Inofo di oipam pià mwnni ia pf O|ioa ite 
daBa RelasioiM diSaToja di AadraaBrtdh, molti di tali docnmenti corrono 
•otto nome non vero, come appunto la nominata Relazione del Boldà, da 
volti, e dallo «teaio Lilla « orroMamente cradnta di Giovaani Qanwn, 
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t I. e R. Ar elùvio delle Rtformagioni in Firtnxf , Classe /X- iV.** 44* 
L'Archivio delle Riformagioni coatencntc gli atti dei governi ohe dalla fine 

del tredicesimo secolo fino ad ogqi si sono succeduti in Firenze , c l' Archi- 
vio Mediceo a quclin riuuilo, i'oi iiiaiiu uno dei più copiuìii ed unpoi lauti de- 
positi di documeuii di storia itiUiaua clic possauu indicarsi alle sollecitudini 
degli ftuditMi. 
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Immaginando innanzi tratto desiderarsi dai nostri lettori ra- 
gione del perchè in luogo di una Rclii zinne si ofira ora da noi una 
corrispondenza d' ambasciatore, diciamo loro che non avendo noi 
indizio alcuno di Relazione letta dal Capello dopo questa legazione 
sua di Firenze * , ed essendo d'altra parte tanto importante l'epoca 
della medesima ; abbiamo stimato non dovere tornar sgradita la 
pubblicazione che, per ria di eccezione , facciamo di questa prezio- 
sa corrispondenza, la quale avventurosamente ci è venuto fatto di 
rinvenire, e sulla quale specialmente avrebbe^ quando maiali Ca- 
pello distesa la sua Relazione. 

Come dalla prima lettera appare» il Capello ricevè la sua nomi- 
na di ambasciatore a Firenze nell' aprile del 1539, troTandosi egli in 
Cervia, forse per affari della repubblica; d'onde immediatamente 
partitosi fu ben presto in Firenxe» nel qatA luogo si stette durante 
tutto il tempo deU'aMedioy fino eeocbnua la capitolatione del la 
agosto del So. 

Sono lettere XC, costituenti il piiìi completo ed autentico do- 
cumento intorno quell'epoca memorabile della storia fierentina. Per 
esse siamo fatti spettatori di tutta la lunga e compaseioneTole vi» 
cenda di quel gran dramfluit Tediamo ad una ad una dileguarsi e 
le fondate speranze e le confortevoli tUunoni di un popolo, il quale 
abbandonato da tutti, disassuefatto alla guerra, stremato d'umi e 
di pane, ma confidente in Dio e nella giuatisia della sua causa» per 
dieci me» tenne tetta alle ferie dell' impero e di Romei onorando 
la sua cadala con tìrtà degne di un migliore destimi 

' Vi conTarma nncgiomMBle odia credcnaa cli*q{U aoa leggesse fteia- 

zionc al ritomo di qaetUi «nlMicieriaj M tiorare nel Foicarini (Lttt* yènez, 

L. tv.) ch'egli nel medesimo anno i53o, poeo dopo il auo ritorno dn Fi- 
renze, fa spedito uÉbiScietere in Inghiltena^ per U che fone gli mancò il 
Umpo a ciò fare. 




LETTERA L 



li., - 



.Cì]^j|ii[|ut ili Cervia % perGiuvaiuìiBcMtriu corriere, 
rif i i M iit ari wHit» ho ricevuta la conunittìone delh subli- 
mità vostra e le lettere sue colle nuove di Puglia * delle 
<|uaii iufìuitameiite la riugrazio. Ben mi duole soiniiiu- 
iueDU .<j^già quatti^ giorni qui inlerteuuto da contra- 
ri teiqjpi jpper «scora non rimettano ; avendo mandale 



■r>" 



' Il ào§B Andrea Grilli. - ^ 

• Ifél qnrf iMio, allora ponodato dai Vtttaiaal, ai tratava il Capel- 
lo P«; ll'iirt«rMai:M.«i«flqn«»fi;>^ 

' £■ guaty di Mapoli dappoi Carlo Vili contiouata quasi s< ium ioter- 
ruiione tra Fra ncm «• iSfagmoli , s'era , dopo la infelice spediaÀooe di Laii- 

trcch nel i.lsp, più parlicnlarmenlc rislirUa in Puglia, parte della quale 
teoevaiH) i Veneziani, insieme con Brindisi ed altre terre del regno , parie 
i Francesi, il cui quarlirr generale era in Barletta, comandante Renzo da 
Ceri. Pei capitoli della kga condoaa dopo la bittagUa di Payia tra gU illK 
tÌ,MjJI<MÌL^IlilhWMli mtfmT^kmaime ( della «MI lli»il:|iift aolo ji 

IPiéiiaii! ed j FranccÉi in ^oik^ Is^tyfkJIXBgUa , 1k(«|ÌÌ9\^oin« dice 
lljljWil! Vii piiHtort^iNk>dw»aia che guerra, e fini 

rome Tedmno, io queito medesimo anno iSng, per la capitolazione diljfMllr 

ktù , rolla reiitituzione di tulle le lene del regno a Cuiu V. 

4 Andava a Pcaaro per.macc e uou per terra per le ragioni che aeggoiio. 



lOO 

sabito che io giunsi tutte le cavalcature mie a Pesaro 
secondo il consiglio della serenità mtra Teramente pru- 
dentissima^ perchè in tutti ([iicsti conloriii di Raveiiiia 
e Cervia si ritrovano sempre il Sassatello , il conte Nic- 
colò da Bagno 9 ed esiandio pure in questi giorni Paolo 
Luzzasco e molti altri fuorusciti ' , persone di sorte che, 
come questi clarissimi provveditori * e ciascun dice, 
non si può sicuramente fidarsi. Io non desidero alcuna 
cosa più che servire e prontamente la serenità vostra , 
nè pretermetto occasione di accelerare il viaggio mio; 
e giunto a Pesaro , fatte le visitazioni con quelli illustris- 
simi signori *, senza dilazione alcuna, seguirò il cammi- 
no mio per Firenze; nel qual luogo, con quella grazia 
che per aerfizio della serenità vostra mi concederà la 
misericordia d' Iddio , mi aforzerò satisfare al desiderio 
ed ai comandamenti di quella. Alla grazia della quale 
umilissimamente mi raccomando. 
Di Cervia alli i3di Aprile 1529. 

CAILO CMLLO 

LETTERA IL 
sBazmssiiio ^pamcm 

Le ultime dì messsr Antonio * furono de' a3. Da 

pui lu Carlo y oggi terzo giorno, che fu la solennità del 

* Antichi servitori dei Medici. Del Sassatello è da dire che poi accet- 
tò 1* emaotto dd fSoraitiai; mm Mnidali km i òmm ricevati • Itti II- 
at, iifli— Bill ptNÒ 4tt nltiao al fdmijpà d' OnafM. 

• Piromdllori Y«iMiiMd in qo«ll« fuH MU, BaoMgM, 

3 Intende b cortodd daca d*Urbino Francesco Httritt , il quale, finito po- 
co prima il tismpo della sua condotta cu' Veneziani , era tornato nplì stati suoi. 

4 Soi iauu, al quale il Capello eucceUcTa in queiU IcguioBC. Soltoscri* 
vono insicfiac queste due prime lettere da Firenze* 
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protelior nostro San Marco , la mattina feci V entrata mia 
in questa città , di ordine della signoria incontrato e ri- 
cevuto onoratiflsiniamente per rispetto di vostra subii» 
xnitll;e jeri mattina ebbi udienza pubblica secondo il 
consueto, dove, con quelle più accomodate parole clie 
liaUa miisrifì^H'^ di Dio mi furono concesse, esposi quan- 
tarMiill^Mi^l^ celsitudine vostra, non pretermettendo 
pilli I ilìÉÉMIIiilitenuta nella commissione mia. Per que- 
sB^-eccclso gonfaloniere * mi fu risposto mollo prudente- 
meate ed onorevolmente , dimostrando ottimo animo 
verso^lanserenità vostra , ed una perseverante volontà in 
co BUff à i » IgrjppnfederaMone e mutua benevolenza, con 
éSmntfp che come Feccellentissima republica di Firen- 
ze per il passato non era mancala secondo le forze sue, 
cosi eziandio nell' avvenire era per invigilare con ogni 
ciffl| jMI«4*^(«Ui9iieficio cemtroeiU tuUi li«on£BderatL 
i|^i|||||pt49 Aal^nìo pr^ iicenia dalla i^notia^usaq- 
draèlMÉ^io queirofficio cbe mi parve jconvenirsi in éimili 
occorrenze e parliti. 

jQgipg^^^^l|ÌQar6 fummo a visitare questo magniiico 
onitora'A|Ì|li»{% al quaWiÌQ Qiria usai qu^ie conve- 
nienti parelè^die lio oon<iiaiful»ei8ereeonfi>nni^aMM>de- 
rìo di vostra serenità. Questa mattina siamo stati a que- 
sti signori pieci ^ , dove sopragiunto il magniiico orator 
francese, io Carlo avendo connumerato quanto era stato 
operato per la serenità vostra in esortare e pregare il cri- 
sIìuiìmìiiio a prepavm e di^oner talmenl» le forse sne 



« Vnaemco Ordhieel, «seesdato é» podi ^enà a HiccolÒ Cippooi. 

• Il rignore di VeUy. 

s 1 Dirci di libertà e p«ce , tino dei «uprcmi tnafri^trati dell» repub- 
blica , il (piale nei pericoli deU'aMcdio nmiò il suo nome in qij^lodi Die- 
ci di libertà e guerra. 



per la difesa d'itaiìa^ die venendo Cesare il jx)lcsse per- 
sonalmente prev^enire, esplicando l'ultima volontà della 
maestà saa , e diffondendomi in ciò secondo la mente 
della subliniità vostra , e sapendo per il magnifico pro- 
dercssor mio vaserc da lui stalo fatto uflìcio con questi 
signori perche ringraziassero per tal causa sua cristianis- 
sima maestà e le offerissero le forse loro , e che lo aveva- 
no di già fatto e repplicato^ furono per me molto com- 
mendati e ringraziati. Devenni poi a sollecitare i mede- 
simi ad aiutare le rose della lega in Puglia rappresen- 
tando i molti e gran bcneficj cbe venivano loro dal con- 
servar quelle frontiere^ né mancai eaiaudio di eccitarli 
a prestar fiivore ed aiuto alla Lombardia per l' impresa 
di Milano ' tanto necessaria ed utile. Alle quali cose mi 
fa risposto per la prima, cbe benché al cristianissimo 
avevano fatto replicar T ufficio ricordato i passali giorni 
per il magnifico mio predeceasore^ erano di nuovo per 
continuar in qoeUo, offerendo a sua anaeatà sempre tut- 
te le forze di questa repubblica. Quanto alla Puglia, af- 
iermavano cbe come per il passato non avevano mai 
mancato secondo le forse loro , cosi per T avvenire non 
erano per mancare , e tanto più per aderire alli sapien- 
tissimi ricordi di vostra serenità. Circa il prestar ajuto 
alla impresa di Milano^ ancorché dopo l'ufficio usato 
per me Carlo non ai aia esiandio mancato per il magnifi- 
co oratore firanoeae e per meaaer Antonio con tutte quel* 
le ragioni che ne sono atate possibili eccitare e pregare 
questi signori a volersi muovere con gli effetti a cosi ne- 
cessaria e lodevol opera , mostrando molli e grandi bene- 

< La tjual ciità occupala dalle armi cesaree stavasi espugnando dall' eser- 
cito fMMtM condotto da Fraace«co di Borbone, signor di San Polo. 
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fio) ed il vero fiiDdameuto della liberlà d'iulia dipen- 
•dere dal desiderato buon esito di della impresa^ non 
però abbiamo potuto avere altra ferma risoluzione , ec- 
cetto che questa repubblica nonpotrìa esser meglio di- 
aposta ed aaimata a tale aalaberrimo effetto ; ma che si 
rappresentavano innanii agli occhi continuamente le 
spese grandissime già fatte e che si facevano ogni gior- 
no , ed i sospetti nei quali si ritrovavano^ dal che na- 
sce che non pare poterai ooài fiicilme&te indurli a qoe- 
ata £ aebbene aia stato da noi replicato e gagliardamen- 
te ad ogni loro sospetto e scusa, di sorte che mancava 
loro ogni replica , sono però restati nella predetta riso- 
luzione, con aggiunger solo che non resterebbero di por- 
re in conaultaaione di nnovo questa materia, non ne to- 
gliendo di speransa. 

Io Carlo non mancherò di quanto so essere il doside- 
rio della serenità vostra, e se cosa alcuna avrò da questi 
aignori, quella subito ne sarà diligentemente avvisata '. 

Io Antonio , a Iddio piacendo, dimani penso par- 
tirmi; e iarò la via per Piatola e per le terre del signor 
duca dì Modena e Ferrara, nel qual luogo imbarcatomi, 
quanto più sicuro e presto potrò, condurrommi a' piedi 
della serenità vostra. . . 

« Non starò «n i ditnlvre m qvMla §om vinQBaalcpciFiaraitiai I« 
Tmn occaaiQM dclb skUiU loto ; na farò q^ai in geacre mi rilievo del qpti» 
nel progreaio di queste lettere ai offirono miOe epportiuiità ; elle, jdoè, la 
priocifel cagione della caduta di Firenze fu appunto , come il Busini dice, 

il non essersi da lei fìn da principio adotlato un temperamento defìnitiyo , 
ed avere troppo lungamente ondi.g{;iato fra le trattatire e le ostilità. Un 
solo ma generoso sforzo operato in tempo debito la salvara : c di ciò ve- 
dremo esecrai oifcrta più di una occasione ; mentre la prolungata esitanza 
ncMi iole le eoadMse « aacriiti molto più dolorosi di qodli die prime le 
earelkbero steli besteati, me Inflae el meggiors di IptH > die fti le perdite 
delle eoe UberU. 
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Alla quale io. Cariò non dirò delle visite per me 
fatte nel passar mio per Pesaro a quelli illnstrissimi si- 
gnori , e degli onori e dimostrazioni ricevute per rispet- 
to della sereniti vostra , riportandomi alle lettere del 
magnifico orator Tiepolo £d alla graaia ec« 

Di Firenie alli 27 di Aprile 1539. 

AMTOltlO SOMAMO 

CARLO CAPELLO 

LErnsRA III. 

auBnissmo prihcipb 

Espedita l'altra nostra in data di questo giorno, è 
slato oggi a visitarci uno di questi signori Dieci , il qua- 
le ne ba dato alquanto pià dì sperania che questi si^ 
gnori sieno per muoversi con l'effetto alla contribu- 
zione per la impresa di Milano , massimamente aven- 
dosi, questa notte nuova confermazione che la passata 
di Cesare ' si vada rafireddando, ed essere pur stato 
vero il ritorno a Genova della galera del Dona da Bar- 
cellona senta ordine , nè pur lettera alcuna a quello, 
e che di giunta lo apparato delli navilj ed altre cose 
necessarie per tal viaggio di Cesare non erano ancor 
in ordine. Dicono essere queste lettere dei aS fino ai 
a5 da Genova. Sperasi adunque con tal nuova che 
queste repubblica fiicilmente sia per potere discaricar- 
si delle spese dal canto di qua , e fare (jualche parie 
air impresa di Milano. Lo riugraziammo assai, e ci 
sforsammo m^lio esorterlo a far buono ufficio tra li 

• NieeaM Tiepolo oratore |ireiao il duca d* Vrbiio per riaaovare il 
conlratto della Ma cosdotU poco iniHiiiii ctMata , coom Mpra A detto. Vedi 
Strie 1.' V I.o delle presentì Rdasiooi, po«. I^i. 

■ Ddla Spagna ia Italù. 
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suoi signori colleghi y acciò si conseguisca questo desi- 
derato e tanto salutevole effetto; e cosi no ha prò* 
messo di Sàie, che il signor Iddio lo pemelta. Nè 
però io Girlo mancherò di sollecitore questi signori 
e far ogni uflicio come desidera la serenila vostra. 

Siamo eziandio avvertiti Paolo Luzzaaco aver fatto 
intendere a questi aignori che, yoiendo essi, verria alli 
stipendi loro; aè però è da credere che siano per pigliar- 
lo , perchè né anco potranno per esser pur troppo aggra- 
vati da simili spese. Il papa s'intende usare ogni solleci- 
tudine acciò l'abate di Farfu ' si levi da Bracciano, e in 
qaesto desiderio di sila santità pare che concorrano tatti 
gli agenti del cristianissimo, sebbene qnesti signori non 
cessino di contraoperare quanto ponno. La mostra * fatta 
a Civita di Castello di fanti circa cinque mila, che diede 
qualche sospetto a questi signor^ per le cose dì Urbino 
si à inteso esswe la mostra ordinaria dalle loroordinan- 
Ke.Delli moti di Braccio Baglioni^ e conte Pirro' eSciarra 
Colonna verso Amelia altro di nuovo non si ha. Stas;ii 

• Napoleone Oriim , detto «vdie 1* AIm^bo» Coafonne elle mìtenbil 
ttalun de* lem^ Moi» nilitò «otto tutte le liendi«f«j co'Fnmcerf, cogrin- 
porUii^ eo'Fiofentiai mi fnwn tempi àaVmait»,0àk olliaM ttl ponte- 
fice col quale n ricompose, malgrado i gnaati da lui operati in Roma in 
seguilo deir invasione tedesca. Oggi abate commendatario di FaiTa ù l'erai- 
neatUsinio cardinale LambruHchini, secretano di stato in corte di Roma. 

• Di gtnli poulifìcie o più precisamente Vilelicschc. 

* Sul qual ducato (non cessando Clemente VII, per la ingiusta cooqui- 
«te di Leon X, dal pretendervi diritto malgrado le paci fatte) non era de non 
teaerai ebe, aoeoidnto ore «m Galere, riToIflene le èrmi, oneBleado.ris- 
prett dalle eondotte nnovamente par il duce eoeeltate dell* Marcito della 
lega; e ciò tanto piU in quanto ohe qneete motta accordaTen colla gii me- 
ditata impresa di Firenze. 

4 Parente e nemico di Malalesta Bnglioni, il quale teneva allora Perugia. 

* Da Stipìcciann, ovvero da Castel di Piero, comunemeulc rlii.nu.ilo 
il aignor Pino Colunua, come in questo luogo, il signor Pino, egli u 
quelli die seguono capitani di gcuii |tonliflcie* 
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pur in qualche sospetto che tal moto sia fallo di volontà 
dì nostro signore, e che forse ci abbia a concorrere il si* 
gnor Gammiiio Golonoa e GioambaitisU Sacello Se al- 
tro ai inkeDderàyper me Carlo la aerenità TOiira Me aarà 
aTTiaata. Alla graaìa della quale ec. 
Di Firenze alii 27 d'aprile 1529. . 

AHTOaiO SOMANO 
CAULO GAnOLlO 

LETTERA IV. 
SBHBXISSlllO FunavB 

Da poi r ultime mìe del 27 acrìtte inaieme col claria- 
aimo Sonano alla aereniU YoaC», qneati aignori sono atali 
occupati in Are il consiglio nnoTO degli Ottanta, né prima 

di jeri sera al tardi li signori Dieci si sono ridotti in con- 
sultazione con la pratica * per rispondere alla proposizio- 
ne da me latta ascondo k oommìaaioiie mia, che Yolea- 
aero prestare ajale alla impresa di Milano. Onde avendo 

10 inteso che non si erano risoluti sopra detta materia , 
questa mattina di buon'ora sono stato a visitazione par- 
ticolare deir illustrissimo gonfaloniere, parendomi bene 

11 parlare di ciò con sua aignoria e yederedi ben diaria 
e renderla faToreYole, Sono stato veduto umanissima- 

> Clemente VII tentava d' impedire Malateatn B«glioni dall' accettare la 
«ondotU ofiertagU dai Fiorentini, da un lato colla prantin 41 emerrarlo 
<n Fnm|[i« , dall'altro colla niiMcda di hfmin lo protonrioni di Bnedo 
- oontro di ini. Ma gli od|'od i fospetti «fono Ucpgi tra il poataflco o ini 
pecebè potano altera MalalaiU cooMaro mUo f roMMiB di Glaamta VII. 
Biaognavagli la ooofimilnra di qoalclie grande occasiono por patkaggiaro eoa 
maggior sicurcxza. E questa seppe epii troppo bene trovurc , come rrdreroo, 
nella fiducia modottma oolla quale i Fiorentini offerirono a lui la tutela della 
libertà loro. 

* Goal chiamavaai un numero di cittadini notevoli designati a prender 
parto BoHo oonanllo importanti di governo. 
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mente da essa, eoo la qttale inafe le conveoientì parole 

e cungratulazioni per la nuova sua dignità^ ho ragionalo 
a lango delle cose di Milano, sforzandomi di dimosirarle 
quanto quella espadìsione aia neceaaana^ e come in essa 
conaista la somfsa del lotto^ econe non foaseda perdere 
si bella e certa occasione. Nè veramente mi fu difficile, 
perchè e sua signoria e il proposto de' priori, che vi era 
presente^firillpMifeaMiroDo che non ai'poteya negare che 
ÓiiiHyMii^jÉiltlpando ottima mente; ^m^ la im- 

p ut e iHu i i di q wa ta città dalle lunghe e gravi spese, dicén* 
dumi che di detta materia ne era slato parlatoe che mi sa- 
ria dalli signori Dieci dello il tutto. Dalli quali, essendovi 
dappoiaMéi aon'lio avuto che le dette scuse delle deboli 
forse loroycondimoatrasione però dì buona yolontà.£d 
avendo io risposto che questo non era tempo di scuse ma 
di fatti, e che se alcuno giustamente si potesse scusare 
per le lunghe ed eccessive spese vostra serenità era quel- 
la> la quale però senpvt & più- largamente e supera sé 
stessa per non mancare all' universsl beneficio della lega 
e conservazione della libertà e quiete d* Italia, si che le 
signorie loro devono fare il medesimo, come la serenità 
vostra di ciò non dubita; e cbe quatta loro risposte io 
non voleva avere per risoluiione^ conoscendosi espres- 
samente, che da questa espedìsione doveva succedere il 
fine de'travagli d'Italia, e la sicurtà nostra e delle si- 
gnorie loro; e che questa spesa cosi a tempo fatta sareb- 
be un grande e lungo risparmio di questa eocellentissioni 
repubblica , mi replicarono la loro volontà essere prontìe- 
sima, ma che non si erano ancora risoluti, discorren- 
domi del congìungersi delle genti dell' illustrissimo si- 
gnor di San Polo con quelle di vostra serenità ^ in modo 
che pure si può trarre qualche buona speransa che quan-« 
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do in «ibito ▼< dcawro qtietU congiviiiioiie foMero per 

porgere qualche aiuto a dctla impresa. Io non ho man- 
cato con tutte quelle ragioni che mi coocede la miaeri-* 
eordia di Dio io aeryisio della sereaità Tostra , nò man- 
cherò di aoUecitare questi signori , benché gli avvisi di 
quella mi sarebbero di grande comodità a conseguir 
quanto quella desidera. 

Di nuovo non si lia altro ae non quanto si contiene 
nell' incioao CB{nlolo d'una letlera del oommiasario Gi- 
rolami 'avuta da questi signori , come la serenità vostra 
vedrà. Alla grazia della (juale ec. 

Di Firenze all' ultimo di aprile 1529. 

CAUO CASHXO 

LETTERA V. * 
sBtSRisson vauicirB 

Da poi Tultime mie dell'ultimo del passato , non ho 
numcatooontinnaoiente di oassffc^ con qpiesti signori e di 
sollecitarli con ogni diligena alla deliherasione diquanto 
e il defflderio della serenità vostra. Ma non si essendo que- 
ste feste ridotti in consultazione con la pratica^ paren- 
domi che la cosa andasse troppo alla lunga y lunedi mat- 
tina fui aUa signorìa 9 alla quale lungamente parlai e 
con ragieni efficaci , di sorte che non sapevano se non ri- 
spondermi che era verissimo quant' io diceva e che l'ani- 
mo loro era ottimo^ ma che le forze non bastavano^ sfor- 
sandosi di dichiararmi' le spese che hanno avute ed han- 
no» e la strettena presente di questa città, essendo quasi 
del tutto impedite le industrie nelle quali consiste l'aver 

« EaSMIo GtrolMii,che vedremo ultimo goiir«loaìen delk RcpnUilì- 
on alloni conuiiiMirio da'Fiortntiai.io Cortoiu* 
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loro; pure che volevano essere sopra ciò in nuova coh> 
sultazione e che si sforzerebbero di soddisfare al volere 
della serenità vostra^ dicendomi che io tardassi a scrivere 
a quella. Cosi tutto lunedi e jeri sino alla notte sono stati 
nelle loro pratiche, di modo che solamente questa mat- 
tina ho potuto avere la risoluzione; che che sebbene 
la voluntà loro sia dispostissima al beneficio comune della 
serenissima lega e al far giacere alla serenità vostra, e 
che conoscano nella impresa di Milano consistere la som- 
ma del tutto, tuttavia non ponno in ciò fare quello che 
vorria il desiderio loro, dovendo pensare alla contribu- 
zione, quando venga il cristianissimo in Italia, per tanto 
grande quantità quanto ^ua maestà ricerca dalli confe- 
derati ' ; che bensi insieme con l'oratore francese trat- 
tavano di condurre due mila lanzi che sono verso il 
Tronto, che verrebbero a'servizj di Lombardia *, e che 
non mancherebbero per la lor parte, intendendo che 
eziandio la serenità vostra concorresse a tale spesa. Io 
non dirò altro della risposta mia se non che dimostrai, 
sebbene con ogni umanità, di risentirmi, e che la sere- 
nità vostra non aspettava tal risposta, massimamente di 
cosa dalla quale principalmente ne nasceva l'utile e si- 
curtà di lor signori, oltre l'onore di non risparmiarsi nel 
beneficio universale della libertà d'Italia. £ non potendo 

* Di ciò si parla più a luogo nella seguente lettera. 

* Questi lauzi parte erano appartenuti all' esercito di Lautrcch , e 
parte , come rilcro da una lettera del iq raaggio dei Dieci di libertà e pace 
a Baldassarre Girducci ambasciatore iu Francia, oransi distaccali dalTeMr- 
cilo imperiale nel regno per mancanza di paga. Itì il loro numero è asse* 
gnato a tre mila. La lettera eh' io cito é da uu codice del Marcb. Gino Gap. 
poni intitolato Leffaztone di m. lìaldassarre Cur Jucci in Francia , conte- 
uciilc non solo il carteggio del detto oratore colla repubblica , ma eziandio 
nicuuv nltic lettere di {articolari. Codice luiportiiutibstmo per l'epoca della 
<|ualc ci uccupiamu. 
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averallroyho usalo ogni diligenEa di renderli cerlissìmi 
delle infinite ed incredibili spese che sostiene la sereoilà 
▼osira, a fine che non pensiao di darle nuovo carico^ 
esortandoli ad 'OmeUera le acute e con gli éXéiiì prcatar 
afulo a biaogni codi urgeatiaainiL Dirò il vero alla aere» 
nità vostra, sono forniti di bellissime parole^ nè io 
manco secondo che mi pare che si ricerchi. 

Di poi ho ritroyato Foratore francese, col quale 
parlando di questi lansi ho avnto l'iatesao, anzi più 
chiaramente, che era necessario condurli per terso e che 
esso provvederebbe per la parte sua. Non improbai il 
condurre i delti lanzi, ma gli dimostrai heosi con tutto 
r ingegno mio i carichi grandi^ apeae ecoeiKve che tol- 
lera la serenità Toatra, in modo che conoscendo la y»- 
rità confermava le mie parole; gli aggiunsi quello che 
avevo detto a quei signori, che se vi era benefìcio nel 
condurre questi lanzi la maggior parte era di loro, air- 
Tegnachè le cose dello stato loro più ai rendevano ai- 
cure, e che però non dovevano essere cosi stretti. La 
sublimità vostra sapientissima mi faccia certa della 
mente sua: io per me mi sforzerò di procedere cou ugni 
destreuB, intertenendomi fino che avrò lumi da quella. 

Jeri venne a visitarmi il prefato orator francese, e 
mi disse che i Senesi avevano condotto per loro capitano 
generale il duca di Amalfi ' , il che eziandio da questi 
signori ai ha, e dall'oratore ferrarese *,la qual cosa è sti- 
mata e da esso ambasciatore e da questi signori non a 
proposito, per essere esso duca vaasallo di Cesare; il che 

« Alfonso Piccolomini, «lisccndrntc di un ulpotcdi Pio 11, il fu jtoi, 

(licci anoi dopo, per nipcUo di Oiiiu V, dello capo di quella i cpiibldica , 
della cui serriUi U incapaciti di queai' «Nno HOB fm ccrUmculc rnlltaui oitttt* 

> Aletfandro Guarini* 
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mi fu confermato dallo stesso orator di Siena '> che era 
venuto poco inuanzi à visitarmi. 

Dir nuovo à lia da qoeeti signori, per lettere dei 
loro da Barletta > come il marchese del - Gnaato aTeva 
fillio due trincee a Monopoli % ed aveva preparato nna 
gran quantità di fascine per empiere il fosso e dar la 
battaglia , e che nella città si stava di buon animo, aspet* 
tando il aoocofso domandato al signor Renao^ il quale 
gli mandava mille lanti, che per li tempi centrar j non 
si avevano potuto imbarcare; e che uno di casa Caraf- 
fa con buon numero di nostre gentil aveva posto pre- 
sidio di vettovaglie in Vico e dato nna stretta agli Spa» 
^nnoli che lo tenevano assediato^ talché non dubitano 
più che detto loco si abbia -a perderei. Ed alla gratia ec 

Di Firenze alli 5 di Maggio iSjq. 

CAKI.0 C1P£LU> 

LETTEHA VI. 

8«RBniMIM0 VRlnaFE 

Jeri sera per Ambrosin corriere scrissi a vostra se- 
renità quanto accadeva; e perchè fino al tardi fti con-» 
anltaaione degli Ottanta per dar risposte al Carducci in 
Francia delle lettere dei e a4 nella materia della pro- 
posta del cristianissimo agli oratori della lega, che ve- 
nendo la maestà sua in Italia con quarantamila fanti, 
e duemila cavalli e quattrocento gentiluomini, gli sin 

• « 

' Aotonio d«l Vecchio* dottor» (dice lì Vorcbi) ^ gnuMit «tiaui od 

mitorità. 

» Una delle terre di Puglia tenute dai Veneziani. 

^ Federigo; il qiulc indi a poco# espugnando la terra di Molfetta^fa am- 
mazxalo d' un sasso. ^ 

4Eaon«pacdMto.n<Mmrioael«S«ilQaicdanUnÌ nel 19,61! PoniU 
■el 6^ dùcomno particokraNBte fMsto coio di PtagUa. 



Digitized by Google 



. Ila 

contribuito dalli confederati per la metà della spesa, 
questa mattina sono stato a visitare 1* orator francese per 
intendere di ciò la rìsolusione. Mi lia detto aua magui- 
ficensa non avere avuto altro se non che questi «igiiorì 
Iwuino scrìtto il tuttoall'oratore loro>e che qnestaè l'usan- 
za loro di non dire gli ordini che danno aili ambasciato- 
ri^ che tuttavia vedrebbe oggi di intenderei! tutto da al- 
cuni suoi amici 9 e che di quanto avrebbe me ne farebbe 
partecipe. Venuto a casa, subito sono andato per un tmìco 
mio, che è del detto consiglao degli Ottanta , uomo di 
gran pratica; mi ha detto die hanno risposto all' amba- 
sciatore loro che non venga a particolarità alcuna, pro- 
mettendo a quella maestà che in detto caso non sono per 
mancare secondo le forze loro e superarle dìscorrett- 
domi della opinione di questi signori, che credono che 
questa piuttosto sia stata una dimostrazione del cristia- 
nissimo, che un vero volere e potere, e che la detta 
maestà attende alla pace con Gesare,dicendomi lo stesso 
fare esso Cesare per via dì madama Margherita * e del 
re d'Inghilterra %e che non era per venire in Italia que- 
st' anno, e che poi il cristianissimo instava per l'impresa 
di Genova ^ enon di Milano* |li è parso dire il tutto alia 
serenità vostra, la quale ne fiirà il suo sapientissimo giu- 
dizio. 

L' oratore francese mi ha eziandio parlato delli 
Isnzi, che era necessario condurli per terzo, che così si 
avrebbe da questi signori almeno questa utilità. Io ho 

I E rosi iijr.itli trovo scritto nella citala legMtone del Carducci. 
* Sua sorella , gorcraatrice dello Fiandre. 
«Enrico Vili. 

4 II fotton M coBM dft poco Andtm Dot» avMfe bnunwicato luciato il 
Mnritio di Franda per darei e qualk» di Cosare. 
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fatto l'ijitesso uflìcio die per l'ulllnie mie ho dello alla 
aerènità YOStniy drmostraiidogli le gru vi «pese che quella 
sostiene;- ed a cpesto tui è veiiliU«Mu>a ]^ro]pMto una 
lettera partieolare che fari mré ric«v«tti , oella^aale mi 
viene affermato che la sei CHI lìi vusUu si ritrova tenere 
in Lombardia più di dieci mii^ lauti > genti tutte elette, 
«i che noD era da darle maggiur carico; ma clie bene si 
conveniva a questi aignori procedere più largamente , 
massimamente che levando questi lanzi assicurano del 
tutto 1^ cose loro* Non mi sapeva rispondere .se non che 
bisognava torre da loro quei die ai pùò. La edreniLà vo* 
atra- ai degni fiirmi certa della >Éienie*ana..Io*nou mi sat- 
zio mai di j)en8are e di operare tutte quelle cose che mi 
pajoiio poter essere di utile di quella. Questa scrivo alla 
serenità vostra per via deir urator di Ferrara indirizzata 
al capitano di Rovigo^ che la, spedisca a.queUa; dUa^ra- 
sia della quale ec. 

Di Firense li 6 dì Maggio 1539. 

CARLO CAPSLLU 

/, . . ■ • 

A iSl.Non si essendo fin oggi^ 7^ partilo ij messo» 
questa mattina sono «tato con alcuni dei Dìeoi e poi coli 

lo stesso gonfaiuniere, che lia aviili griiiclusi avvisi da 
Genova» delli quali però esso dimostra di MoiJi.lìire molta^ 
stinga» ansi crede che Cesare non sia per-rsnire^ difen** 
dendosi per la pratica che ha delle qose di « Spagna ove 
è stato lungamente, e quasi delta venuta gli pare impos- 
sibile. Dalla quale opinione penso che in htioua parte 
nasca il.p isMedw di questi signori .c«isì .a<ire4tauw;nte c 
lentanieiitt'iiene*operamni loro iti benéticid dfelta legtìr 
Io faccio ogni ufllcio'di dimostrar torò'll.pericolo gi-andfo 
della venuta di ed^o Cesare» esurtaadoiiqii«i»U»ptù|MM^ui 
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ad imitare la 5er«uità vostra, ed ommctlere tante etcu- 
sazloiiì. Da poi soBo stato eoa roratore francale ^ il quale 
ktip per ima.letlem dei prino da Roma che la ho vedti- 
ìo, che il Pontefice era molto, infief olilo, ma mq però 

a 

la 11 tu aggravato 

LETTERA VII. 

«ERETTISSIMO PKINCIPE 

Da j)ui 1 (iltiiue mie dei 7, uno di qua iia l ircvulu 
lettene dei 5 da Genova di Luigi Alamanni, il quale fu 
mandato da questi «ignori -ad Andrea Doria per la cosa 
.de'fruroenti ritenuti della quale mando in queste in* 

» 

* In <1.-ita (lei a6 li* aprile di questo anno «rriveva P. Filippo l'andnlfini a 
Bdldaj»^ai re Carducci : // p<ipa non è in tuUo libtro déUm febbre , duri e btula, 
(Dalla cil. legaz.ione del Carducci). 

*C!m rf ffMM qaatOJArv d«*llniwviitl ritMati riaoltft «bMaim lUlb 
•BBQtnto IctteM del Dorfe eleMO elle aigacd» di Firme, de ne riaveoMU 
in eee mÌMeUeM di lettere selle Slee 63.* Cle«e 10.* « DieUibeiMM 9.* 
deii'ArdùvIo deUe BiferaMfioiii. 

Mtt» mMgmIfki e( prestanti Sigitori 

HavenJo li anni passati la buona memoria del cap. Paulo littorio 
preso una sagitea con seiceiKo trentanoi-e sacchi di forano spettanti al 
presente exhibitor Nicolò Moljino mio nniirissimo come da esso v. m. 
^ piemmmenie sursutno informate > le prei^n t^uanto più posso stano eontesUe 

per reatptrmr U detto suo gratto h vogliano fare ijueila gitteiitim ohe da 
/òro «M persuado sempre» Oltra ta qutde le ite everd debito eome ee a me 
jle#> |N«pHfe e^paNetmeeero'i però non ffh'éne Jhrò meggior imttmMim , efte 
mj^elle quauto pi>sstf offerirmi et rass. 

Di Genoa alU xr de AprUe MDXXFUU 
. de F. MM* 

(^Dirviioncy,-ill^moltp magmfici et prestanti SJ^ , li S-""* delia libertà 
et confafoniero di giiuti»ia dei popolo fioreiuino» 

•Qeealo eST AlemeM, è sete eoM fuetto eUilale tegegno, utm fot 
alcun* Mo prÌTalo.l«iBCcp«B.^a f«r intiewi vm t i nòmfM ^ ogi mt m e doMirel 

da^ ittoi cuucittndiiit abbandonare la lega COD Francia e patteggiare con Ceiarc. 
Servi perù col m«g;;ior zcln(c i|ii< s(ci ^ia «ug^rlin della rraltA della aue fede) 
U petri«.« « aeemàiOoUa peM dell' etufliu la gioia. di ^00! «crilixio. 
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eluso un capitolo. La lellera io Tho veduta^ e coiio> 
liciutu la mano, ed è scritta ad uu suo e mio amicisiii* 
ino. Mi è parsa di qualche impurlaiiza, massi ma mente 
che ho avuto da via certa che il detto Luigi ha scritto 
l'istesso a questi signori dicendo loro che se non aveva 
altro in coulrario da loro audercbbe iu ogni modo *. 
Questi signori hanno tenuto detta lettera secretissima , 
ed avendo iu domandalo loro se avevano avvisi dall'Ala- 
manni ^ mi risposero che no^ e ciie era come uomo pri- 
vato. Da poi sono stati colla pratica, ed Iianno delibe- 
rato di nuli rispondere all' Alamanni , in modo che se 
ne andrà col Doriu; e tutte queste cose 1' hanno tenute 
cosi secreto che l'ambasciatore di Francia non ne aveva 
inteso parte alcuna, se non che io quesl.i mattinagli ho 
comunicato il tutto. È restato molto sorpreso, e mi ha 
detto che tiene certo che se Cesare viene, non avendo 
valide Forze da opporgli, questi signori pi glierauno par- 
tito; e che per questa cagione esso tiene che (inora ab- 
biano fatto uu grande risparmio di denari, per potere 
con quelli comporre con Cesare le cose loro. Di queste 
lettere dell'Alamanni e del consulto di questi signori, 
io ne sono da più vie non dubbiose certiGcato. Ilo voluto 
che la serenità vostra intenda il tutto chiaramente, alla 
qua le spero eziandio dare notizia di quanto nell' avve- 
nire sarà scritto ed operato dal detto Alamanni. È però 
da essere tenuto secreto il nome suo e di quello a cui 
scrive. Con questa è un'esempio di una lettera da Roma 

' Rilevo da lettera dei Dieci del io maggio al Carduccio ( dalla citata Lv. 
gazioiic di Francia) che 1' Alamanui aMicurava i ituoi coDcittadiui della venula 
•li Osare iu Italia^ e dei preparamenti a questo (ìdc già falli iu I^jircellona ed 
iu Genova , e che chiedeva perniiaaiouc di andare iu Spii(;ua col Dona. 

* £d aiidelte- 
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(lei ó dei presente, scrillada mesaer Aiilonio Kumeo se- 
cretarlo deli'illustrìssiiiio «gnor duca di Fermra all' 
ratore suo qoa in Fircnie. Jerì aera paaaò per qnesta ter- 
ra il signor della Fòreeta in posta per Francia , nomo del 

gran cancelliere di quella maestà. Si partì ai 9 da Konia, 
duve già quattro mesi è sUU>* Dice nell'istesfiu giciruo 
avere baciato il piede al pontefice, il qaale- era eppog- 
giato ad una finestra , e «he stava bene e senta febbre. 

Di Fii*eiize uUi 1 1 di Maggio iSap. 

CARLO CAPELLO 

LETIEKA Via. 

Le ultime mie furono delli 1 1 ^ e dipoi questi signori 
iianno afato lettere dei due di Puglia da Giuliano Zati 
nelle quali si contiene come il giorno di* San Marco il 
marchese del Guasto avc\a i'dUu una gagliarda batteria 
a Monopoli e rovinato da braccia sessanta di muro, ma 
che la notte segfiente il prìncipe di Melfi * vi entrò con 
fiinti seicento mandati dal signor Renio , onde il mar- 
chese si ritirò con V artiglieria non senia suo graye dau* 
no. 1/ istesso avviso hanno dal commissario Girolami 
delli 11 in Cortona ; che l'abate di Farfa aveva fallo 
intendere al signor Mario Orsini ' per sue lettere delli 
8 da Bracciano y che il marchese del Guasto aveva dato 
una battaglia a Monopoli^ e uun dice il gioi't^o, e che si 



• Comminurio flor eutiu o in «pièlle parti. 

• Gionmi Cnraodolo. 

' Questo Mario fo, come l'abate di Faifa » agli atipvndj de* Piorenttoi 
iliii niitf t' asAedio ; ma più di Itti generoso mori, cosie vedreoio, eoflÉbetteodo 
|»ei I4 bandittra «lU quale aveva gìuiulu fede. 
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era ritirato con perdita di più di ot!occnto uomini, ti*ai 
qnali molti de'primi , e che aveva mandato a domandar 
aoccorso al prìncipe d'Orangea^ cho allrimenli non si 
poteva fare in qaelie parti alcun buon effetto; 

Jeri seia passò jxt questa citlÌ4 un'oratore del re 
Ferdinando ' eoa sedici cavalli, nominato fra Girolamo 
Fo«Éi<è fti pontefice, e si prti dal suo re già due 
■l|ilìlÉMH|ìinansi a richied^é'à questi signori ilipasso 
nièoro, e gli fa da loro conces.«io, i quali lo mandarono ad 
incoutrare da un loro uliiciule, clie è stalo con lui iìno 
al pf rlÌBiSiioigpi* ha4U)aoiapaguaio di ruori>«Goioccliè non 
parlasse eon alcuno. 

Questo. magnifico oratole- fnances» bob .cessa .d'in- 
starmi per la condotta dei lauzi , e mi disse jeri che aveva 
un'avviso delli Sdì Aocuua^.clie Udetti:iauzi tornereb- 
bero in Pugii» ' per qaanio péiisava- T uomo suo chegli 
scrìve, al quale D^a.mostaa^a.di .dam molta lede; ma 
diceva essere dà dubitai^e,. e però -essere 'nefceséario di 
provvedere, e condurli. Io non mi sparto da quello u Ìli- 
ciò che posso fare e che per più mie ho detto alla subli- 
mità voatrs^ Bon avendo da quella circa ci^ finm- ìm-^ 
teUfgeosa alcuna del voler suo.- 

Non si cessa d'usare ogni diligenza che (jiiesli si- 
gnori soccorrano alle cose di Puglia, e manderanno ai 
eigoor Benso, per qnaalo baikuo affiarmato, lunedi o mar» 
Udì prossimo, quattro mila ducati di panmidi lama e di 
seta. Altra Noasi ha da parte akoiMu'IliiqBontoBccadimrà 

* * • 

• llflatcllo ai Carlo V , re de' Romani. 

a For.ie delia famiglia di quel Anlonio Foiism j ch« ad I^qS ftt «IsIiMCÌk- 
toredi Ferdinando ed Isal)ella a Cirio VITI in Fir< ii7.»'. 

* S' intriidr .ipli slipruiii ili Cc«arc ; ti qua! timore trovo confermato uel* 
l'allegata legauunc del Carducci. 
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diiigeutemente ne darò. noJLÌKÌu alla serenità vuslraiulla 
grasia della quale ec- 
hi Fimiit il di i5 di Maggio 1539. 

CABLO cAracui 

LETTERA IX. 

■ 

Da ptti le mie de' aS, gbyedi aer» qneato orator 

. francese mi domandò se io avevo risposta dalla serenità 
vostra nella materia dei lanzi; c dicendo io die no, roo- 
atrò di ivaravigliarsi , e dicendomi: « Voi gli avete pure 
u acritto » aoggianai: « La iUuatriaaima aiguoria non vuole 
cf entrare ia qoeata apeaa , e mi pare clie sia in oonformità 
u (Il quanto direste: » avendomi egli già mostralo lettere 
deiroralur iranceseda Venezia, nelle quali dice che la 
sublimità vostra pr.>rvcderà cbe quella parie dei Unsi 
cbe furono da prima com i Cesarei tian^ condotti a Trie- 
ste; e cbe l'altra veramente, che fu di La u t rech , questi 
signori duvriano da loro soli levarla, massimamente che 
facendo ciò principalmente»aa8Ìcoranolecose delio stato 
loto, ioeitMido eoa nuignifioeBm cbe li voglia persua* 
dere a farlo, e non aspettare contribunonealcoBa dalla 
serenili! vostra. E qui sua magnificenza mi pregò che 
io volessi darle aiuto con questi signori a fare talenpe- 
ra. Io gli diedi ottime parole» ma noti «mulo la meute 
di quella aeo bo voluta entrare in* tal materia , e bo 
fatfo «Diamente ufficio comune esortando questi signori ai 
a non mancare in tanta occasione dal soccorrer le cose di 
Puglia, ed assicurare Io stato proprio, come in dare aiuto 
air iroprem di Lombardia , rappresentando loro le infi- 
nite spese che la serenità vostra fa , e continua mefite mag- 
giori, e da terra e da mure, e ponendogli iuuausii a^li 
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occbì la imminenle veduta di Cesar», aebbeiie** dire il 
yero alla aereatlà voalni non la vn^lionocred^re iti alctlil 

modo. Questa mattina poi è stato lungamente il predetto 
oratore i'ruiioetie alii signori Dieci 6uila materia dei lanzi. 
Ufl^afuio «UtanifMagaifieensa ohe detti signori gli bannb 
lìapuato, cbe lfambaioia^r loré«pftt^Mdf )4 «^étot^'^h^ 
«tra * scrive loro che quella non vuole entrare in delta 
rontribuzione, e che p<Mis;ini) clie la .sublimili vostra il 
faccia perchè cono.<ica che detti lansi nou siano a propo* 
aita^4iiwwp>Ì M è< 4cMa 4iig»^^^'dN ferò, imitando b gu^ 
liiiaiità i>a i li » < l iÌèt :^p*enUÉ^rtìa , non iroglfoho pensaré 
prfr dl't^nd urli , e (jucslu vssrvr stata la loro risoluzione, 
io mi petiao che ciò <ia latto ad arte perchè la serenità 
▼oatni ooDoorra.- Mi ha pregato il detto arobaaciatoTe che 
iodi nuovo ne faccia molto*» <fuelki éScendontì pur la 
aolìta ragione che è boonor torre da questi signori quel 
che si può, e che il lasciare quei lanzi potrìa produrre 
qualche grande inconveniente. Io ^ serenissimo principe^ 
perfino che arrò la mente della serenità Tostra non par- 
lerò altrimenti in questa materia dì quello che ho fiittn 
per Io passato, come quella in più mie avrà veduto; 
purereverentemente io le dico che non saria fuor di pro- 
posito cbo allo fiata io ft>ssi fatto certo da ki évi voler 
siio^echeio avetsi gli avvisi ed tuoraraar) delle cose che 
occorrono j perchè altrimenti con somma difficoltà si può 
conversare con questi signori ed ambasciatori, avendo 
sempre a domandarli e non difll mai cosa alcuna, che 
a longo andare io li potrèi rendere rìncrescevoli *. Pure 

a Bartolonmao G«*ltcrMII. 

• Qattlft ■VUéi MB hu r I ftiB p«r aot impcfMrsi , « per acquistar tanpo • 
• par potai* 4itlitt«yMeanwdo,U fatto dtirMhMCNaa^ li ruànmM, mI 
cono di qoMta coniifoai— Mata lnfiMtaéi*Vfa«ÌMÌ«« tanta plÉ 
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io iion manco, uè mancherò di.|peiiMrc « hve ogui u^* 
cip che mi ((iiiNWlreisà la grasia di Bio vecao'la aeneoità 
vostra esaor dt onore e cemodo di quella; e nni «trvo 

della dilìgeiiz;* degli amici, e a questo motlci niolUj fiate 
dijQiostro aver io quello clie però si sa |>rimaoda questi 
signori o^fUgli am^cialori o da altri. : > 

Di nu9V(i di G^sare^ già molti giovai^ né -da ^fuetti 
signori Dè da altri si l>a cos» alcuna. Sola mente io ho ri- 
cevuto ,una lettera data iu Genova ai i3 del presente, 
scrittaqii .4a i^n'' amico mio servitore dell» serenità vo- 
stna e dc^gffo di fede, che Andrea JDofia aapeMa- rìaposla 
di Spagna, e che Volendo venire Geaare ai laveria per 
lutto questo mese presente con <|uindici galere c dieci 
uavi, celio il. .volgo era ambiguo .sulla venuta di j^ua 
maestà. ^Itro mi acrivevà,4)ciroe mipronaeUe» ovvero 
da altra parte a' intenderà ^ oè^ari^iOondiUgenaaavviao 
alla serenità vostra; alla quale ec ' ' ' '» 
. Di .Firenze li 22 di Maggio 1539. 

SERBNISSIIIO PAIMGIPE 

Per le ultime mie dei 22 del presente, la.^ìereuitù 
voatra avrà inle^q qtianjle alleraiDceorrevat . 

L'altT'ierì questi signori lumne avuto lettere dall'am- 
bascia lor loro in Francia dei 17 date in Toursrdelle quali 
quanto .Uo.^o^uLo ritrarre k^ahe il crislia|iis;9Ìnio aveva 
' • . . . ■♦ • • ..' . r < • 

qnrato più m rendeva difficile la ponsfone dei Tforentiiii. Che tedi qw»Ui poli* 
tiee or mote , on dietempereta in parole , e àt/mf firadda ed'ialerewata i let- 
tori preadaaiero noja, avvertirò col C^pQifi^i#iotaata4> ^^ocanenlo Holini ) 
clic ancU in questa wy'tf èMoAui /almaitMie statii^m grtiintrmagioélti t§mp£ 
ch4 «di' Jtaita m pniMitmnm»» 
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convocali tulli gli oratori delia lega c fatto iiiteiiflcre 
loro che non è per mancare «l'ogni provvisione, e che 
(li già aveva condotte le cose a lemiìne che poco duhi- 
tava delle forze di Cesare quando passasse in Italia, il 
che però per molle ragioni credeva che non dovesse es- 
sere, e massimamente percliè intendeva che in sua mae- 
stà cesarea era non piccola inclinazione alla pace, e che 
però aveva spedito a madama Margherita il mandalo di 
poterla tratture; il (}uale avevano riportato due uomini 
di detta mudama ritornando di Spagna, dove andettero 
già per cagione della tregua tra Fiamminghi e Franc<'si 
ed Inglesi ': ed essendo passati in questo ritorno loro per 
corte, avevano fatto ciòintendere a sua maestà cristia- 
nissima; la quale subito, j>er averne la certezza, aveva 
spedito in diligenza a madama Margherita Lelubajard, 
ed attendeva il ritorno suo. Delle lettere contengono an- 
cora che, benché sua maestà fosse inlentissima alla guer- 
ra , pur quando Cesare dicesse da vero era per prestare 
orrecchi alla pace, e tutto con partecipazione de' colle- 
gati, delli quali ei*a per avere quel rispetto istcsso che 
di sè medesimo. Hanno eziandio questi signori che sua 
maestà aveva ordinato ima provvisiotie di trenta mila 
ducati per il signor Renzo. Queste cose ancora che io mi 
renda certissimo che la sublimità vostra le abbia intese 
dairorator suo in Francia, non ho voluto però a mag- 
gior cautela restar di dargliene notizia. 

Alla quale non tacerò che io ho avuto con gran se- 
cretezza da uno dei primi di questo governo, uomo di 
età e di pratica gran<le, ed al quale io ragionevolmente 

t S*inl«ntle cibila tregua segnata il i5 giugno 1S28 « Hamploncourt , U 
quale può considerai ai cuvre stala come il pt-eiiminare del trattato iiyCarobrai. 
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ilo fello, clic il Carducci scrìve a quegli signori che il 
crìsliaiii.ssimo parlando con Ini delle cose d- Italia gli 
aveva detto, che la serenità vostra lunì Taceva il debito 
suo, e che da lei procedeva che V impresa non otteneva 
il desiderato (ine, scusandosi che egii non poteva di più 
e a^ì^ra valido molto la serenità vostra. Ed avendogli dello 
il Card ucci :<( E noi, venendo Cesare, come abbiamo adun- 
(( qne da fare se la maestà vostra attende a esrusazioni ? » 
il re stette sopra di sè,e disse: « Di voi non dico io già; 
fi non vi abbandjnerò; noi siamo una cosa istessa ' ». 
E qui il ]>redetlo gentiluomo mi disse: u Io sono buon 
(( Italiano, e vorrei la quiete d'Italia , e conosco che non 
« può seguire se non unitamente, ma (|uesli sono tratti 
u da renderne mal soddisfatti di voi e fare il fatto pro- 
« prio. L' accordo tra il re cristianissimo e Cesare certis- 
« simamente spguirà,ncil redesidera uè cerca altro con 
« maggiore studio. Ricordatevi della lega <li Cambrai: 
c< io mi vi ritrovai. Dubito che Italia vada in preda, esia 
« il mezzo della composizione di questi due re ». Ed 
avendogli domafidato io che giudizio ne fa esso Carduc- 
cio nelle sue lettere, ris|x»se: « Cattivo: che l'accordo 
« senza dubbio abbia a seguire , e che sia fino ad ora mollo 
K stretto, e che la venuta di Cesare in Italia non sarà se 
(( non concluso l'accordo con Francia e di suo contcn- 
« to ») e mi replicò: « Hirordalevi di me, ricordatevi di 
(( Cambrai ». IMi ha detto poi che questi signori sono 
sulla pratica di ritrovare buona somma di denari, oltre 
li trecento mila ducati che già tre mesi trovarono. E l'o- 
ratore francese non mi cessa di dire che questi signori 

( Il lettore M pur troppo , e Terremo nel progretao di qa«flte lettere come 
^•eato coii detto motlello di virtù cafoiiertich* tenesse paroU! 
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hanno un deposito di deuuri,c clicseCesare viene cuni- 
pomnoo con cpielli le cose loro. 

Io rappreteoto il tutto alla celstliidine Toaira y nè 
mancherò nell' avvenire con ogni soUecitndine d'inve» 
slif;are tutte quelle cose che io penserò che siano tlt'jj;ne 
dallp^MUfiUigenza sua e dei suo giudizio. Ben la supj)ltco 
iÌÌÌÉiii'li"""lll « ì' domaiido in grana che (come la 
sevenitiNribÉlNi e^ lotto Iqueslo sapientiafimo coaaiglioin* 
nanzi al partir mio mi promise) acciocché io la poeta 
heu servire, mi wgiia far partecipe (iella mente j>ua^ e 
<jWiMn|pi|i|pMpwi deile eose^ che aitriihenti a lungo 
andare in mi dubito che non mi gioverà né la dìligentn 
né lo studio. 

Per lettere di un mercante amico mio date in Avi- 
gnone aili ao del presente si ha, che per uno degno di 
fede venuto da Barcellona* ai aveva che Osare ai 3 del 
mete giunte-in quella città, e che con ogni diligenia si 
attendeva alla preparazione per il suo passare in Ilalia, 
del quale non si dubitava più. Altro per ora non si ha: 
ed alla graiia della serenità vostra ee. 

Di Firease alli a6 di Maggio iSag. 

C4«io- cAaaLto 

LETTERA. XI. 

SBItaNISSlMO PRINaPE 

Jevi mattilM oon la aolila riverenaa'ho rlcevoto le 

lettere della serenità voi»tra de' ai e aa circa la condotta 
dei lanzi per terzo^oon i sommarj delie uuove^dei quali 
infinitamente k ringniBio. Subito fui oon queati: aignori 
e oon r amlMflcialore Iranccie, ed eapoai e comunicai loro 
la deliberazione della serenità vostra, non mancando in 
parte alcuna di quanto quella m' impone^ ed esortandoli 
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a non inlorpurre tempo alla esecuzione. Le signorìe loro 
veramente restarono mollo soddisfatte della serenità vo- 
stra non jX)lendo fare clie non commendassero grandis- 
simamente rnmanilù e prontezza di quella a benefìcio 
della lega: Um dimoslrarono esseri] alquanto confusi co- 
me quelli die più di ciò non speravano, e die vedevano 
la loro espettazione essere superala dalla grandezza del- 
l' animo della serenità vostra nel volere soddisfare alli 
«lesiderj de' signori conlV«derati , e non mancare ad occa- 
sione alcuna sosleiieiido incredibili cariclii e vincendo 
le forze sue. Conobbi quesla loro sospensione provenire 
dilla slrcLlezzu e diUicollà del denaro nella quale si ri- 
trova questo oratore francese, duhitiindo essi di dover 
siiv venirlo per la parte sua come faranno, e come esso 
oratore questa liiattina mi lia confessato. Onde instando 
pur io con le signorie loro per la esecuzione, e dimo- 
strando di quanto danno polria essere la tardità , e come 
levando delti lanzi ai nennci il comodo nostro saria dop- 
pio, e grande l' incomodo ritornando essi al servizio lo- 
ro, mi risposero die non siij>evanose più si potriano ave- 
re, e se pure si avessero se volessero andare a servire in 
IHiglia, e cbe sarebbero con la pratica, e mi risponde- 
rebbero. Cosi lutto jeri e questa inallina lungamente sono 
slati in consulta, ed essendo al lardi entralo a loro l'ora- 
tore francese ed io insieme, ci fu detto che non si avreb- 
l>ero più detti lanzi, e che non sapevano che fare, per- 
chè se n' erano andati verso la Puglia (e ne fecero leggere 
una lettera del commissario Girolami da Cortona con 
l'avviso della loro partita) e che si erano risoluti in 
conseguenza di ciò di aspettare un'altro avviso dal detto 
commissario per averne maggiore certezza ; e che in caso 
£be non fossero andati fariano ogni provvisione. Io, sc- 
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reiiissimo prìncipe, spendo di quuiitu importanza , rnas- 
siinamenle nelle cose della guerra, è ogni minima dila- 
zione, ini sforzai con molte ragioni di dimostrare alle 
signorie loro che non era verosimile cliei delti lanzi ri- 
tornassero al servizio degli Spagniioli in Puglia, e che 
avessero avuto denari da poi; che se pur questo fosse, 
tanto dovevamo noi usare ogni diligenza, e che mi pa- 
reva non esser punto da indugiiire, ma che in (jueU'ora 
istessa le signorie loro spedissero uno, ov vero scrivessero 
al commissario (jirolami che subito mandasse una per- 
sona atta e sullìciente a Iruvare detti lanzi, e fossÉ^ro 
dove si voglia, e vedesse di averli, e se fossero partiti di 
revocarli, con quelle condizioni che mi scrisse la sere 
iiità vostra e che le signorie loro mollo lodarono: ed in 
ciò usai quella maggior diligenza, e più eOicace forma 
di parole che io seppi. Le signorie loro, e cosi l'oralor 
francese, lodarono il ricordo mio, e in quell'ora stessa 
scrissero al detto commissario in diligenza che subito 
mandasse uno ai detti lanzi, e che operasse quanto da 
me è sopradetto. Di poi parlai della provvisione del de- 
lia re, e mi promisero che sarebbe sempre prontissimo 
o in Pesaro o in Ancona o dove più fosse necessario. Di 
t|uanto succederà ne darò diligente avviso alla serenità 
vostra, nè mancherò di eseguire idi lei comandamenti. 

. Di Cesare non ci è da parte alcuna cosa nuova, nè 
creda la serenità vostra che si manchi di ogni vigilazione. 

Per più persone partite già tre o quattro giorni da 
Roma, si sa che il pontefice di nuovo aggravato dal male 
non dava udienza ad alcuno. 

Di Firenze alli 29 di Maggio 1529. 

CARLO CAPELLO 
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LETTEBà XII. 

Da poi r BlUme mie dei 39 dei pAoimlo niese^ queeti 
signori hanno avuto lellere dal commissario Girolami 

dei 3ue3i circu li lutici con la esecuzione d'aver inuii- 
datu iui uuinu in diligenza ulli detli. Dei successo uedarò 
pronto avviso alla serenità vostra. 

Ieri ci furono lettere di Francia dei a3 a questi si- 
gnori dell' oraior loro: si contiene in esse, per quanto 
e dalie signorie loro pubblicamente e particolaroienle 
ho inteso^ ciie Leiubajard era tornato , e riportava che 
madama Margherita viveva da Cesare amplissimo man- 
datò di eomponere b pace; die il'duca di Sufiblck era 
arrivato in Francia mandato al re cristianivSsimo dal re 
d'Inghilterra per concluderla; die e dal re e da tutti 
uttiveraalménte di là si teneva per certo che Cesare non 
pàsserebbe in Italia ; e che la maestà cristìanissiroa a v«va 
provvisto ducati trentadue mila pel signor lienzo ed una 
gran soinma per niunsignor di San Polo. Ho avuto in 
coi&fermamone da dneainid che entrano nelli aecreti^ 
che nelle dette lettere il Caidncdo (iene V accordò «ome 
per ftitto con oondisioni le quali dopo la sigillarione so- 
iameute saranno espresse alla serenità vostra e a questi 
•ignori, con termine prefisso nel quale e da essa e da loro 
delle coodisioai ai passano accettare ed entrale odia 
pace, e che ricerca da questi signori, per nome del cristia- 
nissimo, mandalo elFettivo per potere concludere in no- 
me loro. Questi signori, i quali temono grandemente che 
detta *pace sia con non picodo incomodo e poca sicurtà 
della serenità* vostaa e di loro, jerì ed oggi iwno stati 
con li Ottanta in consullaaione sopra la risposta. Mi afor* 



/ 



Digitized by Googl 



127 

zero di intender quello che delibercraiiiiu per poterlo 
biguiiicare ullu serenità vostra, benché ie cose vaiiuo mol- 
to acerete sotto graudittime peue. 

Vi aono ÌHtim di meFcaDti d«i vj del passato da 
iHone, che acciuBtto avvisi dei 16 da Saragosa, che Ge> 
saie era quivi e si parlava più presto dei non passareclie 
dei passar suoj che li lìiiàti preparati in Aragona si di« 
siaaiavaaoy e fiicevaosi ìiiliiiite niberie in quei oomoraì 
per aancaiiaa di deoavi e frumenti; e che tutte ie ruc* 
colte ìu Portogallo e in buona parte della Spagna si erane 
perdute ; per non vi esser piovuto già molto tempo. 

Koma ai ha^ per lettere dei 29 del passato^ che il 
pontefice aveva comiiiciatp a pigliar l' acqua dei bogui 
di Viterbo, e già l'aveva tolta cinque giorni, si che stava 
assai bene. Ho veduto eziandio una lettera particolare 
deli' ultimo dei passato da Aoma^ mostratami da questi 
signori senta nome, che v' era giunto un corriere di Fer» 
dinandoy e che -gli oratori cesarei e 4i Ferdinando ave* 
vano domandato al pontcfìce cbe volesse mandare un 
cardinal legato in Ungheria con facoltà di potere impe- 
gnare ed alienare tutti li heni ecclesiastici per la cUfen« 
aiome oontra al Turco, e che dovesse al prcdNMile miai* 
dare sessanta mila scudi, altrimenti protestavano a sua 
santità cbe ogni male cbe succedesse alla crislicuiilù na- 
scerla da lei e dalla sede apostolica : e che sua santità vo« 
iaru aptdire uno al detto Ferdinando con commissione^ 
la quale non s'intendeva. 

Mi resta a dire alla serenità vostra, cbe questi signo- 
ri già due volte sono stati in consulta di pubblicale per 
rilssUe il aigaor Jaioapo i^l viali ' e confiscare tulli isuei 



* OdMlo dai Fiorentini yiU per la a«u parentela oolk oMa da 'Medici ( ar« 



beili. Ia eng^tone è che il detto ha leritto una'IetUra di 

prupi ia Ulano al sìgnur Malatesla Haglioni esortanduloa 
jjuii \olir Aoiluòcriverc il partilo cuii quella eccelsa re* 
pubblica offerendogli gniodi condiaioni cou il pontefice; 
la qual lettera esso àìgiior Malatesta subito ha mandata 
a questi signori. Tuttavia non hanno, per rispetta, del 
pouLciice, deliberato cosa alcuna^ e tengono questa cosa 
molto secreta: ma sono quasi tutti mal disposti verao 
il predetto Salviati. Altro non ho da dire, ae non racco* 
auadarmi umilmente alla oelaitudine vostra. 
Di l ireuze li 2 di Giugno 1^2^, 

LETTERA TLììì, 
saasaissiuo raiitcìpa 

■ 

Mercoledì scrissi per la vìa di Rovigo alia serenità 
vostra quanto occorreva. Giovedì questi signori sono sta* 
ti di nuovo in lunga consoltaztoiw eopra lo spedire il 
mandato all' ambasciatore loro in Francia; e per quanto 
lio potuto intendere per ora non lo manderanno, e desi- 
derano grandeiuttute di sapere che deliberazione avrà 
fatta la oerenità vostra in detta materia » e si dolgono 
molto che dal cristianissimo sia fiitla tal dimanda sansa 
far loro intendere le condizioni con le tfualì hanno ad 
entrare nella pace, e credono che eziandio alla serenità 
vostra non siano state dichiarate^ e dubitano ass^ ^che 
sieno meno che convenienti. 

marito à' an» figlìooU diti iMgaifico } che ]>ér sentimenti ostili alla tu» pifria; 
«negnucbé ■ rì$o »|»erto scotisìgliò e rimpioverò il papa della impreM coiilro 
Fìreii/*" , e poi , caiiula la lihn là , solo dei cinqur , fra ì quali Filippo Stroz- 
ti , cliiamati dal pontefice a consigliarlo , protestò contro la elcziouc del duca 
Alc»iaudro iu priacipis aMolulo di Fireote. 
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Delii laiizi^ si appella ancora la rispuiìla di qutilu 
uUìmamonte maudato dal conunifisariu Girolami a ri- 
travarliy come già aonflai. - 

Delle .cose di Cerare, si. ba una Uttera deirAlamaii* 
ni particolarmente data in Genova de' 36 del ])assat(», 
della quale io ho veduto un capitolo che dice quc^pro^ 
prie 'parole, a L' inpenilore è in BarceUona^ e qui 
« aapetlianM» d' andar per lui; ma io dubito ohe umi in- 
« dugiamo troppo, perchè 8Ì va molto prolungando. » E 
per mezzo di Pietro Labia, ottimo servitor di vostra «e- 
reaità^ etiseudomi venuto a trovare un capitano i*agiiaeo 
nominato Giorgio de' Gobì^ parUio il a da Genova > e 
giunto feri aera in questa città 9 ne ho avuto che all' ul- 
timo del passato giunsero in Genova due navi da Barcel- 
lona con messer Martino Centurioue ' , e che raesser An- 
drea Dona alli 7 del presente doveva partirai con dedot- 
to galere e dieci navi per andare a levare rimperalore^ e 
che le galere che fu detto eaaere andate in Provenza * 
andettero a fare la scorta fino all' isola dell'Elba ad una 
galera che couduceva il maestro di casa dei pontefice ^, 
e che vi erano giunte tre navi di frumenti di ragione 
di esso Cesare da essere venduti, e mandati li denari 
a Milano, che erano sette mila mine, che sono, p(M- 
quanto mi è detto, ogni mina uno stajo e mezzo ve- 
neziano , e che il frumento valeva beue^ uè mi hasapu*- 
to dire il preaio. 

t Del «piale è la latten 164 dm Docum. Holiat, iaporlaato non per copia 
di fotti puUblió, an par una viva ctpraanoBc dei cottimi di Ibinislìa^ « di 
fcc oeiid a privata* 

> Vedi 1« lettera X. 

5 Girolamo da Vicenza Vescovo di Vitsone , rf<liicc di Spagna dove aTcva 
CuucluM 1.1 lega tra il pont< lire c Cc^j^ro , v li ijuale tildi • JiOakÌMÌno fa 
maadalo per le mcdeMmc trallauoui a Oimbr«ii. 

9 
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Jerì-p«88d di qaa doD Lorenso Tomao tmgoto di 

Lodeva '. Va in Francia. Si parli, per quello che ho in- 
teso, (la Roma 1' uUìdìo del passato, e dice che il poii- 
tefice di nuovo non daya più udiema, e cha i medici 
non glielo permetteTano, e che ne iacoTano mal giudi- 
zio neiraiidare verso Tautunno. Questo stesso IniBno que- 
sti signori, non per lettere ma da alcuni venuti da Roma. 

Avendo scritto ain qui , ho avuto l' incàuae lettere 
del primo ddl presenle date in Genova ^ che ai confor- 
mano con li detti del Raguseo , coinè weàrk la aevenitè 
vostra; alla quale reverentcmente dico che non saria ma- 
le che a questi tempi si trovasse sempre quà alcuno dei 
suoi corrieri per ogni rispetto. 

Io mi afono con ogni diligema e poter mio di te- 
nere tutti quei modi che penso poter essere di onore e 
di utile alla serenità vostra, alla quale umilissimamente 
mi raccomando. 

Di Fireme il di ù Giugno iSa^ 
. . Gino oAtauo. 

LETTERA. XIV. 

SERENISSIMO PRINCIPE 

Jeri scrlaBÌ alla aerenità voatra quanto accadeva per 

un corriefe- di qneiti signori spacciato da me in dili* 

gonza. • 

Ora scrivendo il signor ambasciatore di Ferrara al 
suo duca, non ho voluto mancare di dirle che questi 
signori jeri nella pratica loro, dopo lunghissime dispu- 
te, hanno deliberato di mandare il mandato al Curduc- 

■ Uoaio del re Ai Franctt , Ali qiMio fu pnidUto •§ pontofiee, ed ora ao 
ne loroava. 
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ci in Ftamtàà, ancorché in nolte ^Ure eoiunlte sìeno 
•Uti -di adira opinione, come ho aerìtto a vostra sereni- 

th. Ed oggi ha ad esserci consiglio degli Ottanta, nel qua- 
le , per ^eilo che intendo , devono spedire il detto 
mandato. 

In questa matline è passato di quà ano per Prafi« 

eia, che si parli da Roma oggi è il terzo giorno. Itiporia 
il pontefice essere senza febbre; pure per ogni via si 
conferina il mal ano .«nere di' aovte che 'a- lungo andiure 
non te uù £à hmàn' glndìsio. * 

Di- oo amico nio fi seno lettore det * 97 . diri passa to 
da Avignone , che T imperatore in Barcellona con ogni 
diligenza attendeva alla espediziune del passar suo. lo 
non manco contiqua mento di dimostrare a qùéétì signo- 
ri la Tenuta atta certissima , e come in ni un modo si pon- 
no fidare di sua maestà. £ questo io V ho fallo e Farò 
conlÌDua mente con ogni studio^ e tanto più quanto io ne 
aono certo che T Alamanni se ne va col Doria in Spa- 
gna , e non vorrei che per timore questi signori gli des- 
aero qualche commissione * non a propotHo della lega. 

Di ciò questa mattina ho io parlalo con 1' oratore 
ikancese, ed abbiamo posto-ordine dimani iu^ieme fardi 
nnoTO qoasto officio, che-io^ eosendo sua magniieenia in 
▼ilb, ho già fatto con la signoria e coi signori Dieci, li 
quali dimostrano di essere mollo desiderosi che l'arma- 
ta di vostra serenità sia presta e potente in quei man , 
parendegli non essere ninna provvisione da comparare 
a qneata , che pin sicuramente possa impedire il passa- 
re di esso Cesare. Ed ancorché il gonfaloniere e questi 
signori sieno siali sempre d'opinione che la maeslà ce- 
sarea non abbia a passare, tuttavia avendogli io comu- 
nicati gli avviai conformi allì loro, quali tutti ho man- 



(lati ulla serenili vostra, liaiino di ciò mostrato di te- 
mere, c il goufailoaiere disse, a Ora è tempo dì svegliar- 
<c si 9 e ohe ognuno moitri le fono «ne con real(à e fede. » 
Io gli risposi in modo cbe lor signori rimasero soddi- 
sfatti del buon animo, e delti pronti effetti della sereni- 
tà vostra a beneficio universale. £ mi affermarono die 
non sono per mancare in cosa alcuna ^ secondo le for- 
ze loro. 

Delti lan$i non si ha altro^ e si attende ancora il ri- 

torno dell'uomo mandato a quelli dal commissario Gi- 
rolami, il quale giunse jersera in questa città per esse- 
re stato eletto dei Dieci ' . Di quanto succederà la sere- 
nità vostra né sarà avvisata; alla quale ec. 
Di Firenie a di 7 di Giugno iSap. 

CARLO CÀVEUjO 

LETTERA XV. 

SKaSMISSlMO PRINCIPE 

Da poi scritte e sigillate le alligate, ad ore quattro 
di notte, da persona degna di fede, sono stato certifica- 
to che questi signori oggi hanno spedito uno in somma 
diligenza all'Alamanni, con ordine che immediate ab- 
bia a ritornare in questa città. Il che leva ogni ombra » 
e può stimarsi certa caparra che vogliano procedere 
unitamente con li signori collegati; e nella pratica de- 
gli Ottanta hanno fatto il mandato al Calducci in Fran- 
cia, il quale è ordinato con influite condizioni e cautele. 

Oltre di questo, il predetto mi ha detto essersi sa- 
puto il pontefice aver posto due decime al clero di que- 

« Tornò per «Uro «1 «no conmiiaiMriato che Icanc nao m 90 4i Luglio. 
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8ta citta 9 e indirìMalo il hnve ad uno ciré non ba aTu- 

to ardimento <li puliblicarlo, e vedendo sua santità que- 
sta via non gli essere riuscita a quello cke desiderava ^ 
mandò ad attaccare noo editto «opra la porta di Castro- 
caro che si avessero a pagare le dette due decime sotto 
pena di scomunica e di perdere li benefizj: il che se non 
avesse fatto, non si sarebbe mai discoperta tal cosa. On- 
de questi signori oggi nello stesso consulto hanno delibe- 
rato che se mai in alcun tempo si saprà a olii il ponte- 
fice abbia indirizzato tal' breve, senza alcuno processo 
sia impiccato per la gola, ed accioccbè non pagandosi le 
dette due decime la città non incorra nella scomunica, 
ai abbia a fare due esattori di quelle, le quali esatte, 
sieno poste a conto di quello che li Ifadici devono a 
questa repubblica. 

Mi ha- detto eziandio il medesimo, che vi sono let- 
tere di nn mercante di Barcellona a questi signori. mol- 
to secreto (né mi ha Toluto significare il nome nè la 
data dì quelle ) che Cesare quantunque faccia ogni pre- 
parazione e dimostrazione con ogni certezza di voler 
passare, non però passerebbe, ma solamente fa perissi* 
curare il passaggio, con la riputazione sua, alle genti pre- 
pnrate per V Italia; e che li Cesarei che sono, nel regno 
vedendosi ridotti in poco numero per essersi partiti 
tutti li ricclii e quelli cbe avevano qualche denaro per 
Spagna,. hanno domandato al pontefice di potér hv^j/nh' 
te nel ano «tato, il che la santità stw ha deaQgàto.pa^ 
leaemente, scusandosi che se concedesse questo a loh 
ro non potrebbe poi negarlo a quelli della maestà cri- 
stianissima , quando di ciò la ricercassero; ma bene 
occnltamente permette loro che quietamente poaiano Ai- 
re qnellflgOBti che gli parranno, e che a. tale effiEftto.eoi- 
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uu venuti in quel d' Orvieto «kuni capitani Spaguuoli 
per lare ciiJc|ucceiito fanti. 

Io ni sfonerò d' intendere piò pMtiookniieate'Ogm 
Goea, e di ((nanto avrò nm darò softiiia alla aeniiiU vo- 
stra ^. alla quale ec. 

- Di Fireuze li ^ di Giugno iSa^. 

CAALO CAPSLLO. 

LETTERà XVI. 

* 

•Baamasmo ninan 

AUi 7 scrissi alla aerenilà vostra. Martedì poi di 
noUCy eun quella rlTerenia che noi ai oonviene, ricerei 
U lette» aoe delli 4> onde la mattina di poi fui animilo 
con queati tìgnori, e li esortai , secondo il desiderio 
ilella cclsilu<line vostra, a gagliartli provvedimenti, e 
ciie omettes^iero le scuse, le quali ornai il tempo non 
porta; e mi afonsai di dimoatnr loro die ^piando mm 
fossero a ciò pninti per beneCcio nnÌTerssIe^ rome si 
conviene a rt-pubblicn ed italiana e cristiana, il do- 
vevano fare per comodo proprio, non potendosi iida- 
re in alcun modo di Cesare per molte allegate tb^ìq^ 
Iti, si cbe non dovevano mettere la speumsa loro in 
akima altra cosa maggiormente che nel concorrere oou 
tutte le forze loro con i si^no^i confederati, la qual 
sola via è atta a render Cesare alla pace facile y ed 
a nei sfeUa guerra più oeita vittoria. Vi era la s^ao^ 
ria, li Dieci Tecclii e li INeci nuovi, che jeri estra» 
rono nel magistrato , e tutti sono della pratica , e 
tutti dimostrarono di essere di questa istessa opinione, 
ed ebbero molto grata la pranlena della serenità vo- 
stra, promettemlomi che non dÉnno per mancare in co* 
sa alcima, e* cUeendomi <km avetano aòrilto in Francia 
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che venendo il re farebbero quanto a suu maestà pa- 
rerebbe superando sé stessi. Il medesimo mi ha detto 
questo oratore franoeie che le signorie lorosono per fare. 

Di poi domandai loro^ come da kltere dei a del eia- 
riissimo proTTeditore e signor governatore di Ravenna , 
ricevute questa niuttina da me, io t ra ricercato, che va- 
lessero scrivere al commissario loro a Castrocaro ' clie 
avesse a dargli avviso di ogni moto che s' intendesse es- 
ser latto per Ravenna e Cervia dalli fnomsdti e pontifi- 
cj, e che sempre che fosse richiesto da loro volesse spin- 
gere in suo soccorso alcune bande delle ordinanze che 
questi signori si trovano in quelle parti. Mi' promisero 
gratamente di iarlo, e cosi snbito scrìssero , ed io ne 
diedi notista a Ravenna. Ben mi dissero che non du- 
bitavano che nelli loro bisogni la serenità vostra fareb- 
be lo stesso^ del che io li resi certissimi affermando che 
quey^a;«osi n cuore la sicurtà delle cose loro come 
4elfe proprie. 

Questo magnifìco oratore francese con somma istan- 
za mi ha precinto che io scriva al clarissiuio Conlariui 
oratore della serenità vostra in corte di Roma, che vo- 
glia essere eoa la santità del ponte6ce e dimostrargli 
che la molestia che si dà a Perugia si dà al re cristia- 
nissimo ed ai confederati *. Io non gli ho potuto ne- 
gare ed ho scritto alia magnificenza sua T incluso ca-» 
pitoJoy con il quale la serenità vostra vedrà enoon la 
copia di una lettera del signor Ualatestn dei 7. 

' Lorenzo Qini eitCCh lj che il Vnrchi nomina qiia%i un'nìtm Ferrttrctn. 

■ Il Citpello dice così perchè la comtotta che Ma]*te«ta Bnglioni nrcet- 
l.nva (lai tiorentiiii, rr;» non solo in nome loro ma eziandio del rn rii>tia- 
nisMtiiu; o cosi in lai quni modo delia lega. E quelle inolc:ilie del papa che 
▼edreno farai maggiori , erano p«r distogliere il Baglionì do qo«Uo <9anilolU> 
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Alli S passò di qua ano del re d'Inghilterra che 

si partì di Kumu ai 7: ha riferito che ij pontefice gli ha 
• detto che Cesare in ogni modo è per passare ^ e iu coh- 
formità ci sono lettere di un mercante di qua , che è il 
sigoof Gioambatiista Fornari ,da Genova del 6, che af^ 
ferma no che Ge^re , o pace o guerra , era al tutto per 
venire in Italia , e aveva richicslo sci navi grosseai Ge- 
novesi per li suoi denari, iil questa oialliua questi signori 
mi hanno affermato avere avvisi certissimi da Genova ^ 
ma non vollero dire da cui : sono dei 7^9, che dicono 
Andrea Dorìa ai 9, due ore innanzi giorno, essersi partilo 
per Spagna con diciotlo galere e otto navi benissimo in- 
strutte. Gli avvisi io non dubito che non siano deli' Ala- 
manni , il quale ae n' è andato pure con il Dona , come 
essi signori non mi sanno negare; e la revocaaione, come 
scrissi alla serenità vostra , è stata cosi tarda che non è 
stata a tempo, lo, per quello che ho potuto comprendere, 
ho veduto sempre nella maggior parte di.q[Mi|pti signori 
desiderio che vada coprendolo con questaattgaonecheda 
lui s'intenderà continuamente il successo delle cose. E 
da uno dei detti signori mi è stato anco aUtTniatu che 
nelle dette lettere di Genova si contiene, che il ponle&ce 
ha deliberato y al venire di Cesare is itaiìa |MiMÌain a 
Genova ad incontrarlo due dBfdfmili<^reÌAHin «fnella 
città si facevano grandissime preparazioni di letti e for- 
nimenti, in modo che ormai questi di qua che non po- 
. tevano creder la venuta sua, ora non ne dubitano punto. 
Volendo spedire il presente messo è sopraggiunto 
messer Jacopo d' Angiore ; che è quello che si è partito 
di Venezia con il salvacondotto della serenità vostra 
per li lanzi , ed è stato a trovarli , e li ha fermati al 
set viiio della lega secondo le oondisioni contenate nelle 
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lettere della serenila vostra : viene da Pesaro per faro 
che la proTTÌsione del deoaro di qneali aigoorì e della 
cmliaDiaamia maestà sìa spedita. Li lami hanno tolto 
termine ad aspettare per tutto il sedici del [««sente. 
Sono stato or ora con il magnifico oratore francese, e 
questi siguori Dieci per non tardare la espedizioiie di 
detto messer Jacopo ; ma le signorie loro iianno voluto 
questa aera , per esaere nuovi e non istrutti di tal mate- 
ria > essere con la signoria e pratica , promettendomi 
domattina in ogni modo espedirlo. Io non ho voluto 
tardare di spacciare la presente alla serenità vostra , la 
quale , parendole , potrà far preparare le hardie si per 
condorrequella parte di lansi che vogliono andare a casa, 
come per traghettare nella Puglia quelli che vengunoal 
servizio della lega , da esser poi mandati dove sarà ili* 
■ogno y e sarà fatto intendere si per mie lettere alla se- 
renità vostra , come per un uomo die deve spedire detto 
messer Jacopo. Non mancherò di quanto ricerca il biso- 
gno , come scrivendo al Delfino a Pesaro ' per instru- 
zioue sua , secondo li mandati della serenità vostra, e del 
tutto diligentemente la farò certa. Alla grafia della 
quale ec 

Di Firenze li 1 1 di Giugno iSag. 

GASLO. CAFILLO 

LETTERA. XVII. 
SBaimssiMo rauvcira 

Questi signori , come oggi fa tre giorni scrisssi alla 
serenità vostra , furono con la pratica sopra la mate- 
lia de' lami; e benché, per non servire (per quanto 



* Dove cr« agente dell* repubblica vcncU. 
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compresi ) Toratore francese delia parte sua , volessero Te- 
nire meno del concluso, c che si facesse inLeiidcre ai detti 
lanzi che si provvedeaaeroy io^ reputando questa ma- 
teria di grasde imporUmsa , mi soao pur taolo adope- 
rato che la coaa è ridotta nel termiiie che desidera la 
seieiiiLà vostra, avendo fìualinciile questi signori, questa 
mattina y determiuato di fare quanto avevano promesso^ 
e che fra otto giorni li denari per loro e pel criatianis* 
aimo saranno in Pesaro; ma con questa condiiione , che 
detti lanci in Puglia abbiano a stare ad obbedienza del 
signor Renzo. E cosi questa sera si è spedito messer Ja- 
copo d' Angiore a detti lanzi, acciocché sìa in tempo 
per li sedici del mese, e faccia loro intendere che fra 
otto giorni la paga loro sarà in ordine in Pesaro, ov- 
vero in quel luogo che alli agenti e della serenità vo- 
stra e del cristianissimo e di questi signori parerà più 
comodo. 

Io, insieme con V nomo che ai manderà per questi 
signori a Pesaro con li denari per nome loco e del cri- 
stianissimo, manderò un ampia istruzione al Delfino 
conforme a quanto la serenità vostra per le lettere sue 
m'impone, e del tutto le darò avviso. Detti lanai han- 
no Ortona a mare nelle moni e si offeriscono consegnar- 
la alla lega. Questo oratore francese vorrebbe che vi fos- 
se posto presidio dentro essendo luogo d'importanza, 
e ne ha scritto al signor Renzo ed alli oratori regi 
appresso la serenità vostra , e mi ha detto insieme con 
questi signori che io ne scriva a quella acciò possa de- 
liberare e ordinare quanto le parerà opjìortuno. Di Pe- 
saro sarà scritto alia serenità vostra dove hanno ad esse- 
re mandate le harcfae per levare detti lanai, perchè 
Ti si ha dalli agenti della serenità vostra e del cristia- 
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nìsfrìma e di. questi signori à determinare il più como- 

du luugo. 

Questa sera a tre ur« di notte ho saputo di buua 
luogo che questi signori oggi, sella pratica ^ ed altre 
volte SOBO stati in consulto di nandare oratori a Ce- 
sare occultamente; e questo perchè hanno avvisi che li 
rendono certi che vostra serenità gli ha già mandato 
de'suoÌ4ecretamente^ ed anche jeri e questa mattina mi 
hanno di ciò fatto motto doouuidaiidomeoe e mostrando 
di meravigliarsi. Io ho fiitto quell'ufficio che si conviene^ 
e mi sono sforzato ragionevolmente levarli di tale opi- 
nione. Non hanno deliberato cosa alcuna ^ nè sarebbe 
male che la sereniti^, vostra , secondo che parerà me^ 
glie alla sapìensa soa, teoesse modo di aadcnrarli di ciò. 
lo non manco nè mancherò di farlo, e soprattutto quel- 
la non dimostri d' aver saputo da me questa loro suspi- 
cione e oonsnltasioiie. 

Qui sono alligati alenai avvisi del primo di giù* 
gtto da Genova 9 non. prima che oggi avuti da questi si» 
gnori; lì quali benché vecchi, pure contengono qual- 
che particolarità non piiì intesa. Là mando alla ser^ 
nità vostra insieme con un un'avviso dei la di Firen- 
sttola. Nè altro vi è, se non che alla grnsia ec 

Di Firenze li i3di Giugno iSag, 

CARLO CAPELLO 

LETTERil XVIII. 

SERENISSIMO PBIMCIPB 

Per r ultime mie delli i3, la serenità vostra avrà 
inteao'quauto ocoorreva e si era operato .cireap li lanai» 
Questa mattÌBa questi eccelsi signori hanno spedito pe» 
Pesaro measer l^ranoeaoà Ferrucci pet nome laro e del 
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cristianiMimo con li denari dalla prima paga per la par* 

te loro e dì Francia; al (jualc hanno dato un salvacene 
dotto per quelli lauù die hanno a ritornare a casa, se 
paaaeranno per il paete di queiti aìgnori> aeoondo il 
ricordo della aerenitè Toalra. Io lio acritto al Delfino 
quanto mi è pareo neceaaaVio per dnpplicate mie^ come 
quella vedrà per T incluso esempio. 

Qua non si intende cosa alcuna di nuoYO^ se nou 
che questi atgnori non dubitano più delia Tenuta di Ce- 
sare, e che non venga d'accordo con Francia e di ano 
consentimento; nè vale ormai ragione alcuna, perchè di- 
cono di essere certi che il cristianissimo non fa prov- 
▼iaione alcuna per l' Italia e che ciò naaoe dalla loro 
unione: e acUbeiie non aono aenia qualche aperania che 
V accordo aia con riterrà della anUimità vostra e di 
loro, dubitano che ciò sia sotto condizioni meno che 
oneste , e pensano frattanto di munire Livorno e Pisa. 
Ho acritto queale poche parole per uno che si parte or 
ora per Ferrara per non ooiettere occaaione d'alcu- 
no che venga a quelle parti, che io non faccia inten- 
dere alla serenità vostra quanto io Lo. £d alla grazia ec. 

Di Firenie alli i6 di Giugno i5a9 

CiaiO CAVILLO 

LETTERA. XiX. 
suBMissnio nuaeira 

L'ultime mie aono delli i3 e i6 per il fante or- 
dinario e per la yia di Ferrara. Di poi aono stato pi& 

volte con questi signori, e sempre si è ragionato della 
venuta di Cesare, la quale adesso tengono certissima, e 
aonoqiiaai con£iiai> nò sanno quel partito debbano pi- 
gliare, nè hanno pià aperania della venuta del cristia» 
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Bianiiio , ansi temopo grtiBcUmente dì qualche atrano 

accordo, ed accresce questa loro suspizione il non ave- 
re lettere dal Carducci amlMAciatore loro dai 2'j di 
maggio in qiià, dove che. ne aoleTano ayere ogni am o 
otto giorni. Io mi aone aempre aforsato di moatrar loro 
che non detono porre sperania se non nella gagliarda 
difensione, e che in ni un modo si possono fidare di Ce- 
sare. O>noscono e cyuifeasaiio ciò essere la veri là; lutta- 
Tha^pmrtiiii ffandanifnte di essere abbandonati > e di non 
poèeìre daaè aietsi doalenersiy maaiuÉuimenle che hanno 
gli aiuti di Francia pcfr disperati. 

Sono stati questi tre giorni in pratica per ritrovare 
hnona somma di denari e non hanno deliberalo ancora 
eeaa aienna, e non manoano fra loro, e de'grandi» che 
persuadano la composizione con Cesare. loje pohbiica- 
mente e privatamente non cesso di contraoperare. 

Questo magnifico oratore francese ha lettere di Ho* 
ma dei 14 dall' oratole del crìstianisaimoy che il pon- 
tefice si era doluto che questi signori tenessero le genti 
loro sullo stato di Perugia come se volessero insignorir- 
si di quello deUa Chiesa. Spa ma^uiiiceuza di ordine di 
questi signori, essendo io presente, ne scrisse al detto 
oratore che dicesse a sua beatitudine che rincresce moU 
to e questi signori di fiire tali spese, e che le fanno sola- 
mente per la sicurtà loro e non per insignorirsi di quel- 
lo d'altri, eche sempre che sua santità faccia che le gen« 
ti di Cesare e sue si discostino dallo stato di Perugia e 
di quei con tomi, essi Tolentierì ritireranno le loro genti. 

Non voglio lasciar di dire alla serenità mostra che 
questi signori hanno avvisi che manca da quella il far- 
ai l'impresa di Milano, ed io l'ho inteso di buon luogo, 
e di questi imprndentissimi ufiicj n*vengon fiitti spesse 



■4> 

¥ult« CINI questi tigaorì-y eomlèjk stfito esiaiidio lo seri* 
vere che la serenità vostra aveva mandato ambasciatori 
secreti a Gesare^cume scrissi per sitre mieipure lio avato, 
per la forza della ragiooei poca Albica' a inostBar loro la 
verità. 11 commissarìo di questi sìfBorì a Pietraaanta ' 
significa quanto la serenità •▼eatra vedrà per la inclusa 
copia dei 1 3 * . 

Avendo scritto fin qui, sona Tenuti a ritrovarmi a 
caaa dae di focati signori Diaci, e per nome della signo- 
ria mi hanno grandemente instato ck' io Toglie scriTore 
alla serenità vostra, che essendola venuta di Cesare cer- 
tissima e prossima y e più essendo da ogni parte insidiati, 
discorrendo delle oeee di Jieroia.' , della composunone 
del conte di PitigUano con i SeMaì ^(&tta per inlertea- 
to del cardinale Picolomini e dell' arciTeseoTO di Ga* 
pua ' , che ora è in Siena e va per quanto si dice in Fran- 
cia ed a Cambrai ^) e delli moti di Bomagna e di Buio- 
gaa che fotti tendono a un fine e delli amici che 
per la grandeiaa délk casa loro i Medici hanno pure in 
questo stato, le quali cose tutte davano loro molto che 
pensare, e dubitavano, se non sono aiutati, non potere 
da sé soli bastare, massimamente che il primo impeto 

■ Giannozzo Capponi. 

• Ossi.-! , come è detto nella lettera Teotancstma , che si asyektavuio «ila 
Spc-£i« mille « ottocento Spagnuoli, e cht tntti in quelle parti eraao WMmiD* 
timore. 

t Ore wL «adavano netofìhuiù U ganti por la Inpraia tU Perugia.* 

4 Seooifaati fra loro par aovardiiaria «aala a*coofiBÌ dalle genti del conte. 

5 NicoolA Schotebarg , datto ancora « dalla patria ana, Niccolò della 

Magni) - 

6 Era f:'\h stalo principale istrumcnto degli accordi tra il pontefice e Ce* 
sai'c, «h1 ora Miiduva mediatore ai coogresjso in CutuLrai. 

ì Lionello Pio da Curpi preaidenla della Romagna eccle«iaslic«, e il Ram- 
masfeotlo di Scarica 1* Acino erano i tormentatori di qneile frouli<m. 
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.di Cesare ha da essere contro di loro j mi hanno instato, 
dioBy che 10 Tolessi lare iaiendere il tutto alla aereoità 
vostra e pregarla di due cose. La prima che quella d 
degnasse di dar loro consìglio come si hanno in tai^ 
ti travagli a governare, la seconda che quella voglia lo- 
ro porgere aiuto in due modi; 1' uno di fare intendere 
all' oratore del cristianissimo ai^resao lei rendente, e co- 
n in conformità scrivere al elarissimo Giustiniani in 
Francia, che facciano il tutto noto a quella maestà, e 
con quella più efficace forma che si può V astringano 
a fare valide proTTisioni ed a venire prestissimo come 
ricerca tanto bisogno: l'altro^ che la' serenità vostra, es- 
sendo massimamente certificati che quelle genti che so- 
no all'impresa di Milano non sono per fur frutto alcuno, 
voglia disporre di esse ad assicurare questo stato: la 
quel cosa quella dee £ire, e cosi il .cristianissimo, si 
per la unione e benevolettia, come per il beneficio uni* 
versale, perchè m témbbe la guerra lontana dalla Lom- 
bardia, e mantenendosi lo stato de' Fiorentini li conati 
di Cesare e del pontefice sarebbero nulli. Io hu risposto 
loro con ogni umanità e dimostraiione dell' afietto sin- 
golare che la serenità vostra ha a questa eccelsa repubbli- 
ca , esortandoli a provvedere ai luru bisogni e ad essere di 
buon animo, che non sarà mancato loro nè dalla cristia- 
nissima maestà nè dalla serenità vostra in tutte quelle 
cose che 'si' potrà, affermando loro però che della im- 
presa di Milano io ne aveva ottima speranza e che non 
mi pareva da abbandonarla in alcun modo. Mi rispo- 
sero che io m' ingannava , e che ne hanno avviso dui 
Martelli ' e 0he mi pregavano che io volessi pure eoa 

' Lorcu£o^ commisurio de' Fioreutiui presso il signor di Suu l'ulo. 
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diligenza far questo ulDcio^ e che ne avevano seri ttu di- 
lìgealeiiieute airoratore loro appresso la teroutà voaUra. 
EUla iu tende il tutto : à neceiaario dii vuole intertener- 
0Ì questi aigoori mtenlarlì e far loro boon animo. La 
serenità vostra disporrà quanto parerà alla sapienza sua* 

Mi hanno anco detto die per un'altra lettera dei 
38 dell' oratore loro in Siena, quei aignori avevano elet* 
to tre ambasciatori ad incontrar Cesare a Genova, e 
cbe il pontefice^ co m' io scrissi alla serenità vostra, vi 
manderebbe due cardinali. Altro non ci è. 

Di Firenze li 19 di Giugno iSag. 

CAEM CSfULM 

LETTSRà XX. 
saaEiiusnio ntinciPK 

Da poi r ultime ode dei 19^ domenica questi signori 
dbbero lettere dall'oratore loro in Francia , date in Pari- 
gi dei ia:e benché io mi renda certissimo che di tutte 
le occorrenze di là la serenità vostra sarà avvertita dal 
darissimo Giustiniani orator suo, .nondimeno non vo- 
glio restare di dire quanto ho inteso e da questi signori 
pubblicamente e particolarmente da altri contenersi in 
dette lettere. Che è, che madama la reggente doveva 
convenirsi in Cambrai con uiadaiua Margherita per ca- 
gione dello accordo, dove dai vescovo di detto luogo si 
facevano grandissun^ preparasiofii di feste edallegreue, 
e che la maestà del re doveva andare in Ficcaidia per 
approssimarsi a tal convento, e che dai 33 del passato 
mai aveva data udienza , e una volta solamente era stata 
veduta a messa, né però alcnnogli aveva parlato; chela 
venuta di Cesare in Italia e da sua maestà e da ognuno 
era tenuta certissima, uè però si vedeva che da luifiosae 
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fiitta provvigione ulcnna^ se non che diceva dì mandare 
in Italia tre mila lansi^ e due mila venturieri^ di che 
questi signori &nno pochissimo caso; e che sua maestà 
aveva spedita la ratifica della composizione dei signor 
Malatesla Baglìoni % non avendo dato orecchio agli im- 
pedimenti del pontefice>«clie gli aveva inviato il quar- 
tiere * e gli mandava l' ordine di San Michele Hanno 
ancora questi signori per lettere particolari delli 16 da 
Lione, che l'accordo si teneva per concluso. E ci sono 
lettere dcUi 8 da Avignone di un amico mio, che Ce- 
sare in Barcellona sollecitava con ogni diligenaa il par^ 
tir suo, né aspettava altro che la venuta del Doria. 

Queste cose, e li moti del pontefice verso Perugia, 
e le preparazioni di gente verso Faenza e Bologna danno 
molto che pensare a qnesti signori. £ per tal cagione^ 
e perchè giudicano la composizione tra Cesare e Francia 
essere segretamente conclusa, e crédono che da con in- 
tervento del pontefice ed esclusione di tulti gli stati 
d' Italia , r altr' jeri e jeri sono «tati in lunghissime pra- 
tiche, e jeri vi stettero fino a quattro ore di notte con 
il consiglio degli Ottanta: « benché le cose pasnno con 
gran sccretezza , sotto sacramenti e pene grandissime, 
pure ilo inteso per tre bande tutte degne di fede essersi 
in detto consiglio trattato quello che hanno a fiire ve^ 
iiendo Cesare in Italia, nè vi è mancato chi abbia per- 
sali so la composizione. Vero è che la maggior parte uni- 
tameli te pensano non potersi fidar di quella^ e così sono 

t AblNflmo Tdktto tàh lettera XVI cone la oosdotta di MdaCetto fosse 
aoa Mio is mom» de' Fiocentiai mm eltnd del re orielteiHwinio. 

• Vale il prino quarto, oMÌa la prioia latadiqwUe jnrle dcUo «tipendio 
del Ma la test a che dorevaii pagare dal re di Franria. 

* Quesi' ordiae, ritardato ora counna scusa ora con altra , non Tenne amì. 

10 
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riuiasli cuucurdi per ora , ed lianoo deliberatu di atten- 
dere alla provvisione àd denaro per potersi, coaie4ico- 
no, se non saranno shbandonati, gagliardamente difien* 
dere. Quanto si abbia da sperare ovvero da temere^ la se- 
renità vostra ne farà il suo sapientissimo giudizio. 

Jeri mattina giunse qui un genero del commissario 
GiroUuni^ che parli di Perugia alU 3, dov« è stato cin- 
que giorni, e riferisce il signor llalatesta avergli detto 
che se la spesa della difensione sua rincresceva a questi 
signori, egli terrebbe mezzo di accomodare le cose sue, 
e che a Pérugia vi era nn commissario del pontefice chia- 
mato messer Bernardino Goccio il quale pnre ai 3 si 
era partito di Perugia per staffetta per Roma, ove simil- 
mente vi era un'agente appresso il pontefice di esso si- 
gnor Malatesta, molto ben veduto ed accarezzalo da sua 
santità di modo che dubitando questi signori non poco 
di esso signor Halatesla, perconfermarlo e per sicurtà prò-» 
pria hanno deliberato d'ingrossare le genti loro in quella 
parie, e già, per quanto mi liauno detto, vi si trovano 
presso a tre mila fanti buoni, e gli hanno mandalo gli 
avvisi che hanno di FV'aneìa ddla ratificaiione del cri- 
stiantssimo> del quartiere e dell'ordine di San Michele. 

Mi resta a due alia serenità vostra che iu ho avuti» 
di buon luogo che in queste lettere si contiene una lunga 
querela del gran cancelliere per nome dei cristianissimo 
fatta con il Carducci contro la serenità vostra , che da 
lei è proceduto e pi ucede che V impresa di Lombardia 

• O fih manta Cocekif ìì VarcM diM Coeekio. 

• QuMta diwoaiwiriami «kl Bagliom man anno ad «Itfo Mìo cIm di 
■Unolare i Florentiai ad aililterlo ^caccmente: co«cordarsi rantaggio- 
aamcnto col pontefice non gli «ra allora posaibilc , e qui torna il riUeaao Ad 
quale ci ai « uUèrla occmìum ucU' ulUniti nula ikiU Idlcia 111. 
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nou coiiseguisca il desiderato fine, e che ora si perda 
Milauo per cagiune di quella, e che la uoa lia il terzo 
della geote che è obbligata d'avere^ MCUiandoaiMi mae^ 
ità ed aggravaiido molto la aereuità trostra. Di qoaaCo 
quaai isteaao ufficio cbe il cristianiasimo aveva fatto coii 
il dello Carducci, mi ricordo [wi IcIIlmc dei 2(i del par- 
salo averne dato uota alla ai^reuilà vtuiLra. Alla grazia 
della quale ec. 

Di Firenie li aa di Giugno ida9. 

CARLO CAPELLO 

. LETTERA XXI. 

SEKIiUNlSSlMO Pni.NCIVE 

Martedì sera Acriasi alla serenità vostra per la vi» 
di Ferrara. Jei ijera li signori Dieci iallomi con venn e in 
aieme con loro e coi signori oratori francese e ferrarese, 
ne comunicarono le lettere del Martelli date in Pavia a 
di ai ad ore ventiquattro del caso occorso all' illuatris- 
fiimo signor di San Polo ' e ne ricercarono del parere 
e consiglio nostro. L' ambasciatore francese quasi per- 
duto disse che non sapeva se non con tutti noi insieme 
condolersi» e che ae altro gli venisse a mente lo direbbe, 
lo, parendomi nelle avversità niuna cosa essere più dan- 
nosa che il jjerdersi d' animo, dissi che come li successi 
delle guerre erano dubbiosi e nella maggior parte posti in 
libertà dalla Ibrtona, con però non era tolto agli nomini 
di usare la virtù loro, e che se bene non si poteva non 
dolersi del caso occorso, che tuttavia non era di sorte 
che non si potesse riparare» adduceiidugli e la prigionia 

t Ossia drih disfatta rii LniidriaDO , toccata Francesi per ini|>ctizia del 
capitano. Vi'«ii il iJ5.° dncum- Molmi. 
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del crisliaiiissiino a Pavia , e la perdita di Lautrecli a Na- 
poli , dalle quali non era però seguito quel ielice successo 
di Cesare che <U molti si tenevate che questo inoomodo 
non eia da paragonare a quelli perchè si ?edm espres- 
samente essere proceduto da disordine e poco avvedi- 
mento ^ e perchè la maggior parte delle genti si erano 
salvate. £ perchè in essa lettera del Martelli si conte- 
neva che essendo slato preso il signor di San Pob^ egli 
se ne ritornerebbe a rimpatriare con buona licenia delle 
signorie loro^ dissi Iure che ricercaudoroi il parer mio, 
io giudicava essere necessario che scrivessero in diligenza 
ad esso Martelli di non partirsi per non porre maggior 
confusione in quei capitani e in quelle genti che resta- 
no , stiri che con ogni ingegno suo desse opera di confer- 
marli promettendo che le signorie loro non manchereb- 
bero in cosa alcuna. £ più che saria bene seri vere a Bar- 
letta al signor Remo e dimostrargli la cosa di minor mo- 
mento di quello che si giudicava ^ aflfermandogli che gli 
sono inviati denari in buona quantità dal cristianissimo^ 
e che da loro signori ancora non gUsarà mancato. L'amba- 
sciatore di Ferrara in tutto ^ sema aggiunger panda , disse 
che si conformava con il parlare e parer mio,e T istesso 
confermando replicò l'oratore francese. I signori mi ri- 
.sjKJsero, essendo innanzi della comunicazione delle let- 
tere stati cou tutta la loro pratica^ che avevano delilM> 
rato di far^ ogni provvisione e non mancare in cosa che 
potessero per beneficio d' Italia » dicendo a me ed all' o- 
rator di Ferrara che io scrivessi alla serenità vostra, ed 
esso air eccellenza del suo signor duca, che essi erano 
prontissimi non solamente ad operare gagliardamente , 
ma ancora a bre in tal modo che non temerebbero di 
restar nudi per la difensione dell' impeto che si vede 
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approssimarsi de' barba i-ì ; iiiterpoueudo nel parlar loro 
▼mo r orator francese cbe non ricercavano questo di 
-8Qa signoria, per essere il sao re lontano e che era biso- 
gno di pronta provvisione. To risposi loro con quella pia 
umana e grata lurma di parole eh' io seppia sforza n domi 
di confermarli nel buon proposito loro ed accrescerli di 
animo. Ed essi subito scrìssero al Martelli in conferma- 
none del parlar mio, ed io richiesto da loro ne diedi no- 
tizia al magnifico oratore Contarini come per lo in- 
cluso esempio la serenità vostra vedrà. Io veramente^ 
serenissimo prìncipe, vedo questi signori di prontissimo 
animo e dispostissimi a superare le forse loro, se non che 
temono di essere abbandonati , massimamente cbe hanno 
per disperati gli aiuti di Francia , e solamente si riposano 
(come sempre non cessano di dirmi) sopra li loro pro- 
pr) e quelli della serenità vostra. Ed io mi rendo certo 
che ogni piccola dimostrasione- che quella faccia loro, 
eziandio di parole, accrescerà loro il core, e gli sarà di 
sommo contento. 

Da alcuni di essi signori sono certificato che banno 
lettere dei i5 della corte di Francia d'un particolare, 
che l'accordo era concluso in dtscresiono di diesare, e il 
simile hanno per lettere dei 17 da Lione. 

Questa mattina è passato di qua un corriere clic 
parti }erì da Boma, e va in Lombardia in diligensa per 
avere il medico del signor duca di Milano per il ponte- 
fice, il quale sta molto male, per quanto questi signorì 
banno avuto dalla lettera che porta il detto corriere, la 
qual lettera banno restituita e lasciatolo andare al cam- 
mino sao. Questo com' io V ho avuto da uno di questi 



■ A Rona , come soprn si è veduto. 
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signori, rosi lo lieo alla serenili^ vostra; li quali hanno 
questa maltiua lettere del 22 dal commissario di Pietra- 
santa che aita Spezia ii appettavano mille ottocento Spa- * 
gnuoliy come per altre mie intese la aereuità vostra \ e 
fli pi A che tutti di quel loogosgomberano ogni avercelo 
iiiuuduno a Genova , v che erano in sommo timore * . Al- 
tro non c'e da dire alla serenità vostra^ alla quale ec. 
Di Firense li a4 Giugno iSa^. 

OASLO CAPELLO 

LETTERA XXli. 

SBSBIIlSSniO PRMCIPS 

L'- ultime mie furono di giovedì notte. Ieri sera que- 
sti signori spedirono tn posta per FVancia Baccio Caval- 
canti, acciò insieme al Carducci avesse ad intendere dal 
cristianissimo il trattamento dello accordo e le condi- 
zioni e lo stato nel qnale si hanno a ritrovare , e dimo- 
strare a sua maestà il pericolo loro e di tutta Italia, ed 
esortiirla a non tardare di far gagliarde provvisioni. E 
questa mattina hanno avuto lettere di Parigi dal Car- 
ducci dei 17,* nelle quali ^ per quanto e dal signor gon- 
faloniere, e pubblicamente dai signori Dieci, e partico- 
larmente da alcuni dì loro ho inteso, si contiene che il 
re aveva fatto intendere a tutti gli oratori che fra tre 
giorni fiMsero in cammino per comparire in Piccardia 
con li mandati, ove sua maestà si troverebbe, e che le 
madame sarebbero a Cambra i, e che sua maestà faceva 
lavorare marchi tremila d'argenti da presentare a ma- 
dama Margherita. 11 giudiciodi esso Carducci è dieque- 

« Vedi Ul«lt«n XIX. 

« Timore che prese ]*iira U coonBiMarto Gìahoosm Capponi « il qiuk indi 
a poco diflcriò il ano posto. 
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sto eoRTrato non sia conclusione ma ratificaaione del- 
l' accordo già da 'molto fatto, né però sa dire alcumi con- 
dìnone tra esse maestà e meno dell! confederati ; sola- 
mente dice die spera che seguirà pace universale. Tut- 
tavia questi signori temono grandemente di essere ven* 
duti insieme con la serenità vostra dal cristianissimo 
per &re più comodamente il fatto suo ' , e non cessano 
sempre di parlarmi di ciò e dirmi che è necessario che 
gli aiuti sieuo li proprj delia serenità vostra e di loro^ e 
a questo proposito mi lìanno detto più volte che se non 
saranno abbandonati dalla serenità vostra faranno ogni 
cosa sebbene dovessero restar nudi, perchè conoscono 
bene che il fidarsi di Cesare non è molto sicuro; e mi 
hanno instato grandemente ch'io scriva alla serenità 
vostra che voglia far loro intendere la mente sua e qnal 
soccorso quella saria per dar loro quando le forse di Ce- 
sa re lì prenios.soro, come dicono che avverrà celie hanno 
ad essere i primi, acciocché più sicuramente e con mag- 
gior animo possano disporre le provvisioni necessarie. £ 
benché sperano che non saranno da quella abbandonali, 
tuttavia temono, e mi dicono: « Voi avete lo slato vostro 

' E cori fo, come è bea troppo noto, e coti certamente era già «labiliio 
ali* afoea della data di quatta lettera del Gwdaeeio « della quale , a niglinr do- 
GUMalo ddia lealtà franceee ta .quelle trattatire, ^owi il ««Kainite Iifmio: 

H Stringendo io iHoltO Tolte qaesta roaesti a ricordarsi della devozinnc e fedo 
R delle signorie vostre rerao di lei in qix'sta rompo-«i zinne , Iia » on l.mla eflìci- 
n eia dimostro l'obbligo che gli parenvcrc con (jiicllc, clic non si poi i in dir più; 
a affermandomi non esser mai per fare nicuna composizione sfnzn tutol henr- 
■ Jizio e conservazione di cntntii città , la quale reputa non manco che sua. 
• Ed nltiflBaimnte m* ha ripe t u io queste medeiime ragioni ed a>ricoradoaS qvo> 
e ito eifpor CkMi lbeetfo> rìconlaadogU io il nedeiinio , dieeodoai: AmXnf 
« teimleré, u pei trwatt mai cAe questa maettà faceta eonetunome ateuma 
m eun Cetar* cAe voi noia siate in precipuo luog» nominati e eompreei ,àite 
a che io non sia uomo ìT onere, an»i db* io sia un tradiìore •! 
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i( fuilisMiìio, faii'lc una buona tosta e munirete le ciuà 
« yostre^ c facilmente uon vi ricorderete di noi ; ma con- 
tt siderate che ae Cesare si insignorisce della Toscana 
ce ancor voi non starete bene d. Io , come infinite volte Ìu> 
fatto 9 non lio mancato di conrermarli nel proposito di , 
non fidarsi di Cosare, ma porre ogni luru speranza nella 
pronta difensione^ attestando loro T animo della serenità 
vostra non essere meno inclinato al beneficio ed alla ai- 
curU delle cose loro che delle sue proprie, dimostrando 
però loro sempre il gran carico che sostiene la serenità 
vostra da mare e da terra non tanto per utilità partico- 
lare, quanto per la libertà comune d' Italia. Tutto |eri 
ed oggi sono stati so la provvisione di trovar buona somma 
di denari , ed hanno ritrovato tutta questa città general- 
luente prontissima a spendere ed a patire ogni carico per 
difesa della libertà sua , e questa mattina hanno fatto nel 
loro maggiore consìglio provvij»ione di settanta mila du* 
cali, li quali mi dicono che tra sei o otto giorni tutti 
saranno pronti, e che non sono per mancar loro i dena- 
ri; e veramente si vede una gran prontezza universale 
a beneficio della patria. 

Oggi ci sono lettere a questi signori del commissa* 
rio Girolamty le quali portano che una parte degli ini- 
mici che erano ad Assisi di notte se n'erano andati per 
tema delle genti del signor Malatesta Baglioni, e che quel- 
r altre che sono in Bevagna credono per la debolezza loro 
che &ranno il simile , ovvero che saranno combattute. 

Qui è incluso un'esempio di lettera dei commissario 
di Pisa ' dei a4 delle cose di Genova, e preparazioni per 

< Jacopo Corsi , qnd oMibiiaio cIm Tdhvao tn podii nmi^ ìmìmm al fi- 
gttook» FruoMeo, impìcoilo per tnditON dMla pitri«. 
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la venata di Gè» re; e jeri dal dello si ebbe , per una dei 
23, che alla Spezia e per tutta la riviera si facevano 
grandissime provvisioni d} vettovaglie ed alloggiamenti 
per fanterie y e che si tien per <^rto che a tnezzo loglio 
Cesare sarà giunto in Italia. Ed alla grasia ec. 
, Di Firenze a Ili 26 di Giugno 1529. 

CARLO CAPELLO 

LETIBRA XXnL 

SBKIUIISSIMO PRINCIPB 

L'ultime mie furono de' 26 per l'ordinario. Jeri 
questi signori hanno avuto lettere di Parigi dall' oratore 
loro dei 19, nelle qnali non si contiene jperò altro se non 
quanto in quelle dei fj come scrissi alla serenità vostra^ 
e di più che la seguente mattina, ai so, il re e tutti gli 
oratori si ponevano in cammino per Piccardia. Questi 
signori stanno pur con timore che questo accordo ahbia 
a seguire senza alcuno conveniente rispetto' delle cose 
loro e di quelle della serenità vostra , massinkamente non 
intendendosi alcuna particolarità delle condizioni. E non 
mi cessan di dire che è necessario che la serenità vostra 
ed essi stieno uniti e vigilanti perchè si ha a correre una 
stessa fortuna. 

Li Senesi hanno fatto intendere per V oratore loro 
a questi signori, che intendendo alcuni moti del pontefice 
contro di loro hanno mandato cinquecento fanti aChiusi, 
luogo confine di questo stato^ per sicurtà loro. Questi si- 
gnori nella loro pratica, gelosi delle cose loro, hanno 
deliberato di mandare mille e cinquecento fanti in quelle 
parti, ed hanno risposto a detto oratore di farlo accioc- 
ché ih ogni bisogno de' suoi fanti possan dar lor aiuto. 

11 pontefice, per lettere particolari dei a8 da Roma, 
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a' a5 aTera eletto tre cardinali^ fra i quali il nipote Ip- 
polito • , legali ad incontrar Cesare a Genova, e che la 
uotte seguente gii venne un grande accidente di colica | 
di modo clie atava. molto male. 

Jeri e qaeati signori dal Ferruccio loro commiaaa- 
rio, ed io ancora dal Delfino avemmo lettere da Pesaro 
dei 2-7 nella materia dei lanzi. Mando qui inclusa la let- 
tera del Delfino che contiene V esempio di una lettera di 
messer Jacopo d' Angiore , che è quella medesima che 
cita il Ferruccio nelle sue scrìtte air oratore francese ap- 
presso la serenità vostra^ come quella vedrà per la copia 
della lettera del detto commissario a questi signori; li 
quali, per quel che io vedo, pensano insieme con questo 
Qrator francese che non 'sia più da assoldare detti Jann, 
tenendoli per gente rìdotta in termini che non laccis pià 
al proposito nostro. Di quello delibereranno ne darò av- 
viso alla serenità vostra. 

Di poi scrìtto, sono fatto certo esserci lettere a mes- 
ser Bernardo Gondi , uno delli Dieci, da Lione de' 94 di 
messer Bernardo Altoviti ^ che accusano lettere dei ìj 
dalla corte di messer Antonio Gondi fratello di messer 
Bernardo, che dicono queste parole: u L'accordo si tiene 
Il fatto a distruxione d' Italia n. £ perchè qui si tiene 
gran conto di questo messer Antonio e de'sooi avvisi, ho 
vulutu siguiiicarlo alla serenità vostra; alla quale ec. 

Di Firenze li óo di Giugno 1529. 

CAaLO CAWXO 

■ Gli «Itri due farono Aicsnnilro Farneie , che fo poi papa Paolo III , e il 
cardiiMle dì 8«aU Croce « Fnneeaco Quignoocz spaguuoln generale dei France- 
fctni , diaini ooaoediato nel ehioalro aollo nooie di Are Fna«eaeo degli Anfeli. 
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lETTfiftAXSOV. 

8BRBNIS8I1ÌO niRCIPB 

L'altr' jeri aveudo io eoo la mia solita rìvereBia 
ricevuto, insieme con li aomraarj delle coaedi Alemikgiia . 
e Turcheacbe, le lettere delli 19 della aerenità vostra 

nella materia della snspizione posta a questi signori che 
quella avesse secretamenle mandali oratori a G^re^ ben- 
ché pio di ciò non mi foeie fiitto motto alcnno, e die le 
signorìe loro dimostraasero di rimaner soddisfiitte delle 
giasttfirazionì ragionevoli chMo allora l'eci loro, pure, per- 
chè io ero certo uua mancare chi ponesse la cagione ed 
il carico della presa del signor di San Polo sopra la se- 
renif A vostra, mi parve occasione ottima insieme di pur- 
gare la serenità vostra di tali imputaaiém, e di nuovo 
con ufficio generale dichiarare loro e persuaderli che 
quella non era mai per mancare del debito suo uè com- 
metter cosa che potesse in alcun modo contravvenire alla 
confederazione che è tra quella, e la cristianissiraa mae* 
sia e questi signori. Ed a questo mi furono anco molto 
a proposito alcune lettere di particolari, nelle quali mi 
era significato che \t\ serenità vostra al tempo che segni 
il disordine dell' illustrissimo di San Polo aveva in ea» 
aere nove mila finiti pagati , e che la sera innanai di nuovo 
aveva deliberato di farne nllri cinque mila; e che dipoi 
inteso il caso, aveva assoldalo lutti li fanti iì'ancesi, ed 
accomodate di denaro le genti da cavallo ^ non «mndo 
rispetto alcuno alle infinite ed eccessive spese che da 
terra e da. mare sosteneva e che sempre gli si accresce- 
vano; dimostrando loro con molle ragioni questa essere 
cosi falsa colpa come era stata quella dei mandare ora* 
tori a Cesare ^ e che questi uffici convenivano proeadart 
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ovvero da chi si volesse cscusare con 1' aggravare altrui , 
ovvero da maligailà e per ponere sedizione e discordia 
nella benevolensa ed unione de' signori confederati , per- 
chè ai vedeva espreasamente il buon animo e la costante 
prontezza della serenità vostra a beneficio universale, 
che non solamente faceva quanto era tenuta, ma sempre 
superava la espettazione d' ognuno e le forze sue, non 
mancando di connumerare tutte , quelle operazioni ed 
Qsare tutte quelle parti che in ciò accomodate mi par- 
vero; talmente che non mi lasciarono piiì dire, rompen- 
domi quasi tutti insieme il parlare e dimostrando di es- 
sere aatis&ttissimi della serenità vostra. 

Jersera questi signori dall' orator loro, ed io dal eia- 
rissimo Giustiniani abbiamo avuto lettere dei 23 da Com- 
piégne: si contiene neW une e nelle altre che, da poi la 
venuta di Suffolck, ultimamente è venuto un'altro per- 
sonaggio per nome del re d'inghillerra a sollecitare^piut- 
tosto la guerra che la pace, dimostrando che li trattamen- 
ti per mezzo di madama Margherita sono fatti da Cesare 
solamente per ingannare quella maestà, la quale di que- 
sto avvedutasi eziandio per molti altri segni, ordinò che 
gli oratori fossero insieme con.il consiglio sopra le prov- 
visioni della guerra , e che si erano fermati alcuni capi- 
toli , quali portava monsignore di Tarbes,che tra due o 
tre giorni doveva partire in poste per venire in Italia 
alli confederati per concluderli; e che passando Cesa- 
re, quella maestà vuol passare, e mandando genti quel 
medesimo ella vuol fare per mantenere li confederati, 
li quali mai non è per abbandonare j e che sebbene suc- 
cedesse la pace che si tratta con madama Margherita 
vuole che tutti vi sieno inclusi; e che al presente vuol 
fiir venire in Italia nove mila lanzichenecchi che ha già 
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iu Francia, e che sieno pagati per terzo, cioè una parie 
il re, e le altre due tra la serenità vostra e questi 8ÌgiM>* 
ri: le quali ooae tolte si baiuio da concludere alla Tenu- 
ta d^ pM6t»»moDsiguore di Tarbea. Sperano e V uno e 
l'altro delli oratori che il tutto abbia a succeder bene 
ovvero con una lunga pace o pure con gagliarda guer- 
ra Nella lettera 4UI ciarÌMÌmo Giustiniani è di più^ 
che m^KtàmMk^fi^ yì sarà un capitolo^ che se Cesa* 
re rdop».^ » e iÌ É - ^BO^usa volesse offendere alcuno delli 
confederati, lo debbano soccorrere, e si abbiano ad op- 
porre afl;e8|sa»,Gea|]^. Io ancora non manco dì dqre av- 
TÌso, aeaifra^jBlie.4Ì •spaccia^ ad esso clarissimo Giusti- 
niani cK Intte quelle* occorrenae, la inteHigenaa delle 
quali penso poter essere di commodo alla magnificenza 
sua nelle cose della serenità vostra. 

. ,iJMjLi^:^laiMÌ» questi signori insieme con l'oratore 
francese, come per le mie dell'ultimo del passato scrissi 
alla serenità vostra che io vedeva che erano per fare, 
revocano il commissario loro da Pesaro con li denari, 
perchè pensano che quei restante dei lanai non faccia 
a proposito della lega, e sieno genti ridotte a pessima 
condiaione. 

A questue è alligato un sommario delli avvisi diGe- 

• Erano arlifizj del cristianissimo per ottenere meno ree condizioni .Ja 
Cesare, e, come dice il Varchi (L. IX) per intnittcncre i collegati lantn che 
coochiudcssc r accordo, e anco dar |)asto al ro d' Inghilterra , il quale, mi- 
gliore in questo e pià diacrato dU lai » mom volcta vtrMacnte che n accordasso 
Man MfuU « coMeiMO dai coUefati. Franoeaeo pria» cuoprira tata ano !»• 
landiiMttto eon qaaate patoi*, cba Craro aall'ailcgaU lettera dal Cbidaccto^ 
• Nel conngUo Toltandoal a daaewi di aoi con le pili grata ad anarafoU parolt 
« che si potesse immaginu-c , ne assicarava di ff«(cr matere la vita , e ahhmif 
1 litimire il n'sratlo de* Jt gitimi 1 per Iti ntn nervazione degli stati di ciascun 
<i Hit liei coli, .\tili ! Emouiiiguor di Tarbcs cheerauc i secreti del re, in premio 
dcirarvit: a t^ucili i>crf ito« fu, iudi a poco, nmcrilatu del cappello cardiualiiuo. 
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nova de' 36 del passato di meMer Baccio Cavalcanti cke 
io dissi alla serenità vostra essere partito iii poste per 
Francia. Della venuta di Cesare e delia preparazione 
di quella altro non ho che dirle. Con che ec 
Dì Fireme ti 3 di Loglio i52g. 

CABLO CAtBLLO» 

LETTERA XXY. 
ManoMUio vaixuf B 
Alii 3 «criaei aUa aefeniià vostra quunto accadeva. 
L'aUrjerì ricevei reverentemente le lettere di quella 

de' 39 del passato, e dei a del presci^i^. Fui con questi 
signori ed esposi loro quanto mi comanda la .surenità 
vostra y confernando le signorie loro con parole a ci<^ 
accomodate e secondo il desiderio di quella nella buona 
disposizione e prontezza che dimostrano per conservazio- 
ne dello stato loro e per heaeiicio universale della se- 
renissima lega» dalla quale dipende la comune libertà 
Italia 9 rendendoli certi della singolare affesione che In 
serenità vostra porta alle signorie loro, e che non me- 
no possono promcLLersi delle forze di (juelia che delle 
loro proprie^ assicurandoli con amorevoli parole che 
la serenità vostra in ogni caso era per perseverare uni- 
tissimamente con loro e paratissiuia ad esporre tutte le 
sue forze per la libertà e sicurtà di quelle, come ail'in- 
coutroquellauou dubita che le signorie loro sieno sempre 
per fare per lei^ esortandole ^ come continuamente ho 
Catto nè cesserò di (are, ad armarsi gagliardamente come 
fa la serenità vostra , e provvedere innansi che le forze 
nemiche sopravvengano. Mi ascoltarono con dimostrazio- 
ne di non piccola soddisfazione e riugraaiarono molto la 
serenità vostra dicendomi che come erano certissimi 
che da lei non sarebbero abbandonati , essendo in essa 



posta la loro maggiore speranza ^ cosi coufìda la mente 
ue'Iuro bÌAOgoi luerebbero gii aiuti di quella^ e che noa 
UBÉDcavauo <li prepanraì e ycMlere di avere -pronto Luoii 
numero di geate, aManoiamente per difeaa di tutte le 
loro fortezze, delle quali' avevano deliberato di munire 
Pisa e Livorno per tre anni; e che se Cesare verrà e 
non aaraimo •hbyi4uuali, aouo per spogliarsi per la cun« 
aervaiiqne kto pra^Ha, come per la libertà d' Italia, e 
cbenondubitaéo del denaro, e che ne'bìaogni n'avran- 
no, sebbene sono esausti, in buona quantità prestissimo. 

11 signor Girolamo d'Aragona , fratello naturale del 
aignor di Piombino, aotto lettere di credenza, mi ha 
fatto infendere che io scriva alla serenità vostra che ver- 
rebbe alli servizj suoi con cento quaranta cavalli, e sei- 
cento fanti tutta gente eletta ; e perche il detto è stato 
al serviaio di questi signori due anni con cento cavalli, 
ed ultimamente si è partito per avere scalato un mona- 
stèro di Montepulciano condotto via la moglie di un 
gentiluomo », ho voluto averne informazione da questi 
signori, i quali me ne hanno detto grandissimo bene ^ che 
è prudente e reale, e che la sua compagnia sempre eri 
piena ^ ed aveva sempre due o tre cavalli di più, e tutto 
benissimo in ordine perchè spendeva del suo proprio. 
Vero è che mi hanno detto che è di natura mollo deli- 
cata. La serenità vostra intende il tutto, e farà quan- 
to k parerà. 

In questa vi è incluso P esempio di un breve del 
pontefice delli la dei passato alli Perugini *, avuto so- 

I La quale da FmiceMO Ginidi eomniIiMrio di Honta PtriduM • da 
fttllaello Girolami fu mandata a lipreadere da Dante Popoleschi. 

* Questo breve ÌDgiuugcra ai magistrati rd ni Baglionì di cacciare i sni- 
dali «li-Ila lega, sotto pena di essc-rvi astretti in cwso di diaobbcdirnca dal 
|iriua|>v (li Orauges capo delle milizie di Cailu V m regno di Mufoli. 
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lamente jeri da questi signori dal Uno commissario Gi- 
rolami. Vi flono ancora due copie^ V una d' uno avviso 
del commiasario di Pietra Santa dei a, l'altra d'nna 
lettera da Genova pare dei 2 A' uno mandato pe^ il 
commissario di Pisa ad intendere gli andamenti di Ce- 
sare: quali si sieuo nou ho voluto tardare di mandarli 
alla serenità vostra. Un'amico mio lia lettere d'Avi* 
gnone delli aS del passati, che Cesate non mancava 
d'ogni diligenia per passare in Italiane che ci saria mol- 
to più presto di quel che si pensava, esortando che 
non si perda tempo e che si facciano le convenienti 
prepaiaiioni. 

Di Firenie alli7 di Luglio 1539. 

CAai.0 CAPELLO. 

LETTERA XXVI. 

SERENISSllfO PRINCIPE 

Jeraera per un fimie a piedi scrìssi alla serenità 
vostra in risposta delle sue de* 39 del passato e a e 3 del 

presente, con li avvisi che si avevano, li quali sono con 
queste ripetuti. Oggi questi signori hanno ricevuto let- 
tere dall'oratore loro in Francia del 3o del passato, nelle 
quali, per quanto dalle signorie loro pubblicamente e da 
molti di loro partieolarmoite ho inteso , rincontratosi 
eziandio con quanto ha l'oratore francese, si cuntiene 
che avendo il re cristiauissimo inteso il caso del signor 
di San Polo per lettere del signore di Saluzso, affermò 
agli oratorì che era del tutto riseduto di passare in Italia 
con gagliardissime forze, sì per ciò, che per avere cer- 
tissima la venuta a Cesare, e disse loro che aveva or- 
dinato che si mettessero insieme trenta mila fanti | cioè 
dodici mila lanzi, dodici mila venturieri , e sei mila 
Svisieri, delle quali genti buona parte già ne era pre- 
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^ìarala. E per far detto effetto manduva il viòcoule di 
Turreua a Lione in diligenza per provvedere al tulio ^ 
ed esorUiva detti oratori a persuadere i loro che non 
nanchino di Jbre ogni jprovviaione per la difesa comune. 
Che però , non ostante qataM preparazioni , non voleva 
interrompere le praliclie della pace, ac ciò il inondo co- 
noìica che da sua maestà e dai confederati non procede 
che la detta pace noo si concluda. £ fece lor» inten- 
dere che sebhene sua maestà si tratterebbe a Govssi loco * 
di piacere e non mollo discosto da Cambrai, vole\a 
che essi si ritrovassero con le madame in dello luogo e 
fossero partecipi delle trattazioni: e più che voleva man- 
dare al signor Bonzo altri trenta mila ducati che erano 

10 Asti, oltre quelli che porta Giovanni Greco Il giudi- 
zio è che l'accordo non sia più per segnire, e che il re 
non sia per mancare del debito. JUial clarissimo Giustinia- 
ni non ho cosa alcuna. 

Si ha da questi signori per lettere intercetle dei 4 
da Roma, che da poi intesa dal ponlefu e la loLla di San 
Polo^ messer Jacopo Saiviali aveva dello all' oratore 
francese che il pontefice non voleva per niente più che 
Blalatesta Baglioni stesse in Piifrugia^ e che questo era 

11 tempo di cacciarlo. In dette lettere si contiene anco- 
ra che le galere della serenità vostra si erano congiun- 
te a Ma rsiiia con l'armala dei crisliauissimo. Ai qua- 
le avviso non so che fede si debba prestare essendovi 
lettere dei a8 da Avignone e dei aS da Lione » che non 
fanno di ciò parola; le quali di Avignone dei a8 cou- 
ferm<ino pure la venuta di Cesare, e mollo presta. 

Di Firenze li 8 di Luglio i539. 

CARLO CAPBLLO 
■ Che sono gli «Itri braiiU mik di coi é ttitcono aella ItttMn X. 
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LETTEEiV XXVH. 

SBKBNlSSmp PMMCIPB 

Dappoi r ultima mia det 4 9 jen aera questi signori 

mi hanno dello, com'io scrissi alla serenila vostra che 
erano per fare, elle già hanno fumilo Pisa e Livorno, 
Cortona 9 Arezao e tutte le fortesie loro di gente, e arti- 
glierie ed ogui moniuone io tal modo 9 che non temono 
d'ogni grosso esercito , e che non sono per mancare 
quando sarà il bisogno di fare ogni altra provvisione , 
dicendomi: « Voi ambasciatore, per nome di quella il- 
« InstrìsBima signoria , ne avete sempre data ottima spe- 
li ranca y e cosi speriamo che saranno gli effetti , e noi 
« dimoslrciemo che la libertà nostra ed' Italia Tabbiamo 
« più cara die le facoltà e la vita stessa^). E veramente , 
serenisaìmo principe, io credo, non senta ragione, poterai 
fidare che sieno per correre ogni pericolo e riporre ogni 
loro salute nella gagliarda difesa; e perciò attendono 
con ogni diligenza a trovar denari^ e già hanno fatto una 
nuova provvisione di «cento quaranta mila ducati die 
saranno molto presti. 

Per lettere intercette dei 6 da Roma di un genti-^ 
luonio, si ha che (quarantadue galere della serenità vo- 
stra si erano congiunte a Marsilia con l'armata regia, e 
ciò si ha per molti riscontri , ma tutte sono lettere par» 
ticolari, e si accordano con uno avviso, pure intercetto, 
del cardinal Doria % nel quale si contiene che già alcuni 
giorni sopra Genova fu veduta dalla, lunga una grossa 
armata, la quale giudicarono che fussero fuste de 'Mori , 
ma che avendo di poi inteso il congiungersi delle galere 

' GirolMno , nipote di Andrea. 
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a Manilla y si tiene per certo die fosse T armata della 

sereuiLù vostra. Queslu uuova m vede e u Genova e u 
Kuiua essere divulgata , e quale la si sia, TLo voluta 
significare alla serenità vostra. ■ . 

Hanno ancora per le pre&te lettere, che aei galere 
francesi avevano preso tre navi che andavano da Genov a 
a Barcellona, che erano quelle che portarono li Iruiuenti 
da esser venduti, e delli denari soccorso T esercito di 
Lombardia, come allora seriosi Questi signori hanno 
eletto oratore appresso rilluslrisaimo signor dnca di 
Urbino * inesser Piero Vettori , il Martelli ritornando a 
casa. Hauuo latto ancora in luogo del commissario .Gi- 
rolami ' measer Tommaso Soderiai, quale era destinato 
aratore alla serenità vostra alla quale ce* 

Di Firenze li ii di Luglio ^529. 

, CARLO CAP£LLO 

LETTERA XXVUI. 

SBRBNlSSlliO PRINCIPE 

Per li fante ordinario scrissi ultimameiitc alla se- 
renità vostra, ieri giunse qua l'aliale Muro % il qual si 
parti da Barcellona ai 3 del presente , e va al poaM^ee 
in dìligensa, né ha tardato più di Mn'ora in queatoloco. 
Ha riferito a questi signori che Andrea Doria era a Bar- 
cellona grandemente accarezzato dallo iuiptialore, il 
quale diceva volere passare in Italia per tutto questo 

■ Vedi la lettera i3.* 

• Al campo della lega iii Lombardia. 

3 11 quale era, o ptuttu!>te, carni iluc il Vaffclùj voilo «laeM UaUtO. 

4 II Sojciiiii aveva nfiuUlu quel ciiicu. 

^ O più verdtiieulc At-j$<'<> come dict il Jt>i/' di>cuincuiu Mvliui.. Qtiislo 
.tiMtle portava di Spagna a Auna U laUHimiM delli «pacotdìa • lega ddU'in- 
pcralorc col papa. 
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mese , e che aspettava 1* armata da Melica (Malaga) con 
dieci mila fauU^ e che s'imbarcherebbe con mille calvelli; 
che li nobili di Spagna non Yolevano venire , ma che 
inaiideriaiiu li primogeniti; che egli aveva rincontrato 
un messo di Ferdinando che andava ad e&so Cesare a 
, fai*gU intendere la mossa del Turco « e le grandi fone 
di quello che Luigi Alamanni colla prima galera era 
per passare in Italia ; e che erano arrivale a Genova 
cinque barche con due mila Spagnuoli. 

Questa mattina li signori Dieci mi hanno detto che 
tengono avvisi certissimi dei 3 da Barcellona , né mi 
hanno voluto dire da chi', ma io non dubito che sieno 
. dell'Alamanni , per li quali sono certiiicati che Cesare 
aveva concluso l' accordo con il pontefice j e che il detto 
giorno solennissimamente in una messa era stato giurato 
da sua maestà e dalli agenti pontìficj V osservasione delle 
condizioni in esso eontennte ; le quali però^ non si in- 
tendono, se non che bua mnestà dà jier moglie al duca 
Alessandro de' Medici nipote del pontefice la sua figliuola 
naturale * con dote di venti mila ducati d' entrata nel 
regno di Napoli , e che la detta figlia , la quale si ritrova 
in Fiandra in età di anni otto, debba essere condotta a 
Koma e consegnata alla viceregina di Napoli ^ la quale 
si ha da ritrovare li in breve , e deve stare sotto il go> 
verno di lei fino all' età di anni dodici , al qua! tempo 
deve esser data al marito» Che in detto accordo vi è in- 
cluso Ferdinando e riservato loco agli altri principi cri- 



• Solnuno penetfd ia VngMa «Ila t«ta 4» inccatoaUa «onlai, na 
gli eflctti non corrispo«ero alla giMilMn étflH «pfMrfttL 

• Margherita A' Austria. 

s Lu moglie di don Pi«lro di '^l«do «IaIUi da Cutr« in qwi fkmù 

a viceré di Ku|ioli. 
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stiani ; ma con le condizioni che a Cesare ed al pontefice 
sono parse , le quali non si sanno ; ma che si è giurato 
InmwHfT drl pontefice che subito giunto in Italia Cesare, 
étHUm^ilà.'^fà quanto è obbligata non esprimendo al- 
cuna particolarità : che il predetto abate Nero portava al 
pontefice il detto appuntamento. 

.4> queste sono uniti due esempi, Tuno di lettere dui 
ponanai^rio .(jjfftliypaiàn Arezao dei i a , e T altro dei io 
di Norcia dì FijpwifiBp Gentili al signor Ottaviano Si- 
gnorelH',per li quali la signoria vostra vedrà le prepa- 
ra zioui di Cesare si per Perugia come per le cose di Sie- 
na ad istanza del pontefice. ÌJ istesso mi ha fatto inten- 
dere il ^gniur Qfalatesta Baglbni per detto Francesco 
sotto lettere di credensa dei 1 3 , instandondi eh' io lo 
raccomandi alla serenità vostra , ed affermaDdomi che 
que]^ può rendere certissima che esso e tutte le cose 
sue f^^,iìf Sempre saranuo a'servizj di quella, oltre 
V importanaa di quello stato * a questo di Firenze , e a 
quello di Urbino : pregando la serenità vostra che nella 
Puglia voglia far provvisioni di sorte che gT inimici non 
possano cosi audacemente venire in queste parti. Io ho 
iìitto qotl buon ufficio che mi è parso conveniente, con- 
fermando sua signoria alla difensione gagliarda e dimo- 
strandule che la serenità vostra non manca nè manclie> 
rà nella Puglia da terra e da mare d'infestare gì' ini- 
mici , dandole di più speranza che questi signori erano 
per darle ajuto , e promettendole di lare con essi buon 
ufficio come veramente ho fatto. 

> Un parente di Malatesta B^iglinni , il quale poi onoraUmCBtc mori 
combattendo per Firenze durante l' assedio. 
• 8'ialMd» dtUo atiito di Pcragia. 
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Questi sij^iiori lemono grniidemeiitc delle cose di 
Siena ^ e mi lianno detto che ([nella città è iu gran di- 
TOÌone€ motore che il cardinal Picoolomìni era entrato 
nella città y e che quei aignori ayevano lettere dall' ora- 
tore loro a Napoli che li esortava a mandare oratori al 
|)onl(li(e per ricoiicigìiarsi colla santità sua, eaconcor- 
r<'re alla impresa di Perugia con genti , artiglieria e roo» 
nisioni ; la qaal cosa era stata loro molto inoleata y ed 
avevano risposto che non erano per mancare in cosa al- 
cuna per heneficio di Cesare, ma che col pontefice non 
si potevano intendere per essere «uu santità favorevole 
ai fuornsciti di quella città 

Si aggiange che avendo sua santità spacciato ano 
a posta al eristianlssimò con il corriere che andava da 
Roma in Francia , jeri , quando aveva di |X)C0 passalo 
questa città , lo revocò. In modo che sono in gran timore 
da ogni parte , e ai raccomandano alla serenità vostra , 
e non cessano d' instarmi che io le faccia intèndere che 
dalla conservazione di Perugia dipende quella dello stato 

• La cole di $Ì«im donaiidMio mi* opportniio ■ehiarioMato* Pallio Pb- 
trmd , la «ri faoaislia MccnoaTa dhmitare pai Sencai 4|«éllto dia la Medi- 
cea ytì FiorenUni, imparentsto col pepe per una Bglìooia di Gakvito 
de' Medici da Ini cosdotta in ìipoai , e nelle cspulsiono de' suoi cciwangut- 

nci da FiicnxL- rspiilsn rt,'Ii puri- dalla sua p;.tria , tentava ora <(il fav«>rc di 
(^lommtr di rilnrnarvi; (fri rbe i Fiomilini .sfnvan<), non srnra molta ra- 
giuuc, iu gran gelo&ia , pei che malgrado I' aulico odio che da secoli divìdeva 
le due repuhliliclw « il |iict>euic rcggiuieniu citscodo più coufonne allovoGlia 
quello dallempt dal Patrocci, poterà, dorando» tonar loro di qnalcÌM militi, 
«entra nratamioai li lasciava da «patili pwto ia tatto aeoparti allo ostilità 
dal pontefice. Ma qui torna le oHcrvatioao del Verchi , gii da noi prodotta 
a pa^. 80 , che <. benché i Srncst da principio effermaMcro di voler concie 
a coi Finrrnliiii la stossi Fortuna , nel vero , rome si vrddc poi , o prr 
et l'antico odio o ikt la diversità delle parli , essriido i Senesi latito phi- 
n bellini e più, quanto i t'iurcntini guelfi^ avevano l'animo dircttamcntu 
• alk parole contrario, i» 
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d' Urbino e di questo loro e di Ravenna e di Cervia ^ 0 
cbe temono grandemente se quella non li aiuta , vedete 
don da ogni banda praparani'le ofl^aioni^eglì aiuti di 
Francia tardissimi 9 dover le cose tornare a non minor 
danno loro che incomodo della serenità vostra. \i clic 
era necessario che quella avesse l'occhio allo stato di 
Urbino , e ad ingrosiare le genti a Ravenna , acciochè 
ocoorrendo si potesse e da loro e della serenità vostra 
dare aiuto alle parti che ne avevano bisogno , e che di 
ciò ne avevano scritto all' oratore loro, e che non reste- 
rebbero di fare ogni proTTÌsìone, pregandomi che io ne 
ricercassi risposta da quella. Le presenti mando per Lo- 
renzo corriere , e mi è convenuto indugiare fin ad ora 
per aspettar le lettere di questi signori all'oratore loro. 
Di Firense alli 14 di Luglio 15^9 , ore a4« 

LETTERA. XXIX. 

SBBKHISSIHO PRUiaPB 

Oggi terza sera , per Lorenzo corriere, scrissi alla 
serenità vostra quanto vi era delle cose di G»are e di 
Francia e delli moti di queste parti. Questa sera a due 
ore di notte, avendomi questi signori comunicali gì' in- 
clusi avvisi e del Girolarai commissario loro^ e di Siena, 
e di Barcellona , li quali sono dell' Alamanni , e di Pe- 
rugia del signor Malatestky sotto le date in essi conte- 
nute ' , mi hanno di nuovo fatto grandissima istanza che 
io volessi fare intendere alla serenità vostra il presente 
loro pericolo con grandissimi discorsi ^sforzandosi di di- 



* Tutti avvisi dei pericoli che per parte di Cesure e del Pontefice aovra- 
ftaTBPo a Fircnie. 
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mostrarmì'che dalla rot ina loro ne abbia necessaria men« 

tea seguire non piccolo danno di quella , dicuiulumi : 
« Voi ue avete cou le vostre belle parole dei benevolo e 
« grato animo di quella illustrifiaima aìguoria verao di 
({ noi sempre fatto grand' ani mo^ e noi ci aiamo in quel- 
« le coiifìdati, e siamo per s])eiidere le facoltà nostre e 
(( la vita nostra , purché non diurno abbandonati. Gli 
« aiuti di Francia sono di sorte che ovvero di loro uou 
tt ci possiamo prometterey ovvero saranno fuori di tem- 
er po. Noi , soli y non potremo bastare a tanto impeto da 
(( tante parli: è dunque il lerapo che conosciamo dagli 
« effetti Tamore di quella iiiustrifisima signoria e cbe 
a le promesse non ne tengano menò. Il pericolo non 
« porta piò dilaaione; desideriamo d' intendere k men- 
f( te sua y e vedere gli effetti pronti in tanto nostro bi- 
« sogno, il quale a clii prudcnlemcnle discorre è puro di 
« quella: e cosi vi preghiamo che vogliate far uilìcio di 
« sorte cbe sappiamo come ci ritroviamo , percbè ogni 
(f nostra speranza è in lei, e sopra tutto pregarla che vo- 
ci glia accrescere in buon numero le genti a Ravenna, e 
« provvedere nello stato d' Urbino^ con ordine cbe alli 
e bisogni nostri ci possiamo servire delii ajuti^li quel- 
« le parti y rendendola certissima che in ogni occasione 
« sua siamo noi per esporre tutte le force nostre. » Io ho 
risposto a questi signori con quel! ufilcio cbe infinite 
volte ho fatto si iu dar loro animo e coufermarli che la 
serenità Tostra non ha meno a cuore la sicurtà dello stato 
loro che quella delle cose proprie, con generale ed amo- 
revole forma di parole. Pure non debbo restare di dire 
alla serenità vostra , cbe ancorché questi signori dou 
manchino continuamente di fare provvisioni , tuttavia 
io li vedo in grandissima trepidazione , e del tutto di- 
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sperati degli aiuti ài Francia rfpoiarsi aolaneiite sopra 
quelli della serenità vostra, conoscendo cbianiniente da 

' sè soli non polirsi sos lenii» re. Hanno deliberato di Tare 
un canale iulorno a Livorno se il tempo gli potrà servi- 
re: e questa sera le genti d' arme devono essere a Pisa. 
Hanno mandato al signor Malalesta mille e cinquecento 

fanti, e a Cortona quattrocento, e pensano di far ve- 
nir qwa in breve il signor don Ercole *. 
Di Firenie li 1 6 di Luglio i5ag. 

CAmLO CAPBI.LO 

LETTERA. XXX- 

aBRBMSSIllO VMlfaPB 

Da poi l' ultime mie dei 16, jersera questi signori 
mi hanno dato gV inclusi avvisi delF oratore loro in Sie> 

na con l'aggiunto capitolo dei 14 di Roma, e mi hanno 
detto avere da certissima vìa che le preparazioni tutte 
che si fanno da Cesare e dal pontefice sono immediata* 
mente per questi città, e che si lascieranno Perugia 
dietro alle spalle j instandomi che io pur coglia signifi- 

» Il a5 noTcmbre i5a8 la repubblica di Firenze stipulò I» condotta dì Er- 
roled'Eitc fìllio de\ duca Alfonso 1 in suo capitano generale, sperandone prnn- 
«iiisima utilità ti per l'alleanza di Francia (avendo don Ercole condotta lu 
ispoM Renata figliuola di LodoTÌco XII) si per la inimictiia profonda che COr« 
rcra in h canif Btto • U pa»t«Bc»« • il per le «paruna th» don Ereol«, «lu 
eorchè gioviattto » vwr» fatto coacqpìrt del mo yalor militare. Ma Alfinao mo 
padr« HDD eolo ^* imfuA poi rondare qoando inoonineiò a p reva d a ta l*)illfeama 
dà Cesare r del papa , e la defezione di Francia e dei VcneidanÌ« aM doraalf o*^ 
cera li tempo della condotta del suo figliuolo , il quale ne percepiva lo stipen- 
dio, concesse quattro pezzi d'artiglieria, c poi due mila guastatori si Cr».irci ti» 
OMfsi contro Fircnic. E bene osserva il Gipponi (nota al ■mJ^.'^ docura. Molini) 
che « dei capitani mcrccoarj i più infedeli erano quelli che avevano atali prò- 
« pr j;i quali più che ad altro badaraoo a conferraraali a. INv i|aaBto tiapetto i 
Fioreotini rioMaaró abbandonati dal duca di Ferrara, onda caddaio in Valataito 
Baglioai cka li eonaagaò al ponteSca a nuioi la|ata. 
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care il tutto alla aermiità mostra , aeciocchè quella non 

d inferisca (li porger loro quei soccorsi che sempre hanno 
sperati da lei^ e che si couvengouo in tanto loro bisogno 
alla mutua beueyolensa e comune utiiitÀ , replicando- 
mi più volte: «t Noi non veggiamo Torà di avere qual- 
«r che buona risposta dall' illustrissima signoria , con gli 
« effetti prestissimi come ricerca il presente pericolo » 
affermaudomi che sono per fare ogai cosa e sostenere 
ogni disagio per difendersi gagliardamente ^ e che non 
dubitano che la grasia del Signor Iddio abbia ad essere 
cosi favorevole alla serenità vostra ed a loro, che gli 
inimici ue resteranno con vergogna. 

Jeri fu a visitarmi messer Andrea da Poscia f fisico 
del pontefice e molto ìntimo di sua santitli. Si parte di 
Roma dove è stato cinque mesi alla cura di sua beati- 
tudine^ e se ne va a casa: ha ragionato meco lungamen- 
te dicendomi che si attendeva con diligenza air impresa 
dii questo atato^ sdbbene si diceva per Perugia, e che la 
santità sua era del tutto risanata , e che la impresa la 
stimava facile perchè pensava di avere i Senesi alle vo- 
glie sue e ritrovare questi signori sprovvisti ed in con- 
fusione; e mi ha detto che il pontefice è pessimamente 
animato in verso tutti li confederati, dalli quali si tiene 
grandemente ingiuriato, e che perciò, sebbene conosce 
non potersi fidare di Cesare, è per fare ogni cosa per sua 
maestà. Io ho fatto quell ufiìcio con lui che mi è parso 
conveniente a quanto si richiede in un vicario di Cristo 
e padre universale della repubblica cristiana , diffonden- 
domi in ciò amplissimamente e dimostrandogli la rev^ 
renza che sempre la serenità vostra ha avuta alla sede 
apostolica e particolarmente per la lìberasione di quella 
e la conservasìone della libertà d'Italia, per la quale 
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sempre si troverh più ardente , ma che tale tiflìrio spc- 
cialmente si conveniva alia beatitudioe sua , a cui la coii- 
ccMrdìa ^ pace è più che a nessun altro da Dio oommes-* 
sa; in modo che non sapeva che si rispondere, nò ne- 
garmi che la santità sua, accecata dalla passione parti- 
colare, incorre in errore. 

Scrìvendo mi sono sopraggiunte lettere dal claris- 
simo Gontarìno oratore ' delli i6, per le qnali pruden- 
temente mi avverte quelle cose delle quali per piò mie 
ho (lato notizia alla serenità vostra, cioè dello prepara- 
zioni che si fanno per Cesare e per il pontefice per la 
mntaxione di questo stato> sebbene dicono per Perugia, 
e del giungere in Roma dell'abate Nero ai t5 con l' ac- 
cordo tra Cesare ed il Pontefice del quale per le prece- 
denti mie diedi avviso alla serenità vostra. 

Subito 'sono stato con la signoria e signori Dieci > 
alli quali avendo comunicato quanto di sopra ho detto^ 
li ho esortati con tutte quelle ragioni che a questo uffi- 
cio si ricercano , e che oramai infinite volte ho usato, 
ad armarsi gagliardamente e l'are ogni provvisione ne- 
cessaria , perchè non era da dubitare delJi inimici ed 
anche di qualche assalto improvviso e prestissimo. L'il- 
lustrissinio gonfaloniere mi rispose che non erano per 
mancare in cosa alcuna, ed usare tutte le forze loro senza 
risparmio della vita stessa , ma che era necessario che 
fossero soccorsi, perchè le forze loro non sariano abba- 
stanza a tanto impeto. E qui il proposto de' signori dis- 
se: (( li hisogno è di sorte che le buone parole non ha- 
u stano; gli effetti snn necessarj. Questo popolo se non 
tt vede gli aiuti dovrà prender partito, come quello che 
a vede che da per sàstesso non può , per quanto si faccia, 

> A Roma , come ropra li é detto. ' 
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u preval«re n. A me ptr^e •ceftsione di parlare diffaM- 

mente in tal materia^ e mi sforzai, per dir brevemente 
alla sereuilà vostra, di dimostrar loro che come la ro- 
vioa loro non poteva procedere ae dod dalla compoii- 
zione con Ge8are,«QBÌ la.conaervasjonie era poela mdla aola 
difesa, usando principalmente (oltre il costante desiderio 
del pontefice di riavere questo stalo, e T unione di Ce- 
sare con sua santità ) queste due parli; i'una quanto poco' 
ai potevano fidare degli accordi con Cesare; V altra che 
sempre che sua maestà abbia confen|(iate le cose sue, 
come quella che è benissimo chiara delle condizioni e 
volontà di questa repubblica^ si vorrebbe in ogni caso 
assicurare e levar via Pisa e Livorno e tutte le forteace, 
e porre presìdio nella città, in modo che sariano sempre 
servi; e che bisognava che essi primamente si aiutasse- 
ro, e die poi di mano in mano non gli verrebbero meno 
gli aiuti della serenità vostra e del cristianissimo, li gon- 
faloniere usò ottime parole e mi ringraziò, e quattro delU 
Dieci mi vennero ad accompagnare, e mi dissero: «.Aro- 
« basciatore, non guardate alle parole del proposto, cho 
« le ha dette da per sè, e la ferma volontà delle città è 
« di correre ogni pericolo per la difesa , nella quale ab> 
« biamo posta ogni aperansa ». 

Di poi sono stato con l'oratore di Siena, e di con- 
sentimento di (jucsli signori ho usato ogni diligenza in 
persuaderlo che la mutazione di Perugia e di queato stato 
aaria la aervitù della repubblica sua, e che altro non ai 
attende dal pontefice, aebbene aotto altri pretesti, che 
riponere in casa Fabio Petrucci ' per poter poi di quella 
città disporre a piacer suo, e che in ciò ha favorevoli li 
Cesarei. Mi rin§^asiò molto, dicendomi che quella repub- 

• Vadi la note « dò ivlativa oelh lettoni it/ 
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Mica era sempre stata ed era afiesionatissima della illii> 

strissiraa serenità vostra, e che esso furia ottimo ullìcio 
con li suoi signori^ e che conosceva che io dicevo il vero, 
pétfchè ijQiÉai^^^kfteTf ilo insta lo perchè il gorerao del 
magistraliB^ Mè^M' ventuno si ridncesA a dieci , per po^ 
ter meglio a' suoi voleri dtsponere di quello stato, e che 
la maggior parte se ue avvedevano; pure che tra dieci 
giorni at.vedcehbeik Tolontà di quella città , nei qual 
teài|fri^^MMftWllÌkàe il nuovo magistrato che ha ad 
entrÌM(^iilll>àtesAii agosto, lo gli dtssiv andando più in- 
nanzi, che la certa loro sicui tà saria raccostarsi alla lega , 
la quale mai non li ahhandouerehhe; ove che vedono che 
li Ctetéi fareblMao peggio agli amici che alli inimici.^ 
Mi riq^oke^Brétepétto di questi aignori Fioren lini era 

prima non entrassero in essa, e che 
ora essendo Cesare per venire di prossimo e potente, ed 
avendo fatto tanto per lui, sarebbe loror Vergognai il far 
mStatiólku^li jeplicai che questo' ansi sarebbe^ argo- 
metttd>^1iÉÉd> Hit glorià , che per la libertà loro e di tutta 
Italia avessero posposta l'amicizia anzi la servitù che 
avevano con Cesare. Si restrinse, e disse che teneva- cer- 
tissimo, che sebbene li suoi signori non fossero per man- 
care a Cesare nelle eose convenienti, però non Terreb- 
bero il danno di questa città, replicandomi che farla 
. buon uflìcio. 

La serenità vostra mi perdoni se io sono troppo lua* 
go; che come io non mi stracco mai di pensm ed ope- 
rare tutte quelle cose che mi paiono di beneficio suo , cosi 
non posso fare di non dirle la sonuna di quelle. Alla 
grazia della quale ec. 

Di Firenze li id di Luglio 15^9. 

CAaiO CAFXLLO 
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LETTERA XXXI. 

Le ultime mie furono di oggi;ò il teno di per V or- 
diuariu. Quella sera queaU aìgaori nella pratica e nel con- 
siglio degli Ottanta consultarono lungamente come si 
uvevaiio u governare in questa venula di Cesare e in <|ue- 
sti moti poatifìcj. Messcr Niccolò Capponi, che fu gon- 
faloniere, persuase che si dov.esse trattar col pontefice e 
con Cesare e vedere di componer le cose. Gli rispose il 
signor Tommaso Soderiui, e parlò due ore molto beue 
e con soddiftlazione della maggior parie , persuadendoli 
che non doressero attendere in modo alcuno nè pensare 
ad accordo con Cesare nè col pontefice, ma continuare 
nella lega ed armarsi , e porre la conservazione loro nella 
gagliarda difesa, readendosi cerli clie non sarebbero ub- 
handonati dai confederati. £ cosi deliberarono di iare- 

Jeri ritornò qua Francesco d'Ottimo ' con lettere di 
eredensa del signor Malatesta a questi signori, e ali! ora- 
tori francese e ferrarese edame. Mi ha detto che alli i5 
arrivò iu Perugia un commissario del pontefice * , il quale 
» fece intendere al signor Bialafcesta V appnntamentcdi sua 
santità con Cesare con condisione di riaver questo sta- 
to, la impresa del quale sua beatitudine si crede facilis- 
sima col mezzo di Siena, esorlando sua signoria accon- 
ciar le cose sue con la sedia apostolica e non perder que- 
sta occasione, perchè poi lo vorrà fare quando non potrà, 
nè gli sarà avuto alcun rispetto ; che il signor Malatesta 
iutertiene il detto commissario con buone parole, e che 

> Quel Francesco Gemili di ari é dl«e«rm vclb letlcn aS.* 
•AcyUBfkUa Votta. 



Digitizec^ Cookie 



faceva intendere di aver deliberato di ?oler morire per 
la difesa sua ; ma che è necessario che sia aiutato; e come 

ila l'alto iiiteadere a questi signori e signori oratori, mi 
pregava eh' io vqlessì quei ullicio cou la sereuilà vo- 
stra , del quale T altra yolta mi fece istanza , come io per 
le mie dei 1 4 né scriisi a quella* Io ancora, sotto lettere di 
credenza, non ho maucato pel detto nunzio di conferma- 
re sua signoria alla gagliarda difesa, e dimostrargli che 
non ai pnò fidare del pontefice con molte ragioni, e prin« 
cipalmente ridullndogli a memoria la morte dei padre ' 
e la prigionia dei fratello % rendendola certissima che 
non gii sarà maucato di ajuto, massime da questi signori, 
promettendogli di far cou loro ottimo uiiìcio come ha 
fatto veramente^'e che io replicherei alla serenità vo- 
stra , la quale V aveva in luogo di figlio, e stimava lecoae 
sue come proprie. Jersera dipoi finita la pratica di questi 
signori ritornò a me, e dissemi ciie 1' oratore francese e 
il ferrarese gli avevano ri«po6to^.rono che non si trovava 
in comodo di denari da aoccorrerlo> ma che bene scriveva 
al signor Renio che operasse di maniera che gl'inimici 
non potessero partirsi dai regno; l'altro che scriverebbe 
al signor duca suo diligentemente, ma che conosceva 
che era biaogno di altre fona che di sua eccellenaa. Che 
questi signori gli avevano dato due mila fanti, in modo 
ciie lulla la speranza del signor Malatesta suo ])adrone 
si posa ueiii soccorsi di questi signori e della sereuità 
vostra. 

t Gioan Paolo Baglioni , non è ben noto per quale cagione , fatto derm)!- 
tarc da Leou X, il di li giugno del i5ai, in ilona« dove il pontefice eoo istu- 
diali artifisj l' aver» indoUo • portJirM. 

• Orasio , Alto arrtslar» in Perugia da Clemaito VII ad primordjdel ano 
pontificalo, «éoBdnm a Roibé Im Caatal Sant'Angelo» ove fii tonto ftBcM 
parve al pootafioe pib atile f adoperarlo die lo apagoetlo. 
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Questi signori non cttsano d'inilarmi coufcintia- 

meiitu cii'io scriva alla serenità vostra che voglia porger 
loro aiuto^ massiiuaiueaLe |K>U:a(ioiu fare con la difesa 
delle cose proprie^ cioè accrescendo le fon» a Raveniui 
di modo e con ordine 9 che^nelli loro bisogni si possano 
iralere dell'aiuto di quelle, e mi domandano sempre se 
io ho risposta da iei^ aircnnaiKlomi che purché la sere- 
nità vostra non venga loro meno^ non dubitano che 
gì' inimici rimarranno con vergogna^ perchè sono per 
usàre tutte le loro forse fino al porvi la vita istessa. lo 
mi sforzo di dichiarar loro le infinite spese che sostiene 
la sereuità vostra, e conìe il carico di tutta la Lombardia 
ora riposa sopra di lei, la quale continua inente attende 
ad accrescere l' esercito suo, e che in Puglia & lo stesso, 
oltre la potente armata che è già uscita, e che sono non 
piccoli aiuti a lor signori perchè divertiscono il nemico 
da queste partì, reudeudoli sicuri altresì che la serenità 
vostra non è per mancare in cosa alcuna, e che quella 
reputa la difesa e conser vallone loro non meno ddla 
propria. 

Mi rispondono esser tempo di fatti , e veramente non 
cessano di fare ogni provvisione si di genti, comedi 
ridurre le biade in questa città e nellefiirteiie;eda due 

giorni in qua lavorano intorno a queste mura tre mila 
guastatori di più di quelli che vi erano. E necessario che 
la serenità vostra faccia loro qualche dimostrazione per 
confermarli ed accrescerli d' animo; perchè delle còse di 
Francia, come più volte ho detto a quella^ sono del tutto 
fuori di speranza , e la maggior parte tiene che raccordo 
tra il cristianissimo e Cesare sia seguito, e più li fa du- 
bitare questo oratore francese, il quale è più di quaranta 
giorni che dice di non aver lettere dalle corte. 
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Vi sono io qucjilu ii a\.vi:ii che liunno.oggi ^e^iti 
signori da Penigia « da Bracciauo, e da Atexaso dai coni- 
mÌMario loro sotto lo date ia etuii couteuute. Da Go- 
noTa e di Cesare non si ha altro. Ed alla graak oc. 

Di Fireuze li 20 di Luglio i52^. 

CABLO GÀPSU*0. 

LETTERà imi. 
SniNlMlMO pitiN'cm 

Da poi 1 ulliiau mia dei 20, coiiliuuumeuU »ouo 
slato cuQ que5li signori conferma uduli con ogui ingegno 
mio a fiir ogui provvisione per la dilesa, nella quale ora- 
mai si può dire che abbiano riposta ogni spera uaa della 
cuii^ervazioiie loro; ed oggi nella pratica hanno delibe- 
rato di fare di<;ci mila iauti, usati V àtiiiì quali ira olio 
0 dieci giorni .ne avranno in otdine. sette mila, oltre li 
battaglioni e V ordiuanxe delU città e torri torjo^ che ad 
ogni loro bisogno in due giorni sempre saranno preste 
ed unite. Hanno ancora deterniinulu di rovinare li borghi 
di questa città^ e già si è dato principio a quello di Santa 
Groce^ e se converrà faranno le spianate, non avendo 
rispetto ai loro numerosi e bellissimi edifizj, imitando 
li juodi della serenità vostra nella difesa delle cose sue, 
da me più e più volte diuiostratiloro^ e per^iuusi che ogui 
ricch^aza è posta nella conservazione della libertà pub- 
blica senza la .quale le facoltà private non sono pro- 
prie >. 

Ih Cesare da Genova e da Barceiloua non vi è cosa 

« Anton TrancMCO degli Albist. 

» Ossia dì Kolilati vecchi. 

5 Vedi nel X." del V.trclii ,i! «jualc jkìiic «lira dat^ a quelita drtri-iiiiu«Zio- 
n*:, ì* t:lo<|ueute dcacriuuuc di quello maguauimo «acrificio de' ir'iorculini. 
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alcuna. Di Francia, da jioiquelk' dei 10, non \ i sono let- 
tere^ e si crede che sìeno alate ritenute dai Genovesi 
Si sta di ooatijmo in aspcttationed'aTer onore dall' una 
e dair altra parte», nè io mancherò dì darne diligenli a?- 
visi a vostra serenità. 

Per lettere del commissario di Pisa dei a3 si ha, 
per uno partito a ai da Porto Venere^ che era stata ve- 
duta un'armata di quaranta vele aopra la riviera di po- 
nente , e che 81 giudicava che fosse parte di quella di 
Cesare, dei muti del quale e dei pontificj non s'intende 
altro se non che quelli attendono a prepararsi ed unirsi 
per r impresa di Perugia e di questo stato* 

n signor Malatesta Baglionì avvisa esaere stato ri* 
tenuto a Rimino il cavaliere Montesperello suo roninais- 
sa rio che ritorna di Francia con tre mila scudi e ch'egli 
ha latto rappresaglia del vicelegato * e tesoriere ^ del 
pontefice, la qual cosa questi signori pensano che ac- 
cenderà pìè il signor Malatesta alla difesa. 

11 signor Girolamo da Piombino, desideroso di ser- 
vire la serenità vostra, mi ha mandato di nuoyo un'uomo 
800 con l' incluse lettere di credenza. Quella comandi 
quanto le pare. Il prefalo uomo mi ha detto, che alli 18 
da sera giunse a Piombino un Fiammingo nominato il 
signore di Prat ' , che viene da Barceiloua e va al pon- 
tefice per mandato di Cesare , ed é con una galera , una 
fusta , e un brigantino : riporta che sua maestà età per 

• VtfaoMBtfl il Gifdaoti a«i «rev* mno^ riicrHt«^fo]*aDcgftto dei 
IO , emne «(li medetiino dice aelU miMptente Bum in data dei 99. 

■ Di-1 qurtìera che ebbiam veduto nella lettera ao." mandari^iri da 

Francesco 1. 

S Euiiio Filooartli. 

# Alfano Atfani. 

* Vedi V* I di qaesU coUMloai-, pag. 6i , noU ■M.'» 
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imbarcarsi ai a5. Alit o non ho a dirje alla serenila voslra^ 
alla grazia della quale ec. 

Di Fireuze li 34 ài Luglio 15^9. 

cAnuo GAriuo 

LtiTERA XXXlll. 

SEMUflSSlMO PftmapB 

Oggi terza sera , per T ordinario «crissi alla serenità 
vostra quanto occorreva. Questa mattina ^ econmngg io- 
re istanza e péssione che non hanno fatto l'altre \ulte , 
mi hanno fallo questi signori cliianiarc discorrendomi 
le preparaaioui che già sono in eB'ello di Cìesare e del 
pontefice contro di loro da ogni parte ^ e il presente pe- 
ricolo il qua! ricerca provvedimento senza dilaaìone ; e 
che sebbene tra dieci giorni avranno dieci mila fanti 
pagali olire li loro ballaglioDi ' , conosconn ch^ da sè 
non sonoJiastanti a sostenere tanto impeto e difendei e 
questa città e le foriease e il territorio loro > e che se 
non sono soccorsi dalia serenità vostra vedono chiara- 
mente la rovina loro, dalla quale scguiu-rà che tutte le 
forze nemiche si convertiranno contro lo stato di quella, 
e ad essi converrà soccombere o provvedere alle^coae loro 
con il minor male. Che per questo avevano deliberato 
di spedire il presente messo all'oratore loro presso vo- 
stra serenità in diligenza, il quale non abbia da ritor- 
nare senza risposta di quella , dicendomi cbe io volersi 
in conformità di quanto scrivono a detto loro oratore 
fare intendere a quella cbe voglia ormsi con ^li effetti 
dimostrare il buon animo ed aiieziune sua a questostato^ 
e cbe desiderano di sapere che. aiulo sono per av.ere da 

• 

' Ottié im civici. 
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lei e in che tempo e con qual capo , (liren<lonii: <« Qiu'Ua 
c( signoria può hen vedere (|iianlo noi abbiamo bisuguo 
fc che quella faccia conto che la difesa nostra aia la con- 
« aervasione dello stato suo proprio, e come all' incontro 
(( dalla nostra jattura dee seguitare quella di (ulta Italia. 
(( iNoi siamo per lare ogni sforzo e sostenere ogni jpcricu- 
« lo, purché non siamo abbandonati : e non mancano 
« delli nostri cittadini che ne persuadano che e dal cri- 
M stianissimò e da quella illustrìssima signorìa saremo 
« pasciuti solamente di parole e alla fine tleslituli; e 
« cosi si alterano le menti degli uomini; pure non du- 
« hitiamo in alcun modo che V illustrissima signoria non 
ce sia per darci ogni aiuto , né si può indugiare per le 
« ragioni sopradette , perchè potri;» nascere qualche 
H grande orrore. K più ne ha resi sos|>etti le lettere che 
« abbiamo dall'oratore nostro presso di quella dei 29, 
ir nelle qnali ne significa che gli è stato da lei promesso 
fc di fare tre mila fanti nello stato d' Urbino , e voi non 
<( avete di ciò lettere nè nulizia alcuna , ancorché il 
M bisogno nofitro è di genti che sempre sieno pronte , 
« perchè quando la gnerr^'si convertisse verso lo stato 
<c d' Urbino , lo soccorreremmo con tutte le fi»ne no- 
ir stre. « Serenissimo prìncipe, io veggo d'avere scrìtto 
tante volte e così difiusaniente d' una stessa cosa alla 
serenità vostra , che dubito di non esserle molesto, e 
mi rincresce avere avuto cagione di farlo; pure non 
posso mancare di fiirle intendere quanto questi signori 
mi dicono. Nè creda quella che sempre non ubbia fatto 
queir uihcio che si conviene, e che più volle le ho 
detto y in dimostrar loro il carìco che sostiene la se- 
renità vostra 9 e tuttavia confermandoli alla diiesa , 
che mi pare ormai superfluo di ciò piiì dirne a quella. 
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Qui sono iiir.Iu.si li sommar) dclli andamenti cejia- 
lei datimi du qiieiili sigquri. Vi è anco cu|]ia d' uua lel- 
tera del viscoute di Turrena a qneslo oagoiGco amba- 
sciatore francese j dei 21 da Lione > il quale mi ha det- 
to avere per lettere particolari dei 17 da Gambrai che 
l'accordo non era seguilo, e che si teneva che non 
succederà. Le lettere di questi signori di Francia di cor- 
te ' e dell'oratore francese sono state iutertenute dai 
Genovesi 9 ed è passa lo. di qua quello che le portava con 
lettere dell' arcivescovo di Capua da Cambrai al ponte- 
fice. E questi signori si sono pentiti di uou aver ritenu- 
to lui e le lettere ) ma non lo considerarono. 

Jersera elessero n«gli Ottanta il signor Alfonso Stros- 
ci ^ che vada a Ferrara per accompagnare qua il signor 
don Ercole '. 

Di Firenze aili 26 di Luglio 1549. 

CARLO CIPBLLO 

LETTERA XXXIV. 
floiBinssnio raiNara 

V ultime mie furono dei, a4 ^ àei q6, nelle quali 
significai alla serei^ità vostra quanto accadeva. 

Jersera^ essendo questi signori nella pratica loro 

maggiore, da buon luogo fui avvertito che essi aveva- 
no lettere del 2O dall'oratore loro appresso la serenità 
' vostra, nelle quali gli dà avviso che quella insieme col 
cristianissimo e Ferrara .per terzo sono per soccorrerli 
di tre mila fanti. E vedendo io per le mie private che la 
serenità vostra ueii'istesso tempo mi aveva scritto^ seb- 

• NoD già dell' nralnr loro, cnmc lio detto più sopra. 

* 11 quale, come allroTc abbiam dello, o per rolonià propria « o più 
TMWMalt del pajre , aOQ ai Bont. 



bene It* lettere non sono Tenute con (juelle del iirefatu 
oratore, uè ancora io le abbia ricevute, sa])endo quantii 
le delib«rasioDÌ sieoo dobbiofle, e come non mancano 
chi persuadano loro il roale^ mi parre di andar subito 
a trovarli e far loro intendere , che sebbene io non ave- 
vo avuto le lettere pubbliche da lei, ciò era stato per di- 
felto del loro ambasciatore , che ovvero non le aveva 
mandate a dimandare^ ovvero non le aveva spacciate 
insieme con le soe: nondimeno che mi era fatto motto 
per lettere di particolari che la serenità vostra mi aveva 
scritto, e elle io era reso certissimo che proiitissiraa- 
niente quella attende sì ad accrescere l'esercito suo in 
Lombardia , come a mandar nuoTe forse in Paglia e 
da terra e da mare per diversione delli moti inverse 
queste parli, e che non mancheria di mandar genti 
da piede e da cavallo a Ravenna ^ e tiualmeute aveva 
l' occhio* in ogni parte a provvedere sensa alcnno ri- 
guardo dell'eccessiva spesa che sottiene la serenità vo- 
stra , massime per beneficio e conservasione delle rose 
loro , e che già era fatta certa provvisione a questo 
fine: servendomi nel parlar mio di quanto avevo in* 
teso essere stato scritto dall' oratore loro , conferman- 
doli a non dubitare in alcun modo né di lei né de' si- 
gnori confetlerati , e accendendoli alla difesa e alla 
munizione delio lutato loro, e principalmente di que- 
sta città, promettendo loro che quanto più sariano 
veduti gagliardi alle provvisioni, tasto più crescerà 
ranimo alla serenità vostra ed a tutti li signori della 
lega di dar loro aiuto , e che gì' inimici il perderanno, 
di modo che o non tenteranno questa impresa, ovvero 
ne resteranno con certissima vergogna. Questi signori 
come si dolgono dell'errore commesso dall' arobaflcia- 
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tore loroy e che non tifi aemprc ogni diligenza di nmii- 
dare eziaudio le lettere della serenità vu;>irLi , rosi gran- 
demente si rallegrano del buon auiniu e pronte dimo* 
ttnxioni di queJl^ verso- di loro; e nella delia pratica» 
da poi intesa la mente della serenità vostra^ d^liberaru- 
lio di nuuvo ili non ommettere ah una provvisione che 
si convenga alia presta e gagliarda diiéfia. L il signor 
gonialoniere pigrlò aopra di ciò lungameute e usò nelle 
persoasioni sue tra le prime l' amore e la prontem della 
serenità vostra a beneSdo e conservacione di questo 
stato, parlando sempre di lei oiiorutissiiuanieule. 

Questi signori mi hanno poi l'atto cerio che da 
lioma^ da persona della,qoale non si può dubitare^ in- 
tendono cbe nella composisiooe tra Cesate ed il ponte* 
lìce vi è un capitolo che sua maestà non possa in alcun 
modo o in alcun tempo convenire con la serenità vostra, 
se prima la santità sua non avrà Ravenna e Cervia , le 
quali esso Cesare promette con le forte proprie acqui- 
stare ed a lei- consegnare. 

Di quant'altro si avrà non mancherò, come sem- 
])rc ho fatto, di dar diligente notizia alla sereni.tà vostra. 
Alia buona grasia della quale ec. 

Di Firenze li 39 di Luglio iSag. 

GlaU) CAfBULO 

LETfERÀ XKXV. 

S£A£tNISSlMO PRINCIPE 

Con queste sono ripetute l' ultime mie dei 39 spac- 
ciate per via di Ferrara. Jeri sera ho ricevuto reveren- 
tcmente le lettere della sublimità vostra de' 26 per via 
di Ravenna. Subito sono stato con questi signori ed bo 
latto quello ufficio che si conveniva ^ e che già io aveva 
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fatto, come per le precedenti mìe le significai, ma ora 

tanto più cflìcaremeiile quanto le copiose e sapienlissi- 
nie leUcre di quellu me ne hanno dato cagione ed ardi- 
mento) non ommettendo parte alcuna di quanto in esse 
si contiene. Questi signori dimostrarono una somma con- 
tenteszB e non si sanavano di rendere Infinite grazie alla 
sublimità vostra, pregandomi umanissininmente che io 
le volessi scrivere che come quella si era disposta prou« 
tissimamente a dar loro siuto, del quale sebbene non 
avevano mai d abitato pure gli pareva ora vedere li cer- 
tissimi effetti, rosi voglia con T autorità san tener mo- 
do che li fanti tre mila da esser pagati da lei per terzo 
col cristianissimo e Ferrara sieno presti a''loro bisogni, 
t quali non portano dilazione; e che come ella è stata 
cagione e principio di tanto necessaria provvisione , che 
lo conosrono e confessano, cosi vopli.i <l;ir opera clic si 
venga alla esecuzione, acciocché gl inimici conoscano 
che essi sono abbracciati dalla serenità vostra e signo- 
ri confederati, del qual favore essi non fiinno minore 
estimazione che del soccorso istesso che essi fanti gli ap- 
porteranno. Gli affermai che come quella non aveva 
iiu allora mancato in parte alcuna , ma superata sem- 
pre la espettazìone, cosi nell'avvenire fari, esortando 
lor signori che sollecitassero per le parti del re cristia- 
nissimo e del signor duca di Ferrara, perchè la serenità 
vostra non solamente sarebbe presta iu adempiere quan- 
to prometteva 9 ma exiandio a persuadere che gli altri 
facessero il debito loro ' . 

' Fnrnno parole vuote dì clff tlo. Venezia, bÌ2»ogDa pur dirlo, preferì non 
dico ruUlUA 014 U eomodiiu pi u)irta «1 auntoaiaienlo dolle |Mromea«e « alla 
salute della dereliUa Firenxes e il Parata corre eoa bravità molto dgnifica- 
tifa Ittita ««iiictl* «poca» Gktae VemtÌB «fedeli» di dotare iueoipav^ nraoM 
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. In questa sono inclobn due esemplari, mio d' mi 
breve del patotefice dei ^4 comunità di Perugia , 
l'altro di aTTÌsi che hanno questi signori dalli amba- 
sciatori cesarei sotto le da Le in vi>si cuiilcuule. Altro iiou 
ci è ec. 

hi Firenze il di ultimo di Luglio iSag. 

CABLO CATELLO 

LETTERA XXXVl. 
suBHissnio PHiaapB 

Scrissi og«;i quinto giorno in diligenza per la Tia di 
RaTenna alla serenità vostra. Questa mattina essendo 
sialo a palazzo lungamente con li oratori francese, fer- 
rarese, e senese, ed avendo con ciascun di loro fatto se- 
paratamente quello ufficio che le presenti occasioni ri- 
cercano, e principalmente con quello di Siena, e tanto 
più amplnmenlc di qnello ch'io già feci e ne scrissi a 
quella, quauto più ora si ha da temere di quella re- 
pubblica per la Tenuta del duca di Amalfi , donde si 
dubita che abbia a seguire mutaaione di quel gover- 
no secondo il volere del Pontefice, promettendosi 'sun 
santità con il mezzo e con la comodità di quella ritlà 
e massimamente di vettovaglie, artiglierie e monizio- 
ni, rendersi la impresa di questo stato facilissima. 

£ volendo io andar al magistrato dei signori Dieci 
per intendere secondo il solito mio se v'era alcuna co- 
sa di nuovo di Cesure, o di Francia, incontrai un segre- 
tario suo che mi veniva a far intendere che li suoi si- 
gnori desideravano di parlarmi subito. Fui con quelli 

• 

d*a?«riuiiaita la prima cello spedire ainl).isci.itnri a Celare, quello fu |Mut- 
tosto QD pntaato die ima legitUiBa caiua di dcfcMoie^ come vedremo a aoo 
inofo* 



i86 

li quali mi comunicaroiiu qli avvisi che avevano di que- 
gli cuulurui per lettere di'l 2 c del o, e per il riportu di 
uno loro che si parti da Koma, al primo di questo, co- 
me qaella vedrà per 1' ìdcIuso aommario datomL E da 
poi mi fecero somma istaiisa ch'essendo la speraniii 
de' nemici posta tutta nella celerilà e nel prevenire que- 
sta città , ed aveudo essi deliberato di spedire uao a pu- 
sta all'oratore loro appresso la serenità vostra, che io 
in conformità la pregassi in nome loro che volasse, con 
quella celerità che l'urgente loro bisogno ricerca, ac- 
crescer le Ideati da piedi e da cavallo io Kaveuua e dar 
ordini a quelle che, venendo gì' inimici, che si pre- 
parano per il pontefice nella Romagna a offensione di 
questo stato, si spingano innanxi in dtfensioned^i^Ml- 
lo, e che la serenità vostra sia contenta di far loro 
intendere che quantità quella ha ed è pec avere iu detto 
luogo e li capi , accioché sapendo di che s«(QC9f90^d|t detta 
banda si ponno promettere, possano prudealenteamle 
provvedere alle cose loro: e similmente la pregano che 
lo stesso ordine voglia dare nello stato d' Urbino, e che 
le provvisioni deliberate sieno pronte, e GhejjyÌMllipdir 
no col signor Malatesta e con le genti 4i qn^iMMUrìff 
quelle parti acciocché si possano unire esoc^orrere ove 
sarà necessario, replicandomi delli fanti tre mila per 
terzo quel che per altre mie ho scritta. «dia serenità vo- 
stra, e di che ormai mi par superllno più dime. La 
serenità vostra intende il bisogno ed il desiderio di que- 
sti signori, e può rendersi certa che io non manco di 
far continuamente quelli uUic) che si con vengono: quella 
delibererà quanto alla sapienza sua parerà: alla grazia ec. 
Di Firenze li 4 d'Agosto iSaQ. 

CARLO CAPBUX» 
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SERENISSIMO PRINCIPE 

Per r ultime mie de' 4 J:» sérenilà vostra avrà 
inteso q[uautu vi era di iiuovu sino a quell'ora : uggì Icr- 
10 giorno, avendo revereutemente riceToto le èixe delli 
a con li atvìsi delli prosperi snccesM della Puglia co- 
manicaì subito il tutto a questi signori e feci quello nt- 
ficio die j»i ricerca e che 111' impone la serenila V()slrii;li 
quali fliinostrarouo uua somma contentezza e mi prega- 
rono di ringraziare la serenità voslra per nome loro jjer» 
cliè conoscevano che quella li aveva abbracciati , e che 
oramai non dubitavano chele fo^ze di lei dovessero es- 
sere sempre prontissime ai loro bisogni. 

Ieri mattina ritornato a loro per intendere^ secon- 
do il solito mio 9 ae vi era cosa alcuna di nnovo, trovai 
quelle nu)lto perturbate , e mi dissero eh' era necessa- 
rio die la serenità vostra tenesse ella modo che avessero 
qua tre mila fanti e trecento cavalli perchè sapevano 
certo che il duca di Ferrara uón contribuirebbe per terso, 
dicendo che esso non aveva forse che fossero bastanti a 
difender sè stesso, e che di Francia non speravano in 
modo alcuno , perchè sanno che non vi è il modo del 
denaro. Io replicai che il duca di Ferrara non poteva 
negar di concorrere in tale spesa , come quella che è la 
più sicura che possa fare perla difensione delle cose sue, 
perchè la conservazione di fpu'.sto slato ò la propria sua 
con mirabile risparmio di sua eccellenza , ecbenondu- 
iiitava che dalla parte del cristianissimo ancora non 



■ $pflci«lmrnt«- drlla espugnuiionr dc-lta terra di MulfeUa, che fa rullimi» 
«ucceifo di qualche imporUUM dei coUegaii ili queli* parti. 



si mancherebbe , avendosi per certisnmo che in Asti vi 

era btiuiia sumiiia ili denari da osso rimessi. Mi risposero 
che queste sono parole, e (he il bisuguo iuro è preseu- 
tissimo, e le offeae da ogni parte paratìiBsiine , in modo 
che li soccorsi non hanno più a tardare^ e che sanno che 
dei fanti Ire mila di Urbino non si potranno servire, 
j)ercliè soii l'.itti ccrlissiiiii die in oi;ni c;isu nun si dtb- 
hoiìo partire di quello stalo, e che le genti di Ravenna 
lìn ora credono essere pochissime y e che venendo gl'ini- 
mici versj (Questa città vedevano non potersi servire di 
soccorso alcuno. £ sebbeiH! non restai di dimostrar loro 
che gì' inimici non potevano lasciar Perui^ia addietro 
senza loro certissimo pericolo ^ perchè quando lo faces- 
sero le genti d'Urbino congiunte con il signor Malate- 
sta gli sarebbero necessariamente sempre alle spalle; e 
il simile dicendo loro < lie saria delle forze della serenità 
vostra in Romagna e di quelle dell'illustrissimo signor 
duca di Ferrara; oltreché per le genti che aono ndla 
Puglia 9 e la potente armata della celsitudine vostra , 
gl'inimici non potrebbero abbandonare quelle parti e 
sarebbero costretti a pensare alle loro cose ^ mi risposero 
elle non potevano avere speransa che le operaiioni del- 
l' armata potessero fare effetto di sorte che al presente 
faccia desistere l'inimico da questa impresa, il quale non 
curerà di qualche incon)odu clie in quelle parti gli pos- 
sa occorrere , tenendosi certo che vincendo questa im- 
presa tutte le altre gli abbino ad esser fiicilissime, ag- 
giungendomi : « L'amhasciatore di Francia pur ora di 
<( ciò ne ha parlato e sforzatosi di dimostrarne die non 
« dobbiamo fare alcun fondamento che le forze dell' ar- 
(r mata sieno per divertire li Cesarei da questo stato, aC- 
M fermandone che b presa di Molfetta era stata fatta 
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(I dalle genti del cristianissimo e che le genti dell' ar- 
ci mata della serenila vostra non si erano^impacciale in 
«r quella. » io vedendo che la perturbazione dellefiiguo- 
rie loro procede?a dal siniatro officio che il predetto 
oratore aveva fatto con quelle ^ diasi primamente eli' io 
mi meravigliava c\u: lur signori atle^so improbassero il 
soccorso dell'armala e delle geuti di Puglia^ avendo più 
fiate pubblicamente detto che ninno ajuluera più como- 
do alla diveraione de' Cesarei da questo statiK^che T ac- 
crescere le forze nella Puglia e T andarvi Farinata della 
serenità vostra. E che non meno io prendeva meraviglia 
che non avendo uè essi, nè alcun aili'o, avvisi delii suo- 
cerni di dette parti , ae non io dalla serenità vostra, a vea- 
seto ardito di affermar cosa immediatamente contraria 
alla verità pure che io non faceva grun conio delle 
parole, perchè la lodo nasce dalle operazioni ^ non aven- 
do per male che tutti li signori confederali avessero 
parte di quella , come ne hanno del beneficio. Alli agenti 
dei quali si conveniva per altro usare tra Tunoe Kaltro 
ogni buon ulUcio , e dare opera che come con gli elletli 
veri fa sempre ia serenità vostra , superando la opinione 
d'ogoano, cosi per essi non ai mancaaae delle parti loro. 
£ perefaè il detto oratore poco innansi mi aveva detto 
che questi signori , subito giunto Cesare, era necessario 
si componessero^ ed avendo compreso dalle parole sue e 
dall' ufficio che aveva latto con loro, che essendo segui- 
to l'accordo, userebbe tutta la diligensa sua in persua- 
derli ad acquietarsi e contentarsi di quanto sarà parso 
al re suo, .sebbene le condizioni non fossero da ac( citarsi 
nè da loro nè dalla serenità vostra, e vedendoli quasi 
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]>'rliui (l'animo , parlai luiigaiucnte sfurzandotni <ii su- 
|>erar aie audeiiiiiiu parendomi coiÀ ricercare il bisuguo, 
eiHirUiicluli ttlia gagliarda difesa , cume già ai erano di- 
sposti, dimoatraudo loro cbe iu questa eolainenle era 
])osta la conservazione della libertà e salute loro, e che 
è niollu luegliu itpeiulertj il lienaru 111 quella , che dau- 
dolo al nemico accrescere le l'urbe di lui e privarsi delle 
proprie , non omettendo ragione alcuna ne loco alcuno 
che mi paresse atto a persuaderli e renderli certissimi 
che ogni accordo :sareLhciou patio della per])etua schia- 
vitù loro. DÌ4iiosLrarouo di restare mollo auddiòialti , ai- 
fermaudonii cbe ( come più liale mi avevano, detto e 
come io mi poteva rendere certissimo si dalla prepara- 
«ione di gente che fauno, come dal condurre delle vit- 
tuarie in (|iici>la cilta y e dal uiunirla senza rispello delle 
facollà loro) eriiuo eziandio per porvi le vite proprie , 
purché non fossero abbandonati , e principalmentedalU 
serenità vostra , nella quale hanno ogni loro speranxa : 
replicandomi che iu le scrivessi quanto di sopra le ho 
dello delli Ire mila fanli e trecento cavalli. 

Avendo scritto lìn qui , essendo fallo certo Lui^ 
Alamanni esser giunto a Genova e Cesare imbarcato, ed 
esservi avvisi dei 3o da Gambrai cJie l'accordo era se- 
guito, sono stato a palazzo, ed intero il tutto da questi 
signori mi sono fatto dare T incluso ristretto: e per 
quanto sò da buona via gli avvisi di Gambrai sono del- 
l' arcivescovo di Capua , che vanno a Roma letti e poi 
rilasciali, e quelli di Cesare sono dell' Alamanni soprad- 
detto. Kd alla grazia della serenità vostra umilissima- 
mente mi raccomando. 

Di Firense li 7 d'Agosto iSag. 

CAKLO CàMLLO 
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LETTERil XXXVIII. 
ssBBNissiiio miHcm 

La serenità vuelra per le mie d' jeri > a ore dician- 
oove spacciate per ^ia di Ravenna e replicate per via 

di Ferrara, avrà inteso l'imbarcarsi di Celare a'2^ del 
passalu y e come era giunto ali'isole di U^eres^ e si aspet- 
tava domani a Geneva>e l'accordo essere seguito ira sua 
maestà cesarea e il cristianissimo con inclusionede' con- 
federati '. Da poi, jeri sera chiamati io e T ambascialor 
ierrare&e iuninio a (|ucsti signori j li quali iie dissero che 
avendo l'accordo per certissimo > ne dubitando di ciuci- 
lo, e potendosi riputar Cesare essere in Italia, e disbar- 
cane se gii paresse iu quei di Siena, come è la opinione 
del pontefice , ed essere in facoltà sua d' invadere Li\ or- 
no ed altri luogbi di questo stato, e vedendosi da ogni 
banda essere circondati da nemici ormai pbratissimi , 
nè avendo ancora ajuto alcuno presente dai confederati , 
erano nel consiglio degli Ottanta per deliberare di man- 
dare oratori a rincontrare la maestà sua, ricbiedtiidone 
il parer nostro, lo, serenissimo principe, je bene vedevo 
le signorìe loro tutte inclinatiailme a «questo, e cL'io 
fosn di ciò ricercato cosi improvvisamente , dissi pri- 
niieranienlc questa esser materia di somma importanza 
e di grandissima considerazione, massimamente non 
avendo le aignorie loro come mi affermavano, altre 
particolarità dell' accordo di quelle che mi avevano 
detto e che io scrissi alla serenità vostra. £ perchè io 
avevo incontrato nell andar mio T ambascia loriraiicebe 
che ritornava da paiaasa, dimandai loro se avevano co- 

■ Qual f<MM quaila inclasioDC, chi non lo u v per vederlo più iuuiiuii. 
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inuiiicato tale loro opi 11 ione al dello orature, e quello 

che a lui ne pareva. Mi risposero clic ffua maguilicenza 
iiou io aveva luìprubalo^ il perchè desidera vauo il parer 
mio. Allora io disiti^ cbe ancorché io fotti cerdsaìino che 
la sereuità vostra desiderava pià d' ogni altra coaa rac- 
cordo , purché fosaedì aoddisfazìone di tutti li confede^ 
rati^ e di' iu iiuii dubiti che dalla crishanissima maestà 
nuli possa esser concluso cosa che non sia di comodo e 
beueliùo di quelli ^ tattayia che a me, parlando come 
Carlo Cappello, e perenna privata ricercata da loro, pa- 
reva che saria molto meglio , e di maggior sicurtà diO'e- 
rire tale deliberazione (ino che si avessero , e da loro 
e dalla sublimità vostra e da altri confedera ti, gli avviai 
|Mirticolart di detto accordo > é che unitamente si proce- 
desse come meglio paresse a comune utilità ; perchè 
quando 1* accordo fossu seguito con soddisfazione d'ognu- 
no , questo indugio non poteva esser di danno alcuno a 
loro, né .l'affretta re lo romperebbe se veramente fosse 
con le coudisìoni delle quali grandèmeute temono: e che 
questa deliberazione da sé, senza intelligenza degli altri 
couiederati , non poteva se non accrescere autorità a Ce- 
sare 9 e rendere prontiitimi al desiderio di quello quelli 
che sono in dubbio e stanno a vedere li successi della 
fortuna; oltre che (àcilissinuimente^eguìrebbe, che l'ani- 
mo ardito e ben disposto di questo popolo alla gagliarda 
difesa, confidando nella pace, si rallentasse, e corressero 
pericolo di rimaner poi oppressi dalle ingiurie de' nemi- 
ci : ove che intendendosi lor signori con i confiederali ^ 
in ogni caso le cose loro e di ciascuno succederebbero 
con maggior comodo. Mi risposero : u INoi facciamo gli 
tt oratori solamente per intertencr Cesare, e darci loco 
« di poter prooeguire le provvisioni incominciate; né vi 
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<i |>cii^aU 1 lic òiamu per lai lei i Iure ì ciu quelle^ anzi reu- 
« delevi cerliiiòiiui clie le vu|^iiaiUo accrescere ed u^are 
« ogui diiigeiis;! iu armarci^ e già tulle le uoòlre lene 
« «uno ù fcruite di gcate e muiuKÌom, come ae domaui 
« ftvetMTO ad aspettnre il campo, n L'ambasciator ferra- 
rese disse essere confurme ul diicotbo mio, e ciie li sol- 
iecitaTa a fur quello cke l'ottsu di Lciielìciu uuiverfiale. 

DgqppiAÌéìMMMgl consigtio degli Ottanta, a ore cin- 
que di notfè^ treaMmo quattro oratori a Cesare, da ea^c r 
mandati quando al consiglio parerà; li quali sono^li pri- 
marj di quelita .ci Uù, cioè: Nicculò Capponi die iu gunlulu* 
mèsei; 'Moautmiiff Sodcfini che è coittìniwarìò in campo; 
Mat^o;Siiotiiy«IUl||Nii<^Oir^ mino 
aidÉmentetrìdiilli p(Kr^iac«9il eMmUiiirìo in laogo del 
Soderini. 

A questa sono alligati esempi di lettere da Cambrai 
de' 39 , una di don Girolamo Franco segretario del car- 
dinal Trivuliio a Pompeo Trivulzio venute in lettere 
particolari del 4 da Lione l'altra del re all' oratore 
suo qua , alla quale perù questi signori non prestano fe- 
de ^ anzi più si confermano che V accordo aia aaguito e 
dubitano delie condizioni. V'^ wiandio un sommario 
di lettere dell'abate di Farb de' 3 del prceenK da firao- 
ciano degli andamenti de' Cesarei 111 quelle parli. 

Mi resta a dire alla serenità vostra, che questi signori 
la pre;gauo che non voglia tardare a far che abbiano pre- 
stissimi qua a loro bisogni almeno tre mila fanti , e ca- 
▼alli trecento , come già scrissi. E particolarmente alcuni 

' n Pompeo Trivuilìn <■ il CArdiiialc Agontìno suo fratello andarono in 
K Francia j>eicl»è ;ifrt2Ìoji.ili :i i|iiclla cori*- , e non per fflcccndc piiMiliclir. 
«'Le ùlorie non parlano di «{ueslo viaggio del cardiiiaL* » ( Nola uì 
Docum. Moltui ) Pare dalla presente lettera , ed anclic dal documento elio 
io citoj cIm Po'npco «i (lalleocsic i« lioae* 
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de' grandi di questa città, dì quelli che difeiiduno le 
parli della lega ^ mi sono venuti a Iruvare ufFermaudunii 
che <e la subiimità vostra dimustra con gli efietii Taiulo 
sao a qaeslo popolo, non sì pud dubitare che questa 
città non sia per sostenere ugni pericolo e correre una 
istessa forluna con quella. Alla grazia della quale ce. 
Di Firenze alli 8 di Agosto i5a9. ^ 

CABLO CAtKLO 

P. S. Ili quest'ora , che sono tre ore di noUe, questi 
signori noi hanno mandato lo incluso esempio di lettere 
intercettc del cardinal Salviati a suo padre de'3o io 
Gambrai acciò la serenità vostra si degni di mandar 
loro il ritratto della cifra in esse contenuta. Hanno crea» 
lo commissario in campo, in loco del Soderiui, Zanobi 
fiartolini. 

LETTERA XXXIX. 
iBUMissiMO raimm 

Da poi r ultime mie degli 8 , continuamente si è 
alato in espettaxione d'intendere TarriTo di Cesare a 
Genova, e di aver di 'Francia la pubblicazione dell'ac^ 

cordo, e le condizioni di esso; e questa notte questi signo- 
ri hanno avvisi da Genova del i3, come Cesare la sera 
ìanansi vi era arrivato con grandiasiaia ièsta ed allegrez» 
sa di quella città *. E per lettere deirAlainanni degli 1 1 
da Savona intendono, che avendo sua maestà da lui sa- 
puto la creazione degli oratori di questa repubblica ad 
incontrarla ed onorarla, ne aveva mostrato non piccolo 

> Il ciirdiaiil Giorainù.di Jacopo SahrùiU andò kgiito pontificio alloco»* 

i'crcoze di Cambra!. 

* U Varcbi Jc^crÌT« con mollo dvtUglio (|u«»to arrivo di Ceaara. 



piacerejed usuio aiuplìnsìrae parok cIaì' uuii tra vciiulu 
|Mr offendere persona 'alcaiia. Jjd geulì venute seco le 
aveva fatte «barbare a SaT<ma ed inviar alla volta di 

Lombardia. 

Quegli signori hanno deliberato che gli oratori a 
Cesare ai parlano lunedi pronimo , nè pero intermetto- 
no le provvisioni inoootindate, ausi le accrescono, e con 
ogni sollecitudine allenduuo alla lurUlicaziouc Ji ijuti>la 
città ^ ed oggi terzo gioruo deliberarono di fare fino alla 
somma di Cinti tredici mila pagati j e già lianuoapedito 
li capitani , oltre di che hanno scritto per tutto lo stato 
loro che delli battaglioni loro * ne sia di ciascuno eletto 
il terzo delii luigliurì^ li quali sieno pagati come leallrc 
fanterie ^ e questi sarunuo , per quaJiio dir ono , fanli otto 
mila. Hanno, creato commissario per la Vai d'Elsa Gio- 
Tanni Covoni * il quale si parte oggi^ e ha da a ver* seco 
fanti otto mila Uòati , e ilee trasleriiòi a Poggio lm|>c- 
riaie e lorUUcarsi in quel. luogo p<^r orlare a' ucuiici , i 
quali vengano in quella parte. . 

Questi aignnn atauno in grandissima aspettazione 
degli ajuti di vostra serenità, e pur questa mattina avendo 
io counumerale loro le infinite spe^e clie quella òosliene^ 
e come gagliardamente arma iu Lomliardia , e forza- 
tomi di dimostrare la importanaa di quelle partii usando 
in ciò n le prcparaaioni di Alemagna per discendere a 
questa venula (ii Cesare, come il mandare che ora ha 
l'alto sua maestà delle genti coiulode seco di Spagna a 
quelle bande ; mi dissero che se bene non ^tevano ne- 
gare che la sublimità vostra , come io diceva, sostenesse 

■ OMb ddU HlliiU dttadii». 

• UooH» fradkale e ■iaicMiiiiio dtl dke il Vurcài.' 
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grandissima spew , e che ft»sse nec^isario che quella aves- 
se V occhio sopra H moti -ài qoeila parte , tuttavia che 

non è di minure importanza la conservazione di questo 
stato alle cose di quella : e che se questo popolo si vedesse 
soccorso da lei almeno di fiinti mille cinquecento qua 
presenti, accresciuto l'animo che ha disposto alla dife- 
sa, sosterria senza dubbio ogni impeto. 

1 Senesi > sebbene vi entrò il duca di Amalfi loro ca- 
pitano eoa dugento cinquanta cavalli , e d dolntava della 
mutazione di quel governo » come scrìssi alla serenità vo- 
stra , pure l'hanno rinnovato in quella stessa ferma che 
era, e creati nei nuovi magistrati persone,che,per quanto 
questi signori dicono, per la maggior parte desiderano il 
quieto e pacifico vivere, e la unione con questo stato. 

Questa mattina con gli altri oratori sono stato ad 
inrhinar monsignor di Tarbes, ed ho fatto 1' ulUcio che 
si conviene; e di quanto tratterà con quosti signorie 
succederà, ne darò avviso alla serenità vostra. 

Di Firenze alli i4 d'Agosto 1539. 

• oAau^ cArcLXA 

P- Volendo serrare le presenti, mi è stato fatto 
intendere esser giunto qua T ahate Nero. Viene in posta 
da Boma, e va a Genova,* nè s'intende perchè ' : riporta , 
in concistoro essere stato deliberato di dare all'abate 
di Farfai ducati tre mila per liberazione del cardinale-, 
il qual abate ha riposto voler oltre li scudi tre mila 
altri sette nula, che resta ad avere dal pontefice di conti 
vecchi *. ' 

> Andava in. non» dal po a tafic e a fare nffieio con Gcfare perché non ri- 

ecTcsse ^li AmbAsciatnri fiorentini. 

# • 

• Del fatto ai ^lulc in ^neito luogo li alInde^nontroriaBo «eniiotte nelle 
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LETIEBA XL. 

SIRBRlSSmO FBlllGI» 

Oggi tersa sera per la via di Kaveuna scrissi alla 
sereuità vostra quanto occorreva. Jeri rambasciatore fer- 
rarese ed io fossimo lungamente con questi signori ora» 
tori francesi. Monsignor di Tarbes si dolse grandemente 
clie questi signori volessero maudare gli oratori loro a 
Cesare^ e ne disia che di ciò ne aveva parlato con questi 
aignori e dimostrato di molto risentirsi, ricercando il 
par«r nostro ed esortandone che insieme con lui andas- 
simo a quelli a protestare che non mandassero detti ora- 
tori* lo gli risposi , che innanzi la creazione di essi essen* 
do comunicata dalle signorie loro all'amhasciator ferra- 
rese ed a me tal loro opinione , io aveva fatto amplissimo 
uflicio con quelle acciocché differissero fino a che da tutti 
li confederali si avesse particolar notizia deli' accordo e 
delle condiaioni di quello, e che si intendesse la mente 
di ciascheduno, e si procedesse unitamente , rilerendo 
con quelle ìstesse parole quanto allora io dissi e scrissi 
alla sublimità vostra per le mie degli S, e che di ciò io 
non aveva avuta alcuna soddisiaaione da quelli, srvver- 

lettere precedenti , forse perchè il Capello uo aveva ragguaglialo il governo 
■ttO crt MopUcv'iivri» di quakte awiio * ciò reUUvo. Il fatto era questo. 
Averaao i Fiorentiai, tra gli altri condotlitri, loldato Ifapolcosc Ormito 
abate di 7arfii con dneceato caTalli, a perchè facaMe mille fanti di pift gli 
airarano muéHo tra mila Oorini d'oro per un nono a peata, il quale , per 
COfliaiÌMÌonc di Clemente VII fu preso e apogliatn preMo Bracciauo da un Gi- 
rolamo Mattei. Ora nell'andata a Genova dei Ire cardinali, che -«njiia nli- 
hiamo veduti dal pontefice nominati ad incontrare Carlo V , Sant.i (>rocr , per 
ordine dell'abate di Farfa, al salire la costa di Viterbo fu a^:>itlilo e prc«o 
con tutu gli arnesi c famiglia sua , e menato prigione a Bracciano, donde non 
H Mato partila dM dop» rertiUfiti dal papa aU* abatino i tre mik dncalt 
naadatlfU dù Fanrontiai. Non aai cowU che l' altra pratenaioiie qni esprcMa 
veniate MMldiafatla. 
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tendo in un medesimo tempo che la proteslazione polria 

essere cagiiJiie elie qnesH signori precipitassero; nè lio 
potuto procedere allriincnti non avendo in ciò lume al- 
cuno daila serenità vostra. L' oratore ferrarese si con- 
formò alle parole mie^ e V omfore francese dissuase del 
lotto la protestHStone dicendo che gli pareva di nsare 
dolcezza e di vedere con ragÌDiii di rimuoverli , dando 
loro sperane» che dal re suo e dagli altri confederati sa- 
rta no alatati, e cosi contentandosi monsignor di Tarbea, 
il prefato oratore per nome di sna signoria e suo andò 
a fare il detto ufficio; nè però ha fatto frutto alcuno per- 
chè questa sera gli oratori si partono perla via di Lucra. 

Per lettere dell' Alamanni a questi signori dei i4> 
81 conferma che la gente venuta con Cesare era partita 
|ter Lombardia , e che solamente per gnardia di soa mae- 
sth erano rimaste da mille persone. Per lettere del com- 
missario Bartoiiui dell' ìstesso giorno, s' intende che li 
Linsichenecchi erano partiti dall' Aquila» e marciavano 
alla volta di Rieti e per lettere del signor Malatesla 
di jeri, che vi erano giunti; e per lettere di Roma del- 
l' oratore ferrarese del i3, che era stato pubblicato car- 
dinale il gran cancelliere *, e ciie fra due giorni il prin- 
cipe d'Oranges ' si partirebbe per la impresa di Peru- 
l^'ìsk, o di questa città, e che il pontefice aveva scrìtto a 

* Ogni ONiwatieiw «rn gii fcnaau tm II poa ld fet • %mf, • ìmo- 

minci.-iviinn !*» oprraTÌoni confro Firraw. 

• M.rrurirv Hi CnHinara pirmontcjie. Vedi ▼«^•1. 1.° p|. 9», »ot«. 

' FiIiImtIo ili r.liMinii.i principe d'Oranprs, ««-l <|uiile n spense questa 
|t'->|i iilc fiimigiia fr.Hirfr*c , I < (li titoli <> ilirilli , pel mnl rimonin (IcU.t «orcD.i 
«li FilihrrJo, pnsMmnn mII.-i ra«i di Nahviu , nveva preso p.nrle nelU cospira- 
vimir HH eoKlcMdNlr lU Borbone e mn qneUo emsi rifuggito alla corte di 
(larlo V ; dal qiiato tlopo la morte dal «oatoiUbilr , (m notmnato capitan ge- 
nerale dì qtwil* eaercìto e TÌoeri di Napoli, ed ora dal Mcdonno «ra dcaCi- 
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tulli H reverendissimi assenli clie riiornasscro s Roma. 
Dì Francia oonlinuamente si sia in aspet^jixione di aver 
lettere. Questi signori non cessano di domandarmi se lio 
risposta e cosa alcuua dalla serenila vostra j alla grazia 
della quale ec. 

Di Firenze alli 16 d'Agosto iSag. 

CAI LO CirSLLO 

LETTERA XLL 
iEMmmm mnctn 

. A di 16 scrissi V nltime mie alla sereniti vostra por 
la via di Ferrara. Questa mattina avendo questi signori 
IcLlere dei 5 di Francia dall'oratore loro Carducci, noti 
solamente mi hanno compiaciuto di mostrarmela^ ma 
exiandio di darmi l'esempio di essa a questa incluso; che 
sebbene mi rendo certissimo che del tutto la serenità 
vostra avrà avuto notizia dal clarissimo Giustiniani, 
pure a maggior cautela mi è parso d' inviarla a quella 
in diligenaa Le signorie loro turbate da nuova tanto 
ingrata, e cosà fuor d'ogni ragione, mi hanno somma- 
mente instalo, quasi colle lagrime, che per nome loro 

nato a restituire in Firenze il dominin mediceo. Pure, come avremo limgo 
di notan pìb ìottazi , eh' egli buUìm* n 4|u«iIb città ditflfni nofl oiaIIo 
coBconbttti col ln« della eomaiMioM aua; e non è BMiinto chi aWa crr. 
dato di wèÓMf nti colpi ebe lo tnfiuero, il 3 di Agocto d«l i53o* • Cavi* 
■aM la mano dei aieari di Gletnente VII. Con ccrU è cha «gli , coofvMan- 
dofli pure obbligato ai comandamcuti di Cesare, prutcstava contro I^t metile 
dfl ponlffiro in quell'assedio; ed è fatale che In madre siin , rom" attesla 
il Bucini piT cniifes^ionc dr B.tc ciò ManireUi , gli scrivesse di levarsi da 
quella impressa percliè era ingiusta, e vi capiterebbe male. 

t Conleneva il faUle annuasio della àiMMn COttcloiioM dell'acCDido » 
«OM TaH^pio •d Immmim tf^fcraioosfOiM di ^lutlm mmutà « «not agenti 
étl smfieio d*i cM^gMi} Udekè ^ueBtofmtto sarà futa P«n^U^ memoria 
a UMa halia di qtuuOo da da prestar fed* altt tolUgatiom, pnmaatt, 
• gjmramtoiai di fuMa cor»iM> (Ivi) 



s 

fiupplichi la sereni Ih vostra che quella non le voglia in 
questi preseti ti«fti mi loro pericoli abbandonare, afferman- 
domi che purché questo popolo si veda a jutato da qnella , 
non dubitano che con la giiislissima cagione chela sere- 
nità vostra ed esse hanno di difeuderela propria ed uni- 
versa! salute d'Italia 9 con la grasia di nostro dgnore 
Iddio si sosterranno, e che si conseguirà il comune de- 
siderio dicendomi: « Noi siamo non solamente per esper- 
ie re tutte le facoltà nostre, ma eziandio per morire , noi 
u vecchi istessi*, con le armi in mano alle mura e perdi- 
li fesa di questa patria, e conosciamo quello che voi sem- 
t( pre ne avete detto essere verissimo, che la conserta- 
« '/ione nostra c po.sta iirlln sola e uairliarda difesa ». Io 
non manco continuamente di confermare ed accendere 
le signorie loro in cosi laudabile proposito, e di £ire tutti 
quelli nfficj li quali mi pajono in ogni caso non poter 
essere se non di beneficio della serenità vostra,* aspettando 
di essere illuminato da lei della mente sua. 

Per lettore di Roma dei 17 intercetto, di persona 
degna di fede, il prìncipe d' Oranges si era partito e ve- 
niva a Spoleti , ove si diceva che aveva a fare la maasa. 
(hiesti signori, avute le lettere di Francia hanno scritto 
ngli oratori loro che vanno a Cesare, che solleciliuo il 
• cammino, acciocché possano in qualche parte intendere 
la mente di sna maestà e dicono dover essere questa sera 
il ila Spezia. Il cardinale di Santa Croce era stato rila- 
sciato dair abate di Farfa con promessa e deposito di 
scudi tre mila fatto dal cardinal Trivulzio, ed insieme 
coi cardinali Ippolito e Farnese accelerava V andata sua 
a Genova , ed erano passati da Siena. Ed alla graiia ec* 

l)i Firenze li 20 d' Agoj^lo i52^. 

CàULO GAPBULO 
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LETTERA XUL 

SERENISSIMO FJIlNCIPK 

Jeri a ore diciaunove scrissi alla serenità vostra in 
diligonu quanli ^vì era , e le mandai V esempio delle let- 
tere a questi signori dell' oratore loro in Francia. Qoesta 
mattina ho ritrovato questi signori aver di nnoYo lettere 
fiali oratore loro clelli 8 da San Quintino, nelle quali 
però non vi è cosa di più che io quelle dei 5, se non 
quanto negli alligati capitoli di esse n contiene % e sono 
state mandate da Luigi Alamanni da Genova sotto leS» 
Ì0te sue di jeri; il quale scrive che Cesare usa ottime pa- 
role^ e dimostra di aspettare con desiderio gli oratori di 
questi signori, li quali mi hanno comunicato gì' inclusi 
capitoli dell'accordo seguito 9 con un sommario di let- 
tere dei la da Lione dell' arcivescovo di Capua; li quali 
ancorché pubblicamente nel magistrato non abbiano 
detto averli di Francia^ nondimeno son fatto certissimo 
essere stati mandati dal detto Alamanni, il quale a&r- 
raa di averli dalli secretar) dell' imperatore, in modo che 
non sì può di essi dubitare; ed io avendo voluto vedere 
r esempio mandato ho riconosciuto la mano di esso Ala- 
manni, e mi è parso d'inviarli in diligeaaa alla sere- 
nità vostra. 

Alla quale non voglio restar di dire, che quciili si- 
gnori non poco si risentono del signor duca di Ferrara 
che tanto tardi iii questi loro bisogni la venuta di don 
Ercole, e delli fanti due mila pagati dalle signorie loto, 

• CIm cioè, per qwnlo tatti gli oratori dolio kfo li ìmhm iMcidi 
per oltcnero udient* dal ro« aoa avevano potato feaìre a capo dell'iq^c»- 
to loro. 
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e non sono sensa timore di non jMteni di lui valeiv e 
ddli fatili predetti y e non si saziano di dolersi dei France- 
si e dirmi che ogni loro speranza è posta nella celsiludinc 
vostra i la quale veiiendugli a meuo, e credendo essi di 
non si poter sostentare» saranno ooslretli prendere par- 
titOy sebbene ooaosoono non lo poter fare aenaa biro gra- 
vissimo danno: e veramente sebbene fanno ogni provvi- 
sione e dimostrazione di Volersi difendere gagliurduiucn- 
IB, pure io non posso di ciò non temere. Altro di nuovo 
piOk di <{oeUo che nelle mie lettere di jeri il conteneva 
non si ha. Sd alla buona grada ec. 
Di Firenze li ai di Agosto i52^ 

MLO CAPELLO 

LETTERA XUII. 
sEaBiassiiio vaiiiani 

Dappoi l'ultime mie dei aj^bo tardato a scrivere alla 
aerenità vostra per non vi easare stata cosa degna di no- 
tisia di quella. A' a4 reverentemente ricevei le sue degli 

8 con il riporto delle cose del signor Turco. Comunicai 
subilo il tutto a (questi signori^ uon mi partendo dall' or- 
dine di quella^ e tolsi da ciò occaaione di accrescerli di 
animo e di accenderli secondo il mio aolito alle provvi- 
sioni prontissime^ ed alla difensione gagliardissima dello 
stato, e della libertà loro. Le signorie loro dimostrarono 
di avere sommo contento^ e soprammodo desiderano la 
prosperità e li felici successi del detto signore, né di altra 
cosa temono se non che troppo tardi il procedere di quello. 

A' 26 essendo venuto un fante nostro ordinario, ed 
avendomi riferito a Bologna dal governatore essergli state 
tolte tutte le lettere, sopragginnse un messo mandatomi 
dal predetto governatore, che è il protonotarlo da Gam- 
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l>cra) il quale sotto lettere di credenza sì esciisò molto 
meco che l'orzataiiK'iite , di ordine del cardinal (VìÌìo 
il quale vi era giunto poco innanzi > aveva dovuto cosi 
fare contro il voler soo e la somma riverenia che porta 
alla serenità vostra , e diedemi un esempio dì lettere di 
quella de' ai, il quale mando a queste incluso, diccn- 
dom^^ahe detto governatore V aveva tolto occultissima- 
mente, ed offerendosi per nome di quello in ogni occa- 
sione di non mancare sempre che conoscerà di potere 
far piacere alla serenità vostra, facendomi certo che le 
It'Uere autentiche subito aperte furono mandate al pon- 
tefice. Io similmente sotto lettere di credenza, per il detto 
messo, ringraziai saa signoria^ e feci quell'ufficio che si 
conveniva. E perchè non si può dubitare, eseguendosi 
il contenuto d'd detto esempio che non sia di utile e di 
onore alla serenità vostra, sebbene io non ho potuto man- 
dare a Genova alcuni delti miei' per essere eonosciati e 
dagli oratori e da questi signori e da infiniti altri che 
sono passati di quh, uè sia stato possibile fino ad ora ri- 
trovar persona alta a ciò, perchè in questa città non vi 
sono forestieri, e delli terrazfeaui non se ne può fidare, 
né si ponno partire sotto pena delle forche senza forsi 
intendere e domandar licenza a questi signori, pure non 
ho mancato di servirmi di tale che non dubito di ren- 
dere certissima la serenità vostra del desiderio suo, e 
spero di adempirlo eziandio con i modi che quella m'im- 
pone, ancora che si debba tener eerto che la mente mm 
6Ìu divulgata ed a Roma ed a Genova. 

Oggi terzo giorno^ questi signori ebbero lettere da 

i> Lrgato. 

• Credo di rilevare dalla lettera 4^* cbe la cmiimissione fo6«e di naa> 
Jan- mi rspinrarc l.i forza u la do^ti nazione dciU dulia imperiale, per i ao- 
•|»elli lro|ipo fondati cbe i Veneziani «vci dovevano deilt- toar di Puglia. 
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Genova dei a4 dagli oratori loro, nelie quali .«i conte- 
nera aolamente che avevano avuta V udiensa pubblica 

da Cesare, e che sua luaesLà aveva usalo parole genera- 
li. Questa sera essendo stato da questi signori , mi han- 
no detto poco innansi aver ricevuto daiU predetti lettere 
del nelle quali sono avvisiti che Cesare a' 3o dove* 
va partir di Genova per Piacenza, e che L;jà ave \ a inviato 
pezzi dieci di artiglieria, tra colubrine e sagri, coudolli 
di Spagna, e che aveva in sua compagnia da persone 
due mila. li oratori di questi signori non avevano avuto 
più udienza, e, rrcercatt di ciò da me, mi hanno detto 
che non sanno se anderanno dietro a sua maestà, e n)i 
hanno affermato per dette lettere non aver altro, e che 
dell' armata non sa Su menzione. 

L' ambasciator ferrarese mi ha mostrata una lettere 
di Antonio Torelli, uno de^li oratori del duca suo a Ce- 
sare, data in Genova a a3, nella quale si contiene che il 
giorno seguente col collega suo si doveva partire; e il 
detto ambasciatore mi ha detto, che avendosi li prefati 
oratori allegrato con Cesare della venuta sua e della nuo- 
va pace, ed offertogli le forze dei signor loro, se ben 
piccole, non rispose altro m non queste istesse parole: 
« Se mi bisognerà, eomanderd. » 

A queste è induso la copia di un breve pontificio 
per monsignor di Tarbes, il quale si parli martedì da 
Boma. Yi è eiiandio un capitolo di una lettera da Li- 
vorno del aa; né altro si è inteso. Non mancherò di 
usare ogni diligensa, e delle cose intese dame subì tu- 
mente notizia alla celsitudine vostra; alla grazia della 
quale umilissimamente mi raccomando. 

Di Firenae alli a8 d'Agosto iSag. 

CAI LO CAPELLO 
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P, S. Sempre che la sublimità vostra mi ha scrit- 
to per la 'via di Ravenna io ho ricevuto le lettere sne^ 
e presto, e sicuramente , e cosi io già molti giorni per 

la detta via le invio le mie. Degli andamenti di questi 
contorni, per lettere dei 23 da Ponte di San Giovapni, 
B* intende come nel piano di Filiine erano jqnattro mi* 
la lanci e che vi era arrivato il principe d' Grange» con 

({untiroccnto cavalli , il quale usava diligenza graod^ che 
6Ì adunassero tutte le genti insieme. 

LETTERA XÙV. 

SEBSMlMUfO VaUIOPK 

Ai 38 scrissi l'ultime mie alla serenità vostra per 
via di Ravenna. QoeUa notte istessa questi signori ebbe- 
ro lettere da Genova dalli oratori loro de' nelle 
quali essendo io fatto certo contenersi, che avendo par- 
lato con Cesare della composizione, sua maestà aveva 
detto loro che procurassero d' avere il mandato in dili- 
gensa innanst la partita sua per Piacenaa, la quale dil^ 
feriva all' ultimo del mese acciocché ai potesse conelu- 
dere; e sapendo sopra ciò già essere ordinata la pratica, 
fui e col magistrato de' Dieci, e col gonfaloniere e si- 
gnori, con li quali sebbene lungamente discorti dissua* 
dendoli dall' accordo con Cesare, come cóntinnamente 
ho ^tto, non omettendo loco alcuno di mostrar loro 
con chiarissime ragioni come di sua maestà non si pon- 
ilo fidare, ancora che ottenessero da quella quanto desi- 
derano; sebbene non mi sapessero contraddire, nondime- 
no quella stessa sera deliberarono, e spedirono il man- 
dalo in amplissima forma alli predetti oratori. Vero è 
che nella istruzione a parte è, che non si parli in alcun 
modo di accettar li Medici in casa, né di dar forteata 
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alcuna in mano dì Cesure. E (|UL\^la JeliljeruKioiM è [us- 
òaU i>egreti&iioiaiiH;utej uè ullru ho |iu.tutu iuleiidcrc , se 
non cb^ non dimoslrano però di apmr molto che Ce- 
nare abbia a deveuire a condicioni oneste per cagione 
del pontefice^ al quale stia maestà si mostra inolio iu- 
ciinaU: uè mi cessano di uileraiare elio il lulto fauuu 
per iatertenersi e die iooo per attendere alla difesa sem- 
pre più gagliardamente, e alar uniti eou la celsUndine 
Tostra^ purché dalli ajoti di quella non sieuo aLbando- 
iiati, instandomi ch'io la pregassi clic voglia dar ordine 
che le genti dello slato di Urbino s'ialvndano con quelle 
di Perugia > e col commissario loro> acciocché ai possti 
provvfBdere a quelle parti che fossero per averne biso- 
gno, e Tenendo l'occasione olFcndere il nemico. Solleci- 
tano con ogni diligenza dì munire questa città , ed il 
simile fanno di tutto lo stato loro, ed accrescono conti- 
nuamente le gentil e ?erameote si dimostrano di gran- 
di animo e prontissimi ad ogni sacrifiuo; e questa notte 
slessa hanno spedilo a Pislcjja ed a r;uto mille fanti usali 
iiotto due capitani, uè mancano di provvedere a tutte 
le parti. Hanno voluto che io preghi in nome loro la 
jjerciiità TDsira che sìa contenta di servirli' di migliaja 
dieci di .salnitro, sebbene hu dichiarito loro in quaulo 
grandissimo bisogno di quello ella si ritrova. 

Questi signori mi hanno detto che il signor Girolamo 
da Piombino, del quale già scrissi due fiate a quella, ha 
fatto mille fanti e cento cavalli per il priocipe d'Orau- 
4;es, e che Tandrà a ritrovare. A queste è incluso un som- 
mario d'avvisi di diversi luoghi a questi ^goori , doiii 
moti di questi contorni. Vi é altresì nn riporto di ano, 
che parti a' 37 da Genova , delle cose di Cesare e dell'ar- 
mala. Aspello d' ora in ora di averne notizia e da mici 
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niaiidali^etla altre vie* Quanto avrò> subito in diÉgema 
sigoificherò alla serenità vostra. Alla quale ec 
Dì Firenie all' uUiiuo d'Agosto 1529. 

CÀALO CAPBLLO. 

P. S, Tenute fino a questa mattina, primo di settem- 
bre. Ci sono lettere del 3o cb Genova delli oratori di 

fjuesli signori , che Cesare s'era partilo quel gioriiu per 
Piacenza , ed essi oratori auda vano con sua maestà ^ c clic 
aspettavano il mandato. Non voglio tacere alia sublimila 
vostra essermi stato fatto intendere cbe Cesare in V ul- 
timo ragionamento con detti oratori', ba usato pessime 
parole verso la serenità vostra ,nè mi sono state espresse 
le particolarità. Io non inancherÀ con ogni diligenza 
d' intendere il tatto , e massimumenle il procedere di 
questi signori , ai quali continuamente non resto di di- 
mostrare clic dalla composizione con Cesare, non può 
fie non nascer la jaltura della libertà loro. Di quanto suc- 
cederà , ne darò avviso alla serenità vostra. 

LETTERA XLV. 
siaamssnfo vuncns 

Spacciando in quest'ora rambasciator di Ferrara 
al duca suo , ho voluto dire alla serenità rostra quanto 

vi è (la poi le ultime mie del 28 del passato per via di 
Ha veona^ e del primo di questo per Ferrara. Per lettere 
del commissario Bartolini del primo , quelli di Spello ' 
si erano resi, salvi gli averi eie persone. Il signor Malate- 
sta in Perugia dimostra esser di buon animo ed al tutto 



• Terra dal MaliitMU. 
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volersi (lifeudere^ e t^uesli siguori uou gli mancauo dVgui 
soccorso. 

Haano lettere «Lei primo da GeaoTi delli oratori 
loro a Cesare 9 il quale già era lontano da Genova miglia 

Yen lisei; essendo essi restati addietro per la strettezza de- 
gli alloggiamenti^ che uou erauo ancora stali alla presen- 
ta di Cesare da poi il ricoYcre del mandato. Questi si* 
gBoriy sebbene non intermettano le provvisioni per la 
difesa^ pure stanno in somma espettanone della compo- 
sizione con sua maestà, e dicono apcrtamonlu che se po- 
tranno concludere con tali coudiùoni cbe sipo^no as« 
sicnrare, cke lo faranno; ma è non poco da temevo cbe 
il desiderio' della qaielemm .}i accicchi e &ccia loto 
parere quest'accordo comodo , che senza duhbio sarebbe 

la jattura della loro libertà. Io non ho nu&ncato^ nè manco 
oóntinuamente dimostrar loro la verità; ma mi dubito 
cbe ÌM conosceranno da poi con loro grave danno. 

Altro non vi ò da parie alcuna, ed alla grazia et. 
Di Firenze alli 4 di SeUembre 15^9. 

CASIO CAPJUJ.0 

LETTEilA. XLVI. 

SBSBlllSSIllD FRlNCini 

. Le ultime mie furono dei 4 paiola via di Ravenna. Da 
poi questi signori hanno avuto lettere del Carducci di 
Francia de'37, delle quali il sommario è con le presenti, 

e di più che il re vuole in ogni mudo clie l'accordo ab- 
bia effetto in ogni parie , e che la serenità vostra resti- 
tnisca le terre di Puglia* ! . 

• Fra i capitoli del trattato ili Cnmbrai uon solo fu rnbb^iiduiio jicr psii Ir 
della Fraucia degli interessi francesi c vcuexiani in Puglia^ m& alUx-si cUc »v 
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J«ri mattina questi signori ebbero eziandio ieilere 
dagli oratori loro da Genova de' 3 e dei 4^ per le quali 
significano come Cesare aveva fatto iu^ndere loro che 

più liuu iii purla:>se di cunipuòizioiie alcuna se non po- 
tessero trattare delie diUereuze col ponteiice^e che per- 
ciò, ovvero procuratsero di avere il mandato libero di - 
poter condadere enandio delle cose di sua santità , ov- 
vero mandassero ambasciatori a quella^ e con lei stessa 
si componessero. Subito si ridussero eoa la pratica ed 
il consiglio degli Ottanta, e deliberarono senaa alcuna 
diificoltà, e mandarono a detti oratori mandato libero 
di poter concludere con la cesarea maestà, senza eccet- 
tuazione alcuna d' ogni cosa ' ;e più hanno deliberalo di 
mandare al principe d' Orauges un loro nunzio. Queste 
deliberazioni le hanno tenute segretissime, sebbene io 
subito le ho intese per via certissima > e di poi. mostran- 
do io di saperle ; le signori» loro non mi hanno saputo 
negare, escusandosi che convien loro fare in questo mo- 
do per ìntertenersi, vedendosi, come sempre dicono, da 
ognuno abbandonare; e che se manderanno il nunzio al 
principe d'Oranges, quando non faccia altro frutto, al- 
meno saranno da lui avvisali degli andamenti di quelle 
genti. Io non voglio più dire alla serenili vostra gli uilìcj 
che continuamente ho fatti e faccio in questa materia, 

.ili' inumazione clic la maestà cesarea e cristtanissima farebbero ai Veneziani 
«il sgombrare le terre di Puglia, i mcUr.'simi nou obbedissero ^ il re fosac teiiu- 
tu di porgere aiuto di vciilimila «cuili il cnesu all'imperatore lìuo alla intera 
licopomioM di qii«ll« I V«di intonio qiMiU nateru il docoinanto Kotrai 
aBBi.3o9. 

> Dt tfoMMi «MUMmioBe non traro mamorU acgU tldricis b qmle però 
non li polendo» con* bob ti pnò anolutamcntc , per la preiente tMtiflMMMiM 

impui^uarc, può bensì essere MUfata d.ilLi iuipcriostU delle circostanze , o dal* 
r abbandono nel quale pur troppo i Fioreolini prtieotiTaiio di avere ad utero 
laaciati dai ooUcgali. 

•i 
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parendomi di far poco frutto, per essere incliniilissi- 
mi, purché da Cesare uon maociii che si possano as- 
Mcnrar dell* liJ)|rtà dal pontefice^ di Tenùr del tutto al- 
l'accordo. . 

Per dette lettere, Tarmata di Cesare, di galere ven- 
totto, si doveva levar da Genova per Puglia per tutto jeri, 
ed aspettavansi dodici galere di Franeìa ' • Io aoao stato 
avvertito per no aorrilore della aerenttà vostra, che 
fueata armata pensa di servirsi di molte navi ragusee 
e che quella, con la sapienza sua, potria a ciò facilissi- 
mamente provvedere. Avvinano ancora li predetti ora- 
tori che Filippino Dorìa va capitano della detta armatai 
e che Andrea resta a Genova. 

Scrivendo, è ritornato un mio da Livorno, il quale 
riporta cheieri mattina a sedici ore era arrivato un mer- 
catante in quei luogo, il quale veniva da Genova, e di* 
ceva, nel levar del sole aver veduto sopra Lerid vele 
trenta che andavano alla volta di levante, affermando 
esser Tarmata di Genova che andava in Puglia. 

Adesso adesso questi signori hanno eletto ambascia- 
tore al principe d'Oninges messer Rosso de'Buondel» 
monti. Ed alla grazia ec. * 

Di Firenze li 7 di Settembre 1529. 

CAALO CAPELLO 

LETTERA XLVII. 

SEBBNISSmO PAIHCIPB 

Avendo la comodità di un messo il quale espedisce 
T amliasciatore di Ferrara al duca suo , ho risoluto dire 

■ La i^ualc uou «rtoMiva di dar mano alla c«ecuKÌouc di (jud vilisaimo 
accordo. 
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alla aereniU vostra quanto vi è da poi le ullime mìe di 
oggi terso giorno. 

Questi signori hanno lettere dei 7 da Perugia del 
commissario loro, che i ncmiciavevuuu cur^u liiioiil poti- 
le ^ e che il signor Mala testa pareva pure che desse orec- 
chio agli ttomini del principe d' Orangcs ,oiide le signo- 
rie loro non sono senta sospetto che il detto signor Ma- 
lulesla sia per acconciar le cose sue , e non poco leniono 
delle lor genti che hanno iii detto loco , che sono più di 
fanti due mila ottocento ; e che a Foligno erano giunti 
due mila cinquecento Spagnoli e camminavano per unirsi 
col principe. La sublimili vostra vedrà eziandio in tal 
materia nuovo avviso iu queste incluso deli' amhasciator 
di Ferrara. 

Da poi eh' io scrissi a quella le ultime mie ^ la seta 
delta ho inteso, la cagione che questi signori crearono 
r oratore al principe d'Oranges essere stata le parole 
di Cesare alli oratori loro ; li quali avendo domandalo 
a sua maestà, come, trattandosi raccordo, potessero esser 
sicuri di non essere ingiuriati dairesercito del principe, 
quella rispose: « Tenete mezzo con lui, perchè ha ampia 
u libertà. )> E cosi questa sera partirà il detto oratore 
eletto. Da Genova e dell'armata non ci è cosa di nuovo, 
nè di altro loco. Io aspetto d' ora in ora alci|ni che ho 
mandati a Genova ed a Lerici. Ed alla grazia della sere- 
nità vostra uuìilissiiiunncrile mi raccomando. 

Di Firenze li 9 di Settembre i5a9. 

CARLO rAnU.LO 

LETTERA XLVill. 

SBREFItMlHO FRlTtCìre 

Jeri scrissi alla serenità vostra per via di Keuara. 
Oggi questi signori mi hanno dato T alligate di Francia 



2 1 a 

dei clarìssimo Giustiniani, le quali, sebben sono vecchie, 
per esservi T esempio del prolesto ' ho voluto subito in- 
viare a quella , la quale vedrà per l'incluso sommario 
di lettere de' commissari loro, de'G da Perugia ede'7da 
Arezzo , li .'indanu'nti de' nemici in quelle parti. 

Questa mattina ho ritrovato questi signori di mi- 
glior animo che già alcuni giorni , e non tanto confidarsi 
della composizione con Cesare , quanto della gagliarda 
difensione; e ciò è nato dalla buona opinione la quale 
in queste ultime lettere dimostra il signor Malatesta d'a- 
vere di conservarsi e di non fidarsi in alcun modo del 
pontefice. Al quale' questi signori mi hanno confermato 
che non sono per mancare d' ogni soccorso , e che avran- 
no tra due giorni in Arezzo da cinque in sei mila fanti, 
oltre il presidio di Cortona , ed oltre fanti cinque mila 
die hanno tra Prato, Pistoja, Empoli e Poggio Impe- 
riale , delli quali se ne serviranno come il bisogno richie- 
iierà:esci nemici volgeranno a questa città, sempre gli 
avranno prestissimo in essa. Mi hanno instato somma- 
mente che cosi com' io non ho cessato continuamente di 
dimostrare loro che non si ponno fidar di Cesare in al- 
cun modo , e che sua maestà non mancheria delle pro- 
messe al pontefice ( il che esser la verità ormai pare loro 
di conoscere certamente), cosi io voglia operare con la 
sublimità vostra eflìcacissimainente, per esser loro si- 
gnorie dispostissime a difendersi e a mantener Perugia, 
ed ostare che i nemici non procedano innanzi (che è non 
piccol benefizio della serenità vostra, perche cosi facendo 

• Intende del protesto del re di Francia per le cose di Puglia , corno 
dalla lettrr» 45.* 

« 0**ia .il MaUtesla. 

t 
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non si putrauno congiunger con Ccòurc ) i|uclla voglia , 
come per altre mie le hu scritto , commettere clie ie 
genti sue che sono nello sUto Urbino g ei spingano 
Terso il Borgo (San Sepolcro) e la Pieve (a San Stefano) 
e si intendano con li commissarj loro in quelle parli , 
dicendomi: « Ambasciatore, più non pulele addurre li 
u gravissimi carichi che sostiene la iUusti'issinia signoria 
<c vostra y perchè questa qpesa in ogni modo è fatta : ma 
ir satisfacendo alli bisogni nostri ed a quanto onestissi- 
<( mamente richiediamo sarà fatta utilmeiile , e con iiuii 
« minor benefìcio dello stato di Urbino che del nostru e 
ic di quello della stessa serenità sua, interlenendo tanta 
<r parte degl' inimici lontani di Lombardia; ed in questo 
u modo dalli favori suoi si conserverà la città di Perugia, 
tt si accrescerà Tanimo di questo popolo alla difesa, ed a 
« nemici si diminuirà^ con perpetua laude di quella^ ed 
« immortale obbligasione di tutta questa città, n Pre- 
gandomi eh' io di ciò 9 in nome loro, dimandi risposta 
alla serenità vostra, alla quale non ho più che dire, ne 
deir armata , nè di alcun' altra parte , se non che umil- 
mente alla graaia soa mi raccomando. 
Si Firense li io di Settembre 1539. 

CASIjO Cà»BtI.O 

S. Tenute fino a oggi 11. Jerì, come sopra ho 
scritto^ questi dgnori avevano non piccola speranza 
cbe il signor Malatesta si dovesse difendere g;igl iarda- 
mente. Oggi hanno avuto l'accordo seguito del nitdt'i>i- 
moe comunità di Perugia col pontefice, come la serenità 
vostra vedrà per la copia degli stessi capitoli qui inclusa. 
Si escusa il predetto signore essergli coà convenuto per* 
che erano tutti quei cittadini a ciò iuclinatissimi , e per 
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aver ntrovaCu in casa dì alcuni di loro bandiere impe- 
riali fatlc' di MUOVO. Queslo avviso hanno questi Mjjuuri 
ilul coni miss;) rio loro ili Perugia per lettere d' jeri , e mi 
hanno dello che esso signor MalalcsU verrà con lutte le 
sue genti in questo slato , e che credono servirà questi 
signori in modo che , se la sobltmità vostra farà che le 
genti sue che suiiu nello sialo d'Urbino si spingano verso 
Ji confini, come sopra le liodetto^non avranno a temere 
di nemici ; tanto più cbe per lettere del commissario 
d'AreszO; pure d*jeri, l'abate di Farfii con seicento 
fanti e ducrculo cavjilli vi era giunto non molto disco- 
filo , e doveva unirsi con k* altre genti di questi signori. 
Hanno lettere eaiandio dagli oratori loro a Cesare da 
Sestri dei 9, nelle quali però non si contiene altro, per 
quanto io lio potuto intendere con verità ^ se non che 
avevano ricevuto il nuovo mau<lato , e che saranno per 
Jlutlo oggi a Piacenza ove parleranno con sua maestà. 

Oeirarmata noi^ ci è altro, lo sto in continua aspet- 
tazione di alcuni miei, li ((uali subito denno rttotuare 
che sieiio certi del {nussar di quella^ nè io sarò tardo a 
iiiguificare alla serenità vostra quanto si saprà. 

LETTEfiA XLIX. 

SBUBNlaSIIIO PBIlfaVI 

Oggi terza sera ^ scrissi alla serenità vostra per l'or- 
dinario sotto le lettere deU' ambasciator di Ferrara, il 
quale mi ba affermato cbe le lettere sue a Bologna non 
sono aperte j tuttavia le ho volute replicare con queste. 

Da poi questi signori sono stati in lunga consulta- 
zione di mandar ambasciatori al pontefice, ma si sono 
Hsolttti di aspettare la risposta di Cesare alli oratori loro. 
Io. noi cesso di dissuaderli da ogni accordo e confermarli 
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alla difesa e a procedere uniiatneiilc con la serenità vo- 
stra^ ed in ciò uso ogni diligenza^ nè prcLeraieUo mezzo 
alcano che ìmmagìiuir mi possa ^ perchè sì Tede chiara- 
mente che da ogoi composiaione qual che ai aia a favore 
dì queali signori, nascerebbe che tutte quelle genti ce- 
saree si volterebbero a danno della serenità vostra, o 
nella Puglia^ o nello stato di Urbino, o a Ravennano cou- 
giangendosi con Cesare in Lombardia. £ per yero que- 
sti signori ai dimostrano ogni ora più pronti alle ga- 
gliarde provvisioni; e questa mattina nel loro maggior 
consiglio hanno deliberato di vender tutti i beni dd- 
l'arti, delli quali trarranno da ducati cento mila (seb- 
bene vi sono aUte grandiasime contradiaioni , perchè 
quelli che persuadono 1* aoocordo non Yorriano che si 
ritrovasse il denaro da far la guerra), ed lianno biiiidilo 
che ognuno a venticinque miglia intorno la città sgombri 
tutto l' aver ano ed il porti in essa, perchè tengono certo 
che i nemici aleno per venirsene a questa impresa per 
la via di Siena, e desiderano soprammodo, e supplicano 
la serenità vostra eh ella permetta che le genti sue, che 
sono nello stato di Urbino^ si intendano con le loro, 
come per piik mie ho detto. 

Oggi il signor Malatesta dee uscir di Perugia e ve- 
nire al servizio di questi signori per governator gene- 
rale con tutte quelle genti che sono fanti tre mila tutti 
eletti, e buon numero di cavalli; ed il signor Stefano Co- 
lonna di Paleatrìna ' questa mattina è giunto in questa 
città % e domani vi aarà F abate di Farfa, in modo che 

* 

' Her dò chiamato UlvoUa il Paleatrìna. 

» Da FranriH, di dove venne co» Cioan Paolo Orsini figliuolo di Renzo 
da G ri, clic ffxit lmenu- i v ì \>«i < ^ii pure la ir^uUilica « « ai trovò col 
Ferruccio alla batlagUa di Caviuaua. 



qaesti signori 8i>nodi miglior animo di potersi difenderò 
per la comodità Hi questi tre nnoTÌ capitani 

Questa spedisco in diligenza per Ravenna, per si- 
gnificare alla serenità vostra il passare dell'armata di 
Osare da Livorno con vele trenUaettei oooio^ymU^II^ 
firà per gì' inclusi aTTiii avuti dal coflUnistino ili 4alfO 
loco, e come io ho in conformità da un mio ritornato 
;4la Porto Venerei e di più che innanzi il passare di detta 
armaUy avevano mandato da Genova per yiol h>|^iP 
a ritrovar uomini per aupplemento di qu eHin ii^ %fe qnit|» 
a (Ferma essere di vele quaranta e andare in Puglia. 

Scrivendo^ vengo avvisato clu? vi sono lettere questa 
mattina d' Areno», che il signor Mala testa sebbene jmdi 
datò fona di Volar uscir oggi di Perugia, ÌHÉIHIpP 
tutte lè genti era già a Cortona. E di quanto -di giolito 
ili giorno succederà ne darò dilii^entemente notizia alla 
serenità vostra , alla grazia delia quale nmilijftiyiainenJte 
mi racoq^ndOb . • iliiar. 

:L Di,Fìfei|«èU id^dt Settembre tSa^^^kj^miitii 

LETTERA L. ' ^ 

t 

SERENISSIMO PKIlfCIPB 

•. . , 

Dappoi espedite le nne dei il 3 alta 

è ritornato uno che mandai a Genova partito alli ii di 
quella città. Riporta» il giorno M^'^^^^ Tarmata essersi 
levata r ^ chn t^dki gikjfi «iPRi ■■"tpHn folto di 

» L'Abatino, più facile promoftitorc che fedele osservatore delle pro- 
messe, non so nò credo che, come qui si mostra sprare , venisse mai in 
Fìrense. Tenne , é rero, qualche tempo la campagna per i Fiorentini nelle 
ptrU MI' Umbri*» mm ▼•dmno; ma «(^amaato o «naoiato dei primi ro. 
▼Mei it at tanè • BimcÌmi», • d Haamfom col papa. 
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Spagna, quattro a Monacete yentiquatlro erano passate 
verso levante j le quali si diceva in Genov a variamente e 
che andaTano a ritrovar un corsaro tu reo che infestava 
quti mari, e che Tenivaiio nella Puglia; • vi erano in 
Genova da navili cinquanta grossi, li quali non si po- 
nevano in conto di armala, ma se ne partivano a quattro 
e a sei per Spagna e Sicilia, ed altri luoghi, e la maggior 
parte per Forxnentera. Dèlie galere di Francia non mi ha 
saputo dir nnlla^ affermandomi che dì quelle non ha 
udito parlare. 

Questi signori^ essendo venuto a loro da Roma un 
gentiluomo di monsignor di Tarhes, il quale ha affer- 
'mato loro il ponteice esiere di ottimo animo verso di 
loro, e che non ricerca altro se non che vogliano essere 
obbedienti alla chiesa e restituire a sua santità li beni 
suoi e riporre le sue armi^ e dargli la duchessina figlia 
del quondam signor Lorenso la quale è in guardia in 
nn monastero di qoesta città esortandoli indeme con 
questo oratore francese a mandargli ambasciatori, sono 
stati questi due giorni passati sopra ciò in lunghissime 
consnltasioni; e jeri sera avendo avute lettere dagli ora- 
tori loro date Inori di Piacenaa, le quali persuadevano 
Fistesso, e significavano che ri tornavano, e che Cesare 
aveva fatto risolutamente intendere a loro che non li 
voleva pili ascoltare, e che se ne andassero e si compo- 
nessero col pontefice I che in quel modo sariano d'accordo, 
enandio con lui ; dopo molte disputationi hanno creato 
due oratori a sua santità , e sono Luigi Pazzi, e Pier Frau-» 
Cesco Portinari^ li quali abbiano a partire tra sei gioriu^ 
della qual cosa il predetto amhasciator francese > coma 

' Gilerina , che fu poi regina di Francia. 
• Mtlb Miintt. 
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ha usatu già molti giorni ogni diligenza perchè segua, 
cosi ne dimostra di avere sommo piacere; nè m' ingan- 
nai^ come per le mie de' ^ di agusto scrissi alla serenità 
vostra, che seguendo l'accordo io conosceva che il detto 
oratore era per fare ogni uilìcio che questi signori si com- 
ponessero, bencliè con ragione non si possano fidare, mus- 
si manienle avendo il pontefice per questa impresa fatta 
cosi grande spesa; ed io mi rendo certissimo che qual- 
sivoglia composizione che facciano senza intelligenza ed 
intervento della serenità vostra, sarà in brevissimo tempo 
r ultima perdila , e senza alcun riparo , della libertà loro; 
e cosi come e nella elezione degli oratori a Cesare, e nel 
mandar li mandati, ho predetto loro quanto sin ora c 
occorso, ed il conoscono, così vedranno che eziandio nel 
resto non ho mancato di dimostrar loro la verità. Tutta- 
via non cessano d'ogni buona provvisione, e fin ora hanno 
ridotto in questa città fanti pagati quattro mila bene in 
ordine e bellissima gente, oltre altri quattro mila di que- 
sti giovani quasi tutti archibugieri, che vanno sempre 
armati e di giorno e di notte, ed hanno la custodia di 
tutta la terra; e li soldati, passata un'ora di notte, non 
ponno portar armi, con grandissimo ordine e somma 
obbedienza, e non si vede snudar un'arme nò si sente 
fare movimento alcuno. 

ieri sera giunse* il signor Malatesta, il quale, insieme 
col signore Stefano Colonna, attende alla fortificazio- 
ne della terra. Il signor Mario Orsini l'hanno mandato 
questa notte con fanti cinquecento a Cortona, la quale 
per lettere di questa mattina d'Arezzo, contro la spe- 
ranza di quelli che pensavano che non si potesse difen- 
dere, essendovisi posti a campo gl'inimici e fatta una 
grandissima batteria, lia gagliardamente sostenuto Tas- 
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saliu con uccisione di circa duecento di quelli, in modo 
che sebbene uliiiie si rendesse, pure avrà intertenutogU 
inimici • dato più tempo di provvedere Arezzo , ed ese- 
guire la monizione di questa città; e se il signor Mario yi 
entra, si spera che si manterrà. Il popolo ha tolto l'armi 
ili mano, e si è difeso valentemente, ed ha mandato 
suoi upmini a questi signori a dimandar soccorso. Di 
quanto succederà, ne darò avviso alla serenità vostra. 

Non voglio tacerle che questi signori , e general- 
mente ognuno, meco si dolgono che avendo io sempre 
(luto loro buone parole^ ed il simile fatto la serenità vo- 
stra con più mani di sue lettere , quella non si ahbia 
voluto compiacere di commettere alle genti sue nello 
stato d'Urbino, che si spingessero alli confini, e si in- 
tendessero con li loro commissarj, dicendo che Peru- 
gia si terrebbeied instano che la serenità vostra lo fac- 
cia almeno in questo loro cosi pericoloso bisogno, e sem- 
pite che io vado a loro mi ricercano se io ho risposta da 
quella. Alla grazia della quale umilissimamente mi rac- 
comando. 

Di Firenze li 17 di Settembre 15^9. 

CASLO CÀPBLLO 

P. S, Tenute sino ad oggi 18 a ore sei di notte per 
mancanza di messi, perchè la via di Bologna non è si- 
cura, quella della Garfagnana lunga, difficile e senza po- 
ste, di modo che non si trova chi vada , e per questa di 
Ravenna questa sera suhnnente mi è giunto uno di 
quelli che mi servono fedelmente, sebbene passano per 
quel della Chiesa col laccio alla gola, e che l'hanno fug- 
gito di poco* I nemici sono tuttavia sotto Gorton», la 
quale si tiene gagliardamente, come la serenità vostra 
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vedrà per l' alligata copia di ima lettera d'ÀresEod 'jc ri. 
Questi signori hanno eletto oratore al Pontefice, in luogo 
di messer Luigi de' Pazzi del quale è stata accettata la 
scusa ^ messer Audreol ^iccolini. 

LETTERA. LI. 

sniiiissiiio raniciFB 

Questa notte a ore sei per via di RaTenna scrìssi alla 
serenità Tostra quanto vi era. Di poi ^ a ore dodici, sono 

venute lettere d'Arezzo dal commissario, nelle quali 
UGO si contien altro se non che venerdì notte Cortona 
si rese a discrenone del prìncipe, né fino adesso s'in* 
tende che trattamento le abbia usato. Il signor Maria 
non potette entrare col sussidio in Cortona, ma è ritor- 
nato quà. 

Le genti d' Arezzo saranno questa sera in questa 
dttày perchè hanno deliberato di lasciarlo per non tener 
troppi presidj, ed esser men Ibrti 

Questi signori si mostrano di esser di grand' animo, 
e voler sostenere ogni impeto. Io non manco di ani- 
marli a conservar la libertà loro come si conviene, e a 
frr pili conto di quella che della vita , e per quanto in me 
sarà dimostrerò con ogni opera , che quelli che escono 
dai seno della serenità vostra non sanno se non geuero- 

0 

* Se mal non mi appongo , per la prcavilte teatimonianza anderi mno 
odioaa nei posteri U memoria di Anton Francesco degli Albixi , imputato 
da molti di arere precipitata la cataatrofe della sua patria pei- 1' abbandono 
volontario di Arezzo ; inentrf e il modo di questo Annunzio, e il non Trdere 
acccDuato a proposito di quesito fatto quello spavcuto dal quale dicono altri 
ébm §OMc presa VlrcaM, ei readoBO tadittiti • peanre che I* erecuaiieac dì 
^«elk eitU non fa fone ee««e ooaeentiBMto del foverao, né coulro U «pi- 
ittooe ddraaifamle. 
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samente vivere, o morire. Alla graxia della quale umi- 
lìtfsiinanieiite mi raccooiaiido. 

Di Firenie li 19 di Settembre iSag. 

CARLO CiPBLLO 

LETTERA LIL 
saRsnissiiio rtunavE 

Per le ultime mie dei 1 9 , la serenità vostra avrà in- 
teso la dedizione di Cortona. Il giorno seguente Arezzo 
fece il simile. Li nemici non hanno ùiito altro danno 
alle dette città, ae non che da Cortona hanno avuto di 
taglia scudi sei mila, e da Aresso dieci mila; la rocca 
della quale città, ove sono fanti trecento di questi signo- 
ri, si mantiene. 

U principe con T esercito ai apinae al Ponte Levane, 
miglia trenta lontano da queala città, ed ora ai trova con 
l'artiglieria a Montevarchi, discosto di quà miglia ven- 
titré, con la cavalleria scorrendo sino a Filiine, miglia 
quindici, e T esercito ai aspetta d' ora in ora alle mura. 

La città da domenica in quà ha tenuto le botteghe 
aerrate, e, per comandamento pubblico, ognuno da quat^ 
lordici anni in su , di qualunque condizione esser si vo- 
glia, insieme con tutti li soldati hanno lavorato, e giorno 
e notte lavorano, alla mnnisione della città, e massima* 
mente alla porta di San Miniato; la qualfin ora è ridotta 
in termine che come già giorni sei si temeva grande- 
mente, e come allora tutta la città era in somma trepi- 
dazione, ed attendevano con la fuga a salvarsi, cosi ora 
partili non pochi e purgata la città dalla maggior parte 
di quelli li quali; o con la timidità ocol desiderio delle 
cose nuove alteravano le menti degli altri, e ridotte le 
fortificazioni in buon essere», si vedono gli animi molto 
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])iù pronti alla difesa; ed io nun mi risparmio ad al- 
cuu'ora di essere con questi sigaoii» li quali veramente 
sempre mi ascoluao Tolenùeii^ com di oprar ogni altra 
cosa che possa tornare ad onore e beneficio della sere- 
nità vostra, Benché nelle azioni mie io abbia aynta som- 
ma diilicullà; purché e quciito oraturc francese, e mon- 
signor di Tarbes con lettere sue e nunzj hanno usato 
continnamenle ogni studio ed. ogni diligensa^ acciò 
questi signori si componessero, ed io ho sempre contrao* 
peralo, conoscendo che dalla composizione non sola- 
mente le genti cesaree e ponti ticie, ma eziandio facil- 
mente le forse stesa^di questi signori si convertirebbero 
contro la oelsiludine vostra. Ed ormai si sono accorti che 
da quelli che pretendono accordo con loro, si sono date 
parole e tesi inganni , c che io sempre ho parlato la 
veritàj sostenendo che la difesa e la unione con la sere- 
nità vostra è la salute e la conservazione della liberl^^ 
loro; ancorché non si possa d'ora in ora non temere 
(tanto è di questo cielo propria la instabilità ) ogni mu- 
tazione. 

Hanno, mandato oratori al pontefice , oltre li due 
primi, Jacopo Gmodardini, e Francesco Vettori, ed al 

principe d' Oranges Lorenzo Strozzi e Leonardo Ginori 
con un presente di rinfresca menti. Dal principe hanno 
avuto per risoluzione che la commissione sua è di riporre 
i Medici in Firenze come erano innanti il passar di Bor- 
bone, e che si convengano col pontefice. 

Da Roma liauno oggi lettere de' aii dall'oratore Por- 
tiiiari, il quale in poste andò innanzi, nelle quali si con- 
tiene che sua santità gli aveva domandato se gli avevano- 
dato mandato libero, e che avendo risposto di avere am- 
plissima facoltà, purché iwn si parlasse della libertà, 



saa mntità gli replicò cbe non n poterà contnirTeuire 
ai patti coùyenuli da lei con GesareinBarcellona^eche 

era necessario che fossero adempiti non solamente da 
questi signori^ ma ancora dalia celsitudine vostra e dal 
duca di Ferrara , e che quando fosse ritornato in casa, 
dimostreria al mondo , e«so non Toler la tirannide della 
sua patria^ ma desiderare il bene di quella, e che gli 
rincresceva che fossero stati cosi tardi a yeiiire a lei, 
e che il principe fosse proceduto cosi innanzi , e cbe non 
poteva di lui disporre; tuttavia che scriverebbe a quello 
in diligenia^ e vi manderebbe dietro l'arcivescovo di Ga- 
pua con facoltà di comporre e rimuovere le offese, ac- 
cennando però che voleva ritornare in Firenze e che 
stessero a sua discrezione. Per le quali lettere ho ritro- 
vato tutti questi signori molto alterati I affermandomi^ 
più presto che venire a questo^ volere con le mani pro- 
prie abbruciare quelita città e poi morire. Non mancano 
a dir vero d' ogni buona provvisione. Vi sono nella terra 
fanti usati numerati da sette roila^ oltre le ordinanze ed 
altre genti del popolo. Le guardie si fanno con somma 
ililigenza. Il signor Malatesta, ed il signore Stefano Co- 
lonna, il quale è fatto capitano di questa gioventù, in- 
sieme con gli altri capitani sono di ottimo animo , nò du- 
bitano delia difesa ed usano ogni sollecitudine 'di vetto- 
vaglie. La eittà è benissimo in ordine e il denaro è pron- 
tissimo. Hanno, oggi terzo giorno, deliberato di torre tutti 
li depositi degli ospitali, e di altri testatori, che sono da 
essere investiti e riservati , e che quelli che si hanno ad 
investile, abbiano al l'incanto tanti beni delle arti, che 
si hanno a vendere, come diasi alla serenità vostra; li 
c|uali denari di depositi dicono che sono più di ducati 
cento mila. 
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Nelle supradettc lettere dì Roma si coutiene, che il 
poateiìce era per yeuire fra quindici giorni a Bologna: il 
che si coaferina esiaadìo con altri avvisi particolari, 

I Senesi avendo a pacati gionii rimosso \ oratore 
loro di qua , pentiti , ne hanno ^tto un'altro, e non sono 
senza suspello de' Cesarei ^ come la sereuità vuslra vedrà 
per r incluso esempio di un capitolo d'una lettera dei 
32 ali' oratore di Ferrara. Tuttavia hanno dato ai prìn- 
cipe, per quanto questi signori mi hanno detto> pesai 
grossi otto d'artiglieria^ che jeri dovevano uscire dalla 
terra. 

L' altra mattina passò di qua in posta nanunsiodi 
Cesare al prìncipe, disse, per soUecitafe soa eccellensa, 
finita questa impresa , a passare con lo eserdlo in Lom- 
bardia; brnchc nel detto esercito, come da più parti si 
conferma, si^ dice che da poi questa faranno l' impresa 
di Ravenna, del che ne Ìio dato noUsia a quel clarissimo 
provveditore 

Dell'armata non si è più inteso alcuna cosa; fra 
mercatanti si tiene che non sia partita di questi mari. 

Se la serenità vostra non avrà secondo il solito let- 
tere mie, quella ne incolpila difficoltà di ritrovar mes- 
si: ed alla grasia di quella umilmente mi raccomando. 

Di Firenze li 34 di Settenii>re iSag. 

CAALO OilSLLO 

LETTERA LUI. 

SBaENlSSIMO Pai2CClPB 

Essendomi ritornato uno di qneUi, che per via di 
Ravenna finora mi hanno servito sicuramente, ho voluto 
replicare alla serenità vostra le mie d' jeri sera, le quali 



f 



2 25 

iiiedi alia veiiluira ad uii pedone spaccialo da mercaUali 
per via di Ferrara. 

Né ho da dire altro di quoto a quella, te non che 
questa sera in poslt- è giunto iu questa città l'arcivescovo 
di Capuani! quale ?iaitato da quattro cittadini per uome 
pubblico> e richiesto se aveva da comunicar cosa alcuna 
a questi signori» ha risposto non aver di ciò commissio- 
ue, ma aver fatto questa via per andare al Principe per 
esser più comoda, e che se le signorie loro volessero con- 
lerir con lui alcuna cosa, verrebbe a quelle. Gli hanno 
detto che non avendo altra commissione^ s^gua il suo 
cammino. 

Questi signori questa sera di nuovo mi hanno fatto 
somma istanza che per nome loro io preghi la serenità 
vostra > che a vendo sempre sperato negli aiuti suoi , quella 
voglia adesso in cosi importante e pericoloso bisogno ab- 
bracciarli, e commettere che le sue genti che si ritro- 
vano nello stato d'Urbino, si spingano verso Arezzoj il 
che volendo far quella» dariano ordine che. qua tiro mila 
fanti delle loro ordinanse si unissero con quelle ed in- 
sieme entrassero in detta città senta impedimento alcu- 
no, pcrcliè in essa non vi è presidio d'inimici, e la rocca 
si mantiene per lor signori» la qual cosa saria la certis- 
sima libciliibne, di questo stato» con immortale obbli- 
gazione di quello alla serenità vostra , perchè li nemici» 
^enza dubbio alcuno vfrreJ)beio in gran parte a dis- 
solversi e sariauo sforzati a ritirarsi» affermandomi che 
patiscono gnilidcuiiente di pane e d'ogni sorte di vittua- 
rie» e «assiouimente di vino e di carni di che in tutto 
ue sono privi. Questi signori ognora si dimostrano di 
miglior animo, e più pronti alla difensione, nò mancano 
continuamente di nuove provvisioni» e jeri hanno assol- 
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dati milk fanti corsL Aspettano il campo per tutto lu- 
uedì prossimo^ e dicono non sperar ponto di composi- 
stoneaicuna , e yerameiite nou si può negare che il teni pu 
clic il nemico, col tardare suo, uè ha coucesiio, non so- 
lameute ha dato modo di fortificare la città, ma eziandio 
di conferour gli animi degli uomini , di sorte che haonn 
parte ormai desiderano di vederlo alle mura, non dnbi* 
laudo di averne grandissimo onore, e che quella abbia 
ad essere occasione di rendere nell'avvenire queòta cillà 
ardita, e sicura. contro ogni esercito 
£d alla graiia ec 

Di Firenze li 25 di Settembre iSig» 

CARLO CÀPILLO 



LETTERA LIV. 

SERBNISSIMO PAINCIPE 



Dappoi le mie dei 25, jeri sera è ritornato France- 
sco Marucelli, il quale eziandio era stato mandato al 
principe d' Oranges, e riporta che subito gindfeo l'arci* 
▼escovo di Gapna usò ogni diligenia in «soitare si il prin- 
cipe come f esercito a venire animosamente a questa 
impresa^ nè iuterporvi dilazione alcuna; di modo che 
SI sono spinti innanzi non parlando che del sacco di que- 
sta cillà, e questa mattina si trovano all'lfema miglia 
dodici diecosto di qua, depredando tutti li contorni e fìi- 
««Udo ogni aorte di danno. Il tardar loro è sUlo e per le 
pioggie continue di sei giorni, e più perchè aspettano 
1 artiglieria de' Senesi, la quale jeri era giunta a Castel- 
uovo, a mmo cammino tra Siena ed il campo. Il prin- 

^» Finci^r*^'*' «liacwrc le ragioni più «ppu^aU di questo rìUrdo 



cipe no aveva licliiciilu ad essi Senesi ilell' altra ^ la quale 
sebbeue mal volcnliuii^ pursarauiio cuslretti a darla^ c 
il paese loro dalla parte Terso il. campo non è megliu 
IClitUto di .questo. 

-RamazzoUo si irova a Scarperia, miglia venti di qua 
lautano, ha TaLlo danni intiniLi^si di ptide^ cumc di 
giia/ltÀrHd incendj. Questi signori vi liauno mandato dw} 
bwwiiilRiAitAMiiC^Q buon numero di ca valli , per prov- 
▼edeie-A quello che si potrà; e quanto il nemico più ni 
avvicina e si fa seutiie, lauto più gli animi di questi si 
riuuiiSi^AQ.p.^ r^udono più pronti alla dil'esu. Jeri mat- 
tina di «NniUd^ pubbli<^o si ridusse il maggior consi- 
glio^ nel quldo.^raiv) slato lette le lettere di Roma degli 
oratori di questi siì^nori del a5, nelle ([uali si contene- 
va, il pontL lice perseverar pure in voler al tutto che gli 
sii^iTesùtuita lu signoria di questo stalo, e cbe questi si- 
givn» tiilldìao dl^Uli. permettendo di restituir Joro là li- 
bertà^ eomenellè precedenti mie io dissi. Il gonfalo- 
niere parlò esortandoli alla difesa, e unitamente fu de- 
liberato^ più presto cbodevenire alla voloutà del puu- 
•teice^ non soktmaato sostener .la mina del contado > e la 
Iattura delle fin^Ità , ma esiandìo penervi la propria vita , 
offerendo ognuno volontariamente quella quantità di 
deuari che oomporlnno le forze ^iue, li quali a ora a ora 
isborsauo. 

QtiesU mattina nel consiglio degli Otlaota lianno 

deliberato di*'nou tardar piìj, e che dimani si rovinino 
e si abbrucino Lutti li borghi di questa città , non avendo 
rispetta a molti beliissimi palazzi e luoghi religiosi né 
ma Urano cuntlauameute di varie provvisioni di sorte 
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t lie oi mai non si può duLiture clic non conoscano quello 
che già quattro mesi mi òono bCbrsatodi persuader loro^' 
la salute loro cousistere nella sola gagliar<ia difeosioue. 

Questi sigoori tre fiate da poi V ultime mie , l'esem- 
pio delle quali è con queste, mi hanno instato che io 
replichi alla serenità vomirà quanto in quelle si contiene 
delle genti che sono nello stato di Urbino , dicendomi 
che come non ponno Credere che k c^tudiue vostra 
non desideri sommamente la salute di questo stato, cosi 
non sanno vedere la cagione che ella non si disponga a 
soccorrerli almeno con questa gente, massimamente a ven- 
do fatta la spesa, e non essendo le cose di minor sicortà 
di quello stato e della serenità Tostra che di loro. £ già 
hanno mandato Andreolo Zati commissario in Casentino 
81 far più numero di genti che potrà, acciocché si possano 
unire, volendo la serenità vostra , con le sue , e recupe- 
j'are Areszo e Cortona , ed impedir le Tettovaglia a' ne- 
mici , delle quali molto patiscono, onde procederla senta 
dinicuilà la dissoluzione e rovina di quelli, pregandomi 
che io ricerchi risposta da quella. 

Alla quale non voglio pretermetter di dire che jeri 
nel detto maggior consiglio, da molti fn suaso che si do- 
vesse mandar di nuovo un oratore a Gesare a' fargli in- 
tendere le ingiuste voglie del pontefice, ricercando com- 
posizione con sua maestà , purché non voglia che per- 
dano la lihertà. La qualcosa avendo io intesa e parendomi 
di somma importanaa per li rispetti piò volte da me 
detti alla serenità vostra , subito fui alla signoria e feci 
queir jstesso uiBcio che più fiate ho fatto , e uell' elegger 
dei predetti oratori e nel mandarli mandati, e con tanta 
più efficacia e con tanto piò credito quanto hanno veduto 
che io ho predetto loro del tutto la verità. Nondimeno 
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non poiòo esser sei\zd timore, che non avendo dalia se- 
renità vostra qualche ajuto, e volendo Cesare sicyrarli 
della liltertà, non sien per divenire ad ogni conaposisio- 
oe. Par io ooq manco di animarli ognora più o che ai 
rendano ostinati alla difesa; ma non poco ha perturbalo 
la mente d' ognuno unii patente del presidente di Bo- 
ni agoa , mandata a'auddìti di questi signori^ la copia 
della- quale è con queste inclusa. 
Ed alla grazia ec. 

Di Firenze li 29 di Settembre 1539. 

CARLO CAPELLO 

LETTERA LV. 

SBMNI8SIUO PKIMGIPB 

Da poi le ultime mie de' 39 del passalo duplicale 
per via di Ravenna , i nemici ogni giorno hanno cor^io 
due e tre miglia qua appresso con le genti da cavallo. 
Questi della città hanno fiitto il simile verso il campo di 
quelli, ai quali tre fiate hanno preso da cavalli quaranta. 
Il principe a' 3 di questo col marchese del Vasto ^ col 
duca di Amalfi ^ e con Ferrante Gonzaga , venne nn mi- 
glio discosto di qua con archibusieri tre mila, e cavalli 
sei cento , si giudica per riconoscere il paese, o più pr^ 
sto per tentare se nella terra nasceva mozione alcuna , 
come sempre li ponlificj gli hanno aHermato che sa ria j 
nondimeno giorno e notte si è data all'armi più fiate 
senza tumulto alcuno y con grande ordine e con somma 
prontezza sì delli soldati , come di questa gioventù. 

L' esercito è stato finora tra Filliue, e T Incisa ': 
ora r antiguardia si ritrova a nove miglia di qua» 

■ Vedi nrl X del Varctiì li m.icnniiimi) fìnc delU Lucrezia MaxiADlif 
precipitatui iu Arno per salvciza deli' uoor suo. 
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Oggi è riloruato Liouardu Ginori , il (juale era sialo 
pre^òu al priacipo^ licciisialo da quello ^ avendogli fallo 
intendere che gli convien seguitare Timpreta di questa 
città f per esser cosi la commissione sua ^ e la volontà di 
Cesare e del pontelìce. Riporta clie si aspettavano nel 
campo fanti (jiialtro mila del regno , ed alcuui altri pezzi 
d arliglieria da Siena, e che domani si debbono le?are. 
Questi signori si dimostrano di grandissimo animo alla 
difesa. Hanno abbruciato tutti li borghi ; ed ogni giorno 
fanno nuove provvisioni , massimamente circa il ritro- 
vare il danaro. Hanno coucefiso che tutti li banditi di 
questo stato per qualunque cagione che si sia , ritornando 
tra un mese siano assoluti y dalli quali finora ne sono ri- 
tornati da sci cento , che quasi tutti erano uemici , Lel- 
lijiòima genie , e ben iu ordine. 

A' 4 reTerenlissimamente ho riooTuto due mani di 
lettere della sublimità vostra dei aa del passato. Ho ese- 
guito* quanto in esse si contiene^ e come sempre ho fatto 
mi sono sforzato con ogni diligenza di confermare (questi 
signori , e più e più animaxii alla generosa difesa per 
conservazione della libertà loro ; nondimeno come io lì 
ritrovo a ciò universalmente paratissìmi e detcrminati 
a sostenere ogni danno ed ogni pericolo per (juella , e 
publilicamenle da tutta la giuveulù che ha le armi nelle 
mani si parli di tagliar a pesai anche li padri propr} 
che volessero consentire a condiaione alcuna indegna del 
f iver libero , cosi ognora mi si dimostrano meno sod- 
disfatti della sublimità vostra , e mi dicono che hanno 
avuto da lei parole e non altro , e che si sta a veder la 
rovina loro: aggiungendomi, che quando quella seguis- 
se, ovvero fossero da estrema necessità costretti a com- 
pusizioue f (Quella di ciò uc saria stata cagione, e che 
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allora la celsitudine vostra conosceria di quanio inco- 
modo fosse per essere nlle cose sue la jattura tli qnesla 
n^pubblica ^ e quanto faci 1 mente si sarebbe da lei potuto 
pro¥^lf49ii^ IlUa ^lu^te di quella : ma cbe sono per porvi 
non ehe le robe le vite , e che sperano nella grazia di 
nostro signore Iddio di sostenersi, mostrando di risen- 
^si l^if^^^ì^U^k parlar loro j e questa tale alterazione 
nelb p^fRflii^p^te si è accresciuta dalle lettere de' 23, 
?! a8,<^i<|Jiipnoyyiito dall'oratore loro appresso di lei . 
le quali levano loro^ogni speranza d* aver mk cor.so alcu- 
no da quella E sebbene io non manco di diosusU'ar loro 
M ^MÌffim insopportabili spese cbe da 

'^^^ifhlil^lP^^i^ m sgsMene la serenità vostra 

e cbe sono dj» co|nune\enefizio e di universale difcnsio- 
ne de' confederati , e che mi sforzi con ogni umanità di 
js^ygar la indignazione lorp,. ubando .parole ancnreToli , 
«.fCi^pMitfi^^Vim manco desidera 

la iMff vamm 4dlo sUlo loro cbe del proprio , pure 
non si vogliono acquietare , e mi replicano che ogni mi- 
nima dimo^yra.^^ioue. 4cjll^^ .^rfinilà, vostra, sarebbe di 

ta^tQ /v^t»t^^ l^.qp<il<>^p^ di tanta autorità 
^ppre8S0 Ì4|S9|^9^;c|i9 mtmmmvmate ne seguirebbe 

la liberasione di questo stato , eia rovina di quelli, 0 

eliti oggidì si potria riputare la salute d' Italia. A queste 

t Questa dcfirirnzii de' Vcncriani era por biinna causa. Perrliè, mnlirra- 
do le belle parole di-ll' aml>a^ci.-itiire , erano già in trattato d' accordar-.i con 
Celare , malgrado che interpellato in proposito dall' oralor fiorenlioo il 
doge Gritti rùpondeue n La rrpuhUica di yèae»t'a non ftùt mai enne bruti t 
« ROf» eiminàtrà atUtto» » S male seaiaronai i Vcnesiani dell* ««aerai 
credati mIoiìumH all' acoonlo dalf invio degli «mliueiAtori florentivi 4 
Genova» di ptroM fin queir «yooi e qndle dell' aocMdo le «kacgMtionL 
loro Aironn , come abbiamo veduto c rome vedremo ancora, infinite, al 
perchè quella ambaacieria non comlusse in cficUo a mutaxìone alcuna nello 
alato delle coee. 
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M>Bo alligati gli esempi di due brevi pontific) , V uno 

a'Seuesi ; i'allio a i|uei>li signori, ed alcuni sommarj di 
lettere da Siena ali' ora Iure di Ferrara , di persoua di 
cojidisioDe e ben inAirmata delle cose di Cesare. 

£d alla graaia ce. 

Di Firenze alli G di Ottobre. iSag. 

CÀhLO CAPELLO 

P, S, Tenute fino a questa sera de' 7 , questi signori 
oggi hanno s])edito iu diligcnBa a Cesare Lottieri Gfae- 
rardi, per lar intendere a sua maestà, come io dissi nel- 
r uiluue mie dei 2^ alia <ierunilà vostra, non essersi da 
loro mancato di componersi col pontefice , quando sua 
santità avesse voluto usar condizioni oneste , e non tur- 
bare la libcrlà e quiete loro, pregandola che non voglia 
cuuseatirc alla rovina di quelito stato , essendo prontis- 
simi ad acconciar le cose loro con sua maestà , ed a ve- 
nire a tutte le cose convenienii. Il cbe dicono aver fatto 
non perchè molto sperino , ma perdiè si ìredono abban- 
donati da ognuno. £ veramente son venuti a questa de- 
liberazione dappoi ricevute le lettere sopra dette del- 
l' oratore loro pnsso la aerenità veetm ^ né mi ba valso 
in ciò afiaticarmi dì dissuaderli con moltissime ragioni; 
pcrciiè quanto si niiiiuisce la credenza di quelli uellu, 
serenila vostra , tanto appresso loro si stima 1' autorità 
mia, ed apertamente mi dicono , io sempre averli pa- 
ecinti di buone parole. Questa sera hanno pubblicati per 
ribelli , e confiscati li beni loro per non esser ritornati 
alla città nel termine di sei giorni , secondo li pubblici 
comandamenti, Alessandro Pazzi, Taddeo Guiducci > 
Baccio Valori, Palla Rucellai, Giovanni Corsini , Gio- 
vanni Tornabooui , Matteo Cini , e Agostino del Nero. 
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LETTERA LVI. 
mBiii3»nio nnicE»B 

Da poi le ultime mie de'6 e 7 a queste alligate , 
non altro ù iiovato se non che li nemici sono per alquanto 
veuuli innanzi , e rautiguardia si ritrova a miglia quatr 
tvo dalla città. Il principe ò all' Incisa. L' artiglierìa sono 
peizi sei tra Pilline e V Incisa , e sei tra V Incisa e Tro- 
ghi. Questi signori li aspettano a (juesta città tra due 
giorni^ ed ognuno è di ottimo animo. Sono in somma 
aspettasione di lettere della serenità vostra > in risposta 
di più mìe scritte a quella a istanaa loro » nè sono fuor 
di speranza degli ajuti di lei , anzi non si sanno persua- 
dere di dover essere abbandonati y e tutta la città si pa- 
sce generalmente di questa ferma ciedenta > ià quale ò 
di non piccola eonfermasione alla difesa; nè io manco 
di ihsar tutti gli ufficj, che a ciò mi pajono convenire 
per beuelicio della sublimità vostra, come sempre Lo 
£fttto. ' 

In questa ora prima di notte, sono Tenuti due con- 
tadini che mi portavano lettere date lorc^ a Bavenna 
mercoldi , nè mi hanno saputo dire se erano della subli- 
mità vostra, e le bauno gittate tra alcuni spini tre mi- 
glia qua lontano, per paura d'alcuni cavalli de'nemici , 
che li seguitavano ; li ho rimandati con diligenxa a cer- 
car dette lettere , e per quanto mi dicono , sperano di 
ritrovarle; pure non voglio restar di dire alla serenità 
vostra reverentemente^ che non sarebbe male replicare 
le lettere pre&te per via di Ferrara e di Ravenna. AIU 
graiia della quale ec. 

Di Firenze li 10 d Ottobre 1529. 

GAftLO CAP»l.li0 
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LBTTERl tvn. 

SBkBltlSSIllO TOINCIPB 

Da poi l'ultime mie de' io, l'esempio delle quali 

è con queste, a' 12 il principe con lutlo l'esercito si 
pose uel piano di Kipoli poco pili di un miglio discosto 
da queata città '.Li nostri quel giorno presero da caTalli 
cento di loro da poi continuamente e gioraro e notte ai 
è slato in scaramuccia e sempre con perdita dei nemici , 
i quali questa notte si sono accostati molto vicini aili 
ripari di San Miniato , nè però ai vede ancora che ten- 
tino di [uantare l' artiglieria. La città tutta è di ottimo 
animo, ed ognora si rende più intrepida e desiderosa di 
dimostrare il valor suo , nè più si può dire con verila 
che li poderi di questi signori sieno ostaggi de' loro ne- 
mici , perchè sono tanti gì' ineendj di heliisaimi e ric- 
chissimi edifizj, fatti si dalle genti nemiche , come dalli 
padroni proprj , che non è facile a giudicare qualsia 
maggiore y o la inumanità e barbarie di quelli , ovvero 
la generosa cottansa di questi , e sebbene cosi grande ro- 
vina non pud fare che non doglia , pur è di molto mag- 
gior contento veder la grandezza dogli animi ,e la })ron- 
teaaa d'ognuno in sostenere ogni danno, ugni pericolo 
per conaerraiione della libertà. £ queata mattina stessa 
questi signori di ciò meco si rallegravano affermandomi 
che non dubitano di aver onore di queata impresa, e 
che oltre che la terra ormai sia munita e provvista di 
sorte che si può esser sicuri dal nemico di fuori e seusa 
aospetto alcuno di dentro , il denaro ognora è più copio- 
Bo e continuamente ognuno ai rende più pronto ad of- 

' U ]iriucij^ pos« ii »uu aUoggiamcnlu uclla villa de' B«iiitioi. 
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frirlo volontariamente ^ nè poco accresce l'animo e la 
speransft di iolti una filma divulgata che certiarìmamen- 
le dalla aeiviùtà Tostra e dal «gnor duca di Ferrara gli 
▼iene ajuto. 

Hanno ritenali gl'inclusi per sospetto di tener ]a 
parte de' Medici , de' quali si giudica che faranno morire 
Cario Cocchi. 

S' intende k nuova della pren di Vienna la quale 
questa notte questi signori hanno avuto per lettere de' 1 3 
da Piacenza di Loitieri Gherardi oratore loro^ il quale 
ancora non a^eva àTnto udienia da Cesate , né altro ho 
da dire alla aerenità vostra ; alla quale ec. 

Dì Firenze li i5 di Ottobre 15:19. 

' CAELO CAPELLO 

Carlo Cocchi , Agostino Biliotti , Francesco Keri , 
FiKppo Valori 9 Raffiiello Gorbinelìi, Ottaviano deHiedi* 

ci, Giovanni e Francesco Altoviti , Andrea e Tommaso 
Mincrbetti , Pier Vivaldi, Francesco e Gismondo della 
Stufa , Domenico e Lorenzo Canigiani , Lorenzo Miche- 
lotzi, Roberto Alamannesclii^ Alessandro Corsini, Pollo 

degli Orlandi ni , Zanobi e Roberto Accia joli , Curnc Ku- 
celiai. 

LETTERA LVIIl. 
saaasfusnio rancips 

La diiiicultà di trovar messi per il pericolo che in- 
corrono è cagione che io non scriva alla serenità vostra 
cosi spesso come io soleva , oltreché qua non a' inttnd» 
più altro di nuovo se non quanto d'ora inora viene 

< Fu- puu dei Twcbi. Voc« che ai fune pìfc volto» • «ai «. •vvtfà. 
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operato da'nemici per offendere questa città e da lei per 
difeudem ogni giorno, i nemici sì sono più ristretti sotto 
/ k terra con contioue acaraittuccìe , e aempre eoo danao 
e vergogna loro; e questa mattina dimoatranodiTokisi 
ridurre tutti alli colli di Giramonte e del Gallo^ all' in- 
contro di San Miniato e di San Giorgio, ove si riduco- 
no in forze e fanno le strade per condurvi le artiglierìe, 
quali sono nel piano ; e per quanto si pn& intendere e 
giudicare, si tiene che abbiano a dar l'assalto a' ripari 
di San Miniato, c battere dalla banda di san Pier Gat- 
tolini. La città tutta quanto il nemico si fa più avanti , 
tanto pià si dimostra di maggiore e di più costante ani- 
mo , nè manca continoamente di nuove provvisioni, di 
modo che ormai da persona alcuna non si teme , anzi 
da ognuno si spera certissima vittoria. 

Il giorno seguente a quello delie ultime mie de'iS, 
che sono con queste replicate, per il consiglio de'Quaran- 
te fu fatto tagliare il capo a Carlo Cocchi e il simile si 
giudica che faranno di un frate dell'ordine di San Fran- 
cesco dell'Osservanza * , cittadino di questa città; ed han- 
no ristretti tutti gli altri ritenuti , che non si può da 
alcuno parlar loro» 

Ieri ritornò Lottierì Gherardi da Cesare; parti a'i5 
licenziato senza risoluzione e senza aver avuto alcu- 
na udienza da sua maestà , e questo ad istanza de'legati 
pontificj. Ritornò eziandio jeri sera Francesco Marucelli 
dal principe d'Orangcs. Riporta aver avuto da lui che 

» Pte wmn parlalo eoa dfiapngió àA govttroo* Savariti ^uaUtteata iolo 
dalla fmt «taa dbUa circoataBse. 

• Frate Vcttorio Franceschi « reo d'arar taooU pratica con no ioMalo- 
«di dare un bastione gnanlatn da un capitano, il quale lo riffrì al ìiignoic 
« SU'f.mo ( Colonna ), e il tiignoi<; ai Dicci. Si ( lii;imàva nel voi^o fra R»- 
• ^o^ulo , ed era mandalo da Chuneuti» ( Buaiui lei. 5.* ) 
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i I pontefice a'96 01 do?ev8 ritrovarea Bolognese che alli 6 
del futuro mese vi sarebbe anche Cesare^ e perseveravano 
di voler vedere il fine di questa impresa ; e disse che detto 
principe gli ha afiermpto che il pontefice «i è aeMcnrato 
col duca di Urbino 9 che le genti che sono nello stalo 
suo non abbiano a fare movimento alcuno in favore di 
questi signori ^ avendo sua santità all' incontro prò- 
meaao a quello «tato che' non sarebbe moleatato. Si ha ar- 
riso che quei di 'Colle , e di' San Gimìgnano^ sudditi di 
questi signori , si sono dati a Cesare , del che non fanno 
conto per avere fin da principio deliberato di mantener 
aolamente Prato> Pistoja, Empoli , Pisa ^ e Lìtotdo , le 
quali città efortetM sono munite di sortè^che di quelle 
non dubitano *.-£d alia grazia ec. 
Di Firenze li :ìi di Ottobre iSag. 

GAALO CAPSLLO 

P, S, Niccolò Capponi che fu gonfaloniere^ il qua! 

ritornando ambasciatore da Ccsaiu si ammalò per via, 
per quanto hanno oggi questi signori , è morto a Castel- 
novo della Garfagnana *. 

.LETTEKà LDL 

SEUUIIttlllO PRIKCIPB 

Dappoi le ultime mie dei si per via di Ravenna , i 

nemici si ridussero tutti nei colli di Giramonte e del 
Gallo , uve cuutiuuameute cuu gran numero di guasta- 

' Il tacersi d' Amto ai cosfema nella indoaloM «praiw tu aoto 

•Ha lettera 5i.* 

* Questa notizia coincide colia data del 18 che il Varchi assegna alla 
morte di Niccolò Capponi^ e rettifica il òcgui e lulU gli altri che l«]H>a- 
guuo Mita il di S. 
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luri , avuti (la Amzo e da Curluua , si vanno forlificaii- 
do Cita ripari e con ba«tÌQni^ e vi hanno posti multi 
pesci gro0si di artiglieria , e questa maUiBa hanno co- 
minciato jà. tramt , e tntt' oggi hanno tirato alli ripari , 
ed al campanile «di San Ifiniato» il qnale c;ià più giorni 
con due cannoni che vi sono sopra ^ li oireiide j^randc- 
nieute j ed è così forte e cosi hen vestito di fuori di halle 
di lana, che ancorché V artiglieria lo ahbia aggiigM»ft« 
Gate, «inora non ai risente in parte alcuna, né «éM^dt 
lar danno al nemico e dì tenerlo in timore. E sebbene 
<|uest^ c la prim4 iiata che questa città ahbia sentito Tar- 
ti^Ueria alle niura, non yi è però alcuno /ohi umaifii 
^oaUnte e forte animo e prontissimo 4ilk dililgiiilMdi 
quella, la quale per somma diligenza usata da ognuno 
c per la comodità di balle mille uttoceuj^ jdi^ldo^^ l<i 
quali sono state poste nella fortificazione di essa % è ri- 
dotta ormai di sorte che il nemico deve pinttosto di lei 
temere, che sperare vittoria, oltreché si ritrovano nella 
città fanti pagali e numerati otto mila e cinque mila di 
({uesta milizia da auui diciotto sino a cinquanta^ li quali 
non si risparmiano, né fuggono, latica né pericolo alcano 
di giorno e di notte, si nel far le guardie nella terra, ed 
alle mura ed nlli bastioni insieme con li soldati, come 
ili lavorar li ripari, ed uscir ogni giorno di fuori a far 
fascine per quelli, non curando di tagliare e guastare li 
j)roprj poderi loro, pe^ non mancar In parte alcuna alla 
assicurazione della città ^ che veramente non si ponno 
abbastanza laudare. ÌSìi minor diligenza si usa di acqui- 
starsi col diviu culto il favore di nostro signore Iddio, 
con digiuni, comunioni, processioni -generalmente di 

> Pur amortirc i colpi dell' ai liglu-iiM. 
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ogiiuno c di quelli della milizia istessaj cosa certamente 
a questi tempi meravigliosa da udire non che da vedere, 
le armi congiuute con la pietà e timor di Dio. Nella terra 
non si sente mancamento o rumore, né disordine alcuna 
Il denaro si mantiene abbondante, ed a questi giorni fu 
per il pubblico, tra gli altri, venduto il palazzo e podere 
nel ^ualft alloggia ora il principe, e ne fu ritrovato la 
vakitoiiaomé ttisaria fatto net tempi felici 

A'mB rikmò Francesco Nasi mandato con gli ort<> 
lori di questi signori che sono presso il pontefice, il quale 
fu subito la mattina seguente rispedito, per quanto pex 
pìà 'Vie iift^tiilointendere e dalli signori Dieci stessi, con 
risoIoiìoiiéiMloidine, che persévemndo il pontefice nelle 
sue prìme voglie, come per relazione di detto Nasi si 
iutendeva, fatto il convento tra Cesure e sua santità, 
abbiano tutti insieme a ritornare; ed accioccbò li pre* 
detti oratori possano eziandio supplire appresso Cesare, 
hanno mandato loro le lettere di credenza per sua maestà. 

Jeri sera il signor di Monbardou mandato da Cesare 
al principe, passando di qua, fu a questi signori, e sotto 
pretesto di ringraaiarli del salvacondotto avuto per il 
passo, si sforzò di spavenlarli con dire che Cesare to- 
liiva a Bologna con dieci mila fanti, li quali voleva man- 
dare a questa impresa, e che il duca di Milauo era come 
accordato, e si doveva ritrovare in persona al convento, 
e che il duca di Ferrara e la sublimità Tostra si accor- 
davano con sua niaeistà, e che alla coronazione si pub- 
blicherebbe la pace, e che solo da questo stato procedeva 
che la non fosse universale. Questi signori risposero che 
non hanno guerra con alcuno, e che portano somma os* 



* Coai i Romant ventarono il leneno ik>?c AuuilMk «U?» aociiii|Nilo. 



serTftiiKi^ alla naeslÀ cerarea^ ma che se ai difendono e 

si sforzano di conservare la propria libertà, di ciò pen- 
sano acquistar lode appresso di ognuno, e favore dal no- 
stro flgoorè Iddio. £ sebbone q[iiotte iateise coso hanno 
aTute per aynai di Lucca e di Genova ^ tattaTÌa non yi 
prestano Mie, anzi si rendono certi che la snbltmità to* 
stra, sia loiilanissima da ogni composizione, ed esvsi pu- 
re dimostrano desiderio- di procedere unitamenle con 
quella; e parlicolarmeate alconi de' grandi- mi banno 
detto che questo sarebbe il tempo e l'occasione di rifor- 
mare tra la serenità vostra ed il duca di Ferrara e loro 
una sincera e perfetta unione, e che si procedesse in tutte 
le cose con inteiligeMa di ciasenno, non dubitando cbe 
da questa ne seguirebbe la liberasione d'Italia, ed aflèr- 
mandomì che questa città avendo or fatto prova delle 
forze sue e vedendosi unita con quelle della serenità vo* 
atra, non mancherebbe oostantiàsinumente di Tolerae 
Vedere il desideralo fine. 

Questi signori fecero tagliar il capo al frate del quale 
io dissi alia serenità vostra, reo di aver parlato ed ope- 
rato contro questo presente governo '. 

Ed alla grafia ec. 

Di Fireuxe li ^9 di Ottobre iSag. 

CARLO CAPBUX> 

LETXEEiL LX. 

SERENISSIMO PRINCIPE 

Queste st fanno alla serenità vostra per un messo 

del signor Malatesta, il quale parte per Bologna cuti salva- 
condotto del principe^ nè ho potuto espedir innanzi le 

' Vedi U noU seoooda a p«g. a36. 
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alligate , perchè non si è ritroTato mai chi si Voglia 
esporre alli certi pericoli cLe si corroiiu, non ini essendo 
ritornato alcuno di quelli che mi sogliono servire per la 
via di Ravenna. ^ 

Jerì i nemici seguitarono a homhardar San Miniato 
ed hanno tirato da colpi cento cinquanta di cannone, 
seuza alcun frutto^ auzi^ per quanto s'intende da alcuni 
venuti dal campo > si sono rotti due helli cannoni loro, 
ed ogni ora si diminuisce in loro la speransa di potere 
sforzar questa città > ed è volgar fama che desiderano 
accordo, e che patiscono grandemente di strami e di vet- 
tovaglie; ed auche jeri la cavalleria di quegli signori 
ruppe loro la strada di quelle verso Areno^ e preser loro 
da quattrocento some. 

Non sono senza sospetto che la serenità vostra si vo- 
glia accordare con Cesare^ e sebbene io non manco dei 
debito uiBcioj pur tanti sono gli avvisi di ciò da ogni 
parte 9 che si stanno alquanto sospesi; e come io mi affa- 
ticava che quelli non si accordassero > né tentassero cosa 
alcuna senza intelligenza della sublimità vostra, afler- 
mando loro che l'autorità comune saria maggiore c ne 
eeguiria cornane e miglior frutto, coA ora loro fanno 
meco, e dimostrano deàderare che cosi faccia la serenità 
vostra , massimamente poteiulo quella rendersi certa 
€|uesto stato non pensare se non alla conservazione del 
presente governo, ed essere dispostissimo ad esporre non 
meno le vite proprie di quello che &ccia le facoltà; e ve- 
dendosi quasi nelle mani una certissima c gloriosissima 
vittoria, della quale non vi è alcuno ciie mostri dubita- 
zione, ognora mi replicano che vorrebbero che la su- 
blimità vostra ne fosse partecipe, e che ogni piccolo a juto 
suo, ogni sua dimostraxione, sarebbe sansa dubbio ca* 

iG 
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gioue che non ai pèrdesse tanta occasione con perpetua 

etl immortale loro obbligazione a t^uesta repubblica. Altro 
nuu mi occorre^ sg non umilissimameate l'accomandarmi 
alia graaia della serenità vostra. 

Di Firense all' ultimo d' Ottobre i5a9. 

CARLO càpuxo 

L£TT£aA LXI. 

SERENISSIMO PRINCIPE 

Da poi F ultime mie dell'ultimo del passato , non 

ho altro che dire se nou che i nemici non hauuo più ti- 
rato alia terra > si giudica perchè uou iaccvauo IruUo^ 
ma ben continuamente sono stati e massimamente oggi 
iu grandissime scaramuccie> e sempre con loro perdita. 

Jeri eutrò la signoria nuova con opinione di ognu- 
no che abbia a procedere severissimameule coulru <|uclii 
che si sono dimostrati contrarj al presente governo: 
e già questa mattinai per T autorità delle sei fiive 
hanno deposti li signori otto di guardia e balìa ^ perchè 
non usavano quella diligenza e <[uella severità nelli pro- 
cessi e condanne che pare a questa città che si ricerdii, 
e ne hanno creati de' nuovi con autorità che quattro di 
loro ridotti possano dare espediaione ad ogni causa. 

La guerra che si fìl è a morte, e quanti si prendono 
de' lauzi e spagnuoli^ tutti si ammazzano, perchè il si- 
mile fanno quelli di questi. La città non manca di ogni 
diligensa e di tutte quelle operaxioni che si convengono, 
e non ha in parte alcuna faccia di timore. Alla grazia della 
serenità vostra umilissimamente mi raccomando. 

Di Firenze li 2 di £i}ovembre 1^29. 

CARLO OMLKO. 

< Vtili a p«£. S<. 
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LETTERA LXII. 

SBRURSSIHO raiHClFt 

Di jpoi le ulliuic mie dei 3> i nemici sempre più 
hanno intermesso e di tirare alla terra e di 'venire alle 
scaramucce, perchè non facevano alcun frutto e sempre 
se ne ritornavano con non piccolo danno loro, di modo 
che già due giorni non si sono dimoslrati uè Laiinu iratlu 
colpo alcuno di artiglieria. All' iucontro la città conti- 
nuameote acquista animo e più si assicura , ed ogni gior- 
no ne escono e cavalli e fauli da varie bande per impe- 
dire a quelli le vettovaglie, e ritornano sempre con preda 
e con prigioni; ed oggi terzo giorno li cavalli leggieri di 
questi aignori nella strada di Val di Pesa, hanno rotto 
da dugento cavalli spagnuoli^ delli quaH ne hanno con- 
dotti ad Empoli da cento ed altrettanti prigioni. Il giorno 
stesso la gente d'armi che era in Pisa, tra la Torre di 
San Romano e la Capanne , ha fugato una grossa ca- 
valcata di nemici e levatole un grande bottino e molta 
vettovaglia^ con più di cavalli settanta da guerra, e ciò 
è stato molto a proposito, perchè si diminuisce la caval- 
leria del nemico e quella della città ai fa maggiore. Questi 
signori non omottono occasione alcuna di accrescere le 
compagnie ove possono aver cavalli da guerra, nè man- 
<-ano d'ogni altra provvisione che sia atta ad accrescere 
le forze loro. 

Jeri ebhero lettere dall' oratore loro presso la sere- 
nità vostra doi 3o del passato, nelle quali dà loro qual- 
che speranza che quella non sia per mancar loro di qual- 
che soccorso, e si sunn n^ara vigliati che .ig non abbia 
avute lettere da lei in CMiformItà; ed il signor gonfalo- 
niere e tutti questi signori sempre mi replicano eh' io 
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faccia iatendere alla -Mreintà vostra la facilità del «npe- 
I ur questo esercito con ogni piccolo soccorso^ ed it bene- 
ficio che ne seguirla non solamente uni versale d' Italia 
ma particolare della serenità vostra^ rendendosi quella 
perpetuamente le ibradÉi quesl* jrepubfalica eh Mgi t ^ 
Io non mancherò sempre d' intertenermt con fitti quegli 
ulficj che mi parranno convenirsi alla dignità e benefi- 
cio della sereoi là vostra. 

Oggi tenb giorno^ questi sigéòri hanno w&lt^^|l 
blicamente cjiiaman tatti li fuoruscili di 4|«ÉÌNiilli$ 
tra li quali vi è Jacopo Salviati, che fra sei giorni abbiano 
a comparire dinanzi alla signoria e stare al giudizio di 
quella^ altrimenti passato il detto termine si intende- 
ranno ribelli e li loro beni^ confiscati. Questi f iovnni non 
hanno potuto contenersi , ed hanno abbruciato il palasso 
di detto Salviati un miglio fuor della terra e quel dei 
Medici a Gareggi , edifìzj bellissimi, e se non fossero state 
le provvisioni della signoria avrebbero arso tutti gli altri 
de' Medici ed aderenti, benchò secondo il oomnn desi- 
derio la dilazione non li assicura. 

Ed alla grazia ec. 

Di Firenie li 9 di liovembre 1529. 

CABLO CJMUO 

P. S. Tenute sino a questa mattina de' 10. 1 nemici 
questa notte alle sei ore hanno assalito la terra da tutta 
quella parte che è da San Niccolò fino a San Frìano, con 
scale e con grandissimo impelo, il quale però fu subito 
represso dalle vigilanti e gagliarde guardie, e la città in 
un momento fu tutta in armi, e ciascuno alli luoghi suoi 
senza alcun rumore, sebbene era pioggia grande e l'aere 
purissimo} i nemici furono fonali a ritirarsi con loro 
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vergogna ^ né si flà ancora il danno loro^ ma si giudica 
Ile siano morti assai dall' artiglieria. 

LETTERA. LXIIL 
maaiMiMo vamonm 

Da poi le ultime mie dei lo^ jeri sera ritornò a ^ue- 
ali signori Francesco Nasi dagli oratori loro da Bologna. 
Riporta y Cesare ed il pontefice peneferare in yoler Te- 
iere il fine di questa impresa, e che li detti oratori sta- 
vano con sommo desiderio che il clarissiaio Gonlarini , 
oratore della celsitudine vostra presso il punteficc; avesse 
risposta da quella. Questi signori sempre si fanno di mag- 
giore animo^ nè più pensano a composizione alcuna; ma 
attendono con ogni diligenza a tutte quelle provvisioni 
che cunveugoiio alla coiiscrvaziuue di questa città, non 
facendo stima alcuna de' danni che patiscono^ nè della 
grandissima spesa che fiinno, essendo disposti e pronti^ 
sempre che Cesare mandasse nuove genti in soccorso di 
questo esercito, eziandio essi condurne da ogni banda che 
ponno^ e non dubitano di certissima vittoria^ massima- 
mente quando siano certi di non essere abbandonati dalla 
celsitudine vostra; ed io mi «forzo continuamente con 
ogni studio mio di levar loro di ciò ogni dubitazione. 

I nemici stanno nei soliti alloggiamenti, uè hanno 
fatto movimento alcuno di nuovo* Jeri sera il principe 
con il signor don Ferrante Gronsaga^ accompagnati da 
cinquecento cavalli, sono partiti dal campo, e come per 
più incontri s' intende, vanno a ritrovar Cesare. 

li Ferrucci commissario di questi signori a Empoli^ 
ha ripreso San Miniato al Tedesco, come la serenità vo- 
stra vedrà per l'esempio di lettere sue delti io, date in 
Empoli^ alle quali è aggiunta la copia di un capitolo di 



lettere purtioolarì di loma» de' 5, avute pure da questi 

signori; li quali hanno eziandio da lettere de' 22 da Nu> 
rimbcrga di mercatanti loro^ come il Gran Turco aveva 
dato diciotto assalti a Vienna , e yi era morto da una parte 
e dall' altra gran numero di gente ^ e che si giudicava cUe 
fino da quel giorno Vienna fesse perduta, o non potesse 
multo tardare a pervenir nelle mani del prcdetLo Signor 
Turco. Il quale avviso, sebbene io mi penso che la sere- 
nità vostra r abbia da altra parte, non ho voluto restar^ 
di darlo a quella , perchè questi fanno molta estimazione 
di chi lo scrive e gii prestano gran fede. Ed alla grazia ec. 
Di Firenze alii 13 di Novembie loa^. 

CAKLO CAmiO 

LETTERA LXIV. 
sBBBwissnio nimara 

Da poi le ultime mie de' 10 e 12 per via di lUven* 
na, le quali sono replicate con queste, i nemici stanno 

coiilinuamcnte in timore e grandiosi me guardie, e que- 
sti della terra gli iianno più fi^te fatti dare all'armi, 
uè li lasciano riposare; perchè avendo ormai la terra be- 
nissimo fortificata, non pensaiio aè attendono ad altro se 
non come li possano offendere. 

Questi signori hanno per lettere de' 1 2 da Bologna, 
che gii oratori loro', come la serenità vostra lo avrà in- 
teso dal darissimo Contenni , avevano avuto licenza dal 
pontefice e da Cesare , e fra tre giorni si dovevano porre 
in caumuno, e che Cesare mandava il Leva ' ed il Bel- 
giojoso * con otto mila fanti in soccorso di questo esercito 

■ Don AMonio àkUyr% fomnalw* ai MUmm». V«di Voi. t.«p. 
nota. 

• Onte Lodovico Ha Crf^mnM, tìcs fttvwaatxwe di Miltno, il qnate 
però indi a p oghiMiuio n mori. 
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per questa impresa. Questi signofi però non si perdono 
di aDiino , ansi sempre più si apparecchiano con mag- 
giori force alla difensione; né dubitano mentre dalla 

celsitudine vostra non sieno abbandonati , e non cessano 
d' instarmi che di ciò a quella ne scriva. Con queste sono 
alligaci iflk eSempj di un capitolo di una lettera del ca- 
pitano di Pisài a questi signori del 4 « di altre di un 
amico mio del io edel 12, pur date in Pisa, che parlano 

armata di Cesare e di quella di Francia e de' cor- 
sari , oone la 8aiip||[9rostra vedrft. 

Ed aAi^fVBSiii^éc. 

Di Fir«iuEé«Brii4 di Neyembre iS^ip. 

CARLO CAPELLO 

letteha lxv. 

SERBHISSIMU PAINUPB 

Partendosi orerà un messo per Ferrara cspedifo 
da questi signori in diligenza per ottenere dal duca die 
le genti sue le qnalì sono qua % e compiscòno la condotta 
loro alla fine di questo mese , restino in questi loro bi- 
sogni al servizio loro, ho voluto con queste replicare 
alla serenità vostra le ultime mie de' j4 , alle quali uuu 
so altro aggiungere di novo , se non che questi signori 
sempre con maggior animo 9 e con maggior prontezza 
attendono alla fortificazione e proTvisione per la conser* 
vazioiic di questa città ; e lanlo ora sono più vigilanti e 
diligenti quanto sono fuori d' ogni speranza dì compo- 
sizione; e par questa sera sono arrivati due delli ambe* 
sciatori loro che ritornano dal poptefice , riportando » 
per quanto ho potuto intendere , il pontefice e Cesare 

• Enoo comandato da Ercole Raiigcmi , il quale ai dialinae ad fallo 
d'arni tra San Romano o la Oiyanna di evi parla la Itttofo 69. 
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perseverar più che nim in voler vedere if fine di questa 
impresa , e che vi mandano da fanti died mila eoa il 
Leva. 

Quelli della terra ogni giorno flono a scaramucciare 
co'nemici^e sempre onorevolissimamente ed utilmente. 
La cavalleria per il paese continuamente fa nuove pre- 
de , ed impedisce molto le vittuarie al uemico ; e la com- 
pagnia di Jacopo Bichi ha preso in He fiate da circa 
cavalli treiiento , de' quali ne sono da cento da guerra. 
Hanno deliberato di vendere » e cosi ogni giorno si ven- 
dono al pubblico incanto , tutti li beni mobili c stabili 
de' fuorusciti , né mancano compratori che li pagano 
come se non vi fosse guerra , ed oltre il denaro che re- 
cuperano di questi beni , il quale sarà una gran somroa^ 
hanno posto un' angaria di ducati trenta mila da piigarsi 
per lutto quesU) mese, e già è tutta esatta , tanta è la 
prontezza d' ognuno ed il desiderio di difendersi e con- 
servare Li loro libertà. Ed alla grana ec. 

Di Firemw li 19 di Novembre iSag. 

CABLO CAPELLO 

LETTERA LXVI. 

SBAENISSIMO PJUIfGIPB 

Da poi le ultime mie de' 19, i nemici , a' 21 , dalla 
manina fino alla sera, tirarono al campanile di San Mi- 
niato da colpi cento cinquanta^ nè però vi fecero nocu- 
mento di sorte che sempre da quello non fosse loro ri- 
sposto , e che continuamente non faccia loro molta offen- 
sione. Ogni giorno questi della città sono in scaramuccio 

I Senese. Di lui dice il Varchi, c dice il vrro , che se innanzi tempo 
non moriva , come «i vfHri^ , avrebbe parcggiafo rosi di valore c di fede 
come di corteiia t più prodi campioni , c più l«idi c gcnUii de' tempi suor 
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con loro > e la caTalleria tace da più parli e •«mpre ri- 
torna supcriore e con gnalche preda^ E a^bene questi 

fiìgnori hanno di continuo molti avvisi da più bande, 
nelli quali aouo fatti certi il duca di Milano esser giunto 
a fiologna ^ quel di l'Vrrara e quei d' Urbino dovervi 
esaer di breve, e la serenità Toslra insieme esser come 
accordata con Cesare o con il puntt lice, e die per ciò non 
possano se non credere diesscre abbandonati du ognuno, 
1^ €he a|qpetiip«t ^Mfa in ora il principe che ritorna da 
Bologna' con. liei nonipnnti , ed il Leva con groasa banda 
di lanzi , tuttavia non si perdono d'animo, ma sempre 
si dimostrano più pronti alla difesa e conservazione loro, 
e sempre con maggior costanza si confermano in volere^ 
ovvero conseguir la libertà , ovvero portarsi di sorte , 
che se la perdono , speso e contornato tutto l'avere loro, 
non vi ^opravviva alcuno,e solamente si dica (jui fu Fi- 
renze; dicendomi che non sanno pensare cbe la sereni-^ 
tà vostra sia per consentire alla rovina loro , e stbrsan- 
dosi di dimostrarmi y come più fiate ho detto , che quella 
saria certissima jaltura delle cose sue , e che la celsitu- 
dine vostra non deve, non seguendo pace e quiete uni* 
Tersale di ognuno , fidarsi né di Cesare nè del pontefice^ 
perchè senza dubbio la inteniione loro è , non tanto 
d'insignorirsi di questo stato , e di servirsi delle forze 
di quello, quanto poi di voler diminuire ed abbassare 
quello della serenità vostra, come solo impedimento » 
dìsporro secondo le voglie loro di tutta Italia : aggiungen* 
domi che se saranno abbandonati dagli amiei e massima- 
mente da quelli ai quali più si conviene conservare il 
viver libero , non saranno però abbandonati dalla grazia 
di nostro signore Iddio , come quelli cbe giustissimamen- 
te difendono dalla rapina e dalla tirannide le fiicoltà 
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loro, r onore , k vila , la libertà ; uè sono eeosa pensie- 
ro f per conaenrarsi dal nemico, ae ai vedranno abbando- 
nati da' cristiani , di ricorrere al fav urc v.d ajuto del si- 
gnor Turco. Hanno avvisi da Genova da Luigi Alaman- 
ni de' 18, come i Cvenoveei avevano ricevuto nn breve 
dal pontefice , e cbe per aatbfare a sua santità avevano 
levato il commercio con Firenze, acciò che questi signori 
non si servissero del denaro loro. Il che però è stato 
conforme al desiderio di ideati aignori 1 i quali già ave- 
vano ordinato che foaaero armali alcuni brigantini , ac- 
ciocbè dello stato loro non sì traesse più alcuna quantità 
di biade^come quelli che pensano che potriano aver mag- 
gior bisogno di quelle che del denaro , il quale ogni ora 
è piò pronto e più copioso. 

Sereniaaimo principe, la necessità mi astringe dire 
alla sublimità vostra, che la spesa la quale in qucs^^> guer- 
ra e in questo assedio io sopporto sempre si fa maggiore, 
ed ogni giorno si raddoppia > di sorte che uè la provvi- 
sione che io ho da quella , né la tenuità mia la può so- 
stenere , ne è possibile che io vi dnrì se la grana della 
serenità vostra non mi soccorre ; la quale può esser cer- 
tissima che io di ciò non parlerei se non vi fossi sforza- 
to 9 essendo desiderio mio di spandere non solamente gli 
averi , ma esiandio la vita nei servigi di quella , per be- 
nefìcio della quale io non sarò mai veduto ricusar fati- 
ca ^ 0 vero fuggire incomodo o pericolo alcuno. Ed alia 
grasia ec. 

Di Firense li a6 di Novembre iSag. 

CARLO CAPXLLO 

P. S» Tenute sino a oggi di ultimo di novembre da 
mattina. Il principe è giunto in campo con fanti seicento 
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e cavalli Irecenlo^ediotsi aver portato «eoo dofjitì qua» 

raiiLa mila; e quesli signori hanno avviso che li luuzi 
jjeguouo il cammiuu loro a questa volta. 

LETTERA LZYII. 

siiiBiiiMiiio ramani 

Di poi le mie dell' ultimo del passato j le quali soAO 
con queste triplicate , a di primo > per disordioe de'ixijn^ 
bardieri , si attaccò il fuoco nel campanile di San Minia- 
to, e se Lene arse tutta la notte^ e si abbruciarono le lane 
d' iutoriio ^ ed i leguaiqi di dentro, tuttavia è stato ri- 
parato di sorte che ora è sìcnro come prima, e non cessa 
di •offendere i nemici ; li qaali avendo dimosltito sem- 
pre sommo desiderio di gettarlo a terra , ed avendo ora 
avuto di ciò comodità grandissima per essere disarmato, 
e caldo dal fuoco , non gli hanno però mai tratto , il che 
indica cke patiscano di muniiioni , come si sa eiiandio 
da alcnni che vengono di campo , li quali riferiscono il 
principe aver fattola rassegna dell' esercito e dati alcuni 
denari , ed il signor Pietro Maria de' Rossi capo di un 
colonnello ewere andato a Cesare, nè ai sà la cagione. 

La gente del signor duca di Femra chiamata da 
.sua eccellenza , è stata licenziata da questi signori e si 
particà. 

ieri Sà creato gonfaloniere di questa città per un 
anno , in loco del presente , il magnifico messer Baffadlo 
Girolami con gran favore e soddisfaEtoned' ognuno. £n-* 

trerà nel magistrato il primo del mese futuro. 

Questi signori hanno revocato il Portinari oratore 
loro appresso il pontefice, come disperati di ogni accordo, 
e sebbene si stimano abbandonati da ognuno , pure per- 
severauo cotttautissimameute a volersi difendere , e spe- 
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mio colla grana di nostro tignore Iddìo , di eonwgiiiro 

il giustissimo desiderio loro. Pensano di mandare in di- 
ligenza Kosso Buondelmouti al crijitianifisimo ^ ed un 
altro gentiluomo al re d'Inghilterra^ per muovere quelle 
maestà a loro fiiyore, ed hanno scritto all'Alamanni a 
Genova che procuri di avere il salvacondotto. Ed alla 
grazia ec. 

Di Firenze alli 3 di Decembre i52g. 

GiaidO CAVILLO 
LETTERA LX.VU1. 
mtmMtiio mnrcira 

Avendo la comodità d' uno dei messi che mi ser- 
vono per la via di Baveuna » non ho voluto tener pià In 

serenila voslra in aspettaziuue delle cose di (jua. 

I nemici dappoi le mie dei 3 , il di 6, con due mila 
fanti hanno combattuta e presa per foraa la Lastra , loco 
su la strada di Pisa, e vi hanno morto lènti dtiigentodi 
questi signori , li quali erano a quella guardia per impe- 
dire al nemico le vettovaglie^ come facevano; la qual 
cosa non sólamente non- ha shigotLito, ma ha acceso Fa- 
uimo di questi di sorte , che ogni giorno sono andati fino 
sopra li ripari de' nemici , assaltandoli sempre 'con dan^ 
no , e perdila di quelli ; e questa nolle passata, alle selle 
oréf il signor Stefano Colonna per deliberazione pubblica 
con fanti cinquecento, fra li quali vi era buona parte di 
questa gioventù, armati d'asta con corsaletti, e le ca- 
micie di sopra e cento arcliibui;leri , uscito dalla porta 
di San JN'iccoiò, ha assalito dietro Giramonte gì' italiani 
con grandissima conlìisione di tutto l' eserdto j e com- 

» Oudv (^ucAUi «urlile lUfUurnc furono poi delle incamiciau» 
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battuto valorosissimamente per più di un'ora con ucci- 
sione di pHì di dogento del colonnello di Sciam Colone* 
na 9 se ne sono tornati sensa perdita di alcuno di loro , 
con due solamente feriti fatto veramente animoso e 
degno di laude ^ e pel quale meritamente il detto signor 
• Slefiino lui n0f nistato non pìccolo onore : e se questi su 
gnorr- noa nTSMÉh) avuto rispetto di porre a pericolo 
maggior nnméi'b^ gente , ed avessero tentato detta im- 
presa con maggiori forze , è opinione di ognuno che ne 
succedeva ^Sttiptiaiìina vittoria. 

OggitaKÉi'itmjèifitomatoda Bologna il Portinari 
oratore di questi 'i^IMNrì. Afferma il pontefice e Cesare 
sempre più confermarsi in voler vedere il fine di qucsla 
impresa , e quanto all' accordo del duca di Milano e della 
serenità vostra , ha piuttosto diminuito che accresciuto 
il timore di quello : né io manco continuamente di far 
queirufficio che sempre ho fatto in confermar gli animi 
di questi signori alla difesa , nè mancherò fino a che al- 
trimenti dalla serenità vostra mi sarà imposto ; cono> 
scendo che tener questi lontani da ogni composizione , 
oltre che tiene la guerra lontana dallo stato di quella , 
le accresce autorità ed occasione di heneficio delle cose 
sue. Veramente questi signori e tutta questa città^senaa 
alcuno riguardo si delle facoltà , come della vita , sem- 
pre si dimostrano più fermi e più costanti ^ ed ognora 
fanno nuove provvisioni e ripari, disposti quanto mag- 
giori forze verranno a questa impresa , tanto con mag- 
giore animo difendersi ; ed è cosa meravigliosa come 
generalmente ognuno ha fermissima spcranaa nella gra- 
zia del nostro signore Iddio di conseguire la desiderata 
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conservazione dellu libertà. Hanno chiamalo pubblica- 
mente tutti quelli di questa città che si ritrovano per 
r Italia, che abbino a ritornare in tre termini , secondo 
le disianze de'luoghi, con pena di perdere li beni a quelli 
che non obbediranno; dichiarando clie quelli che si ri- 
trovano a Bologna o dove si sia la corte del pontefice, . 
passalo il Icrmine di ventun giorni s'intendano ribelli 
e sieno confiscali tulli li lor beni; ed a Baccio Valori • 
hanno dato bando di ribelle a lui, a suoi figliuoli e di- 
scendenti, e confiscati tutti li suoi beni, e deliberato che 
nel mezzo della sua casa sia falla una strada pubblica in 
croce E queste deliberazioni sono stale confermate da 
tutti in consiglio. Ed alla grazia ec. 

Di Firenze li 12 di Decembre i^ag. 

CARLO CAPELLO 

LEiXERA LXIX. 

SERENISSIMO PRINCIPE 

Questa mattina avendo spedito le replicale mie dei 
12 per la via di Ferrara, il messo che aveva le prime, 
che veniva per la via di Ravenna, è slato coslrettoa ri- 
tornarsi per sospetto di genti ininiiche. Per Tislesso 
adunque faccio queste poche parole alla serenità vostra e 
le significo, oggi a ore sedici questi signori avere avuto 
lettere d' jcri dal commissario loro d' Empoli di una 

I Commissario ponliiicio ucl campo; iniquìtsimo cittadino, il quale, fra 
r altre infamie sur non abborrl dal comprare dagli Spagnuoli il sacco, die 
vedremo, dì Empoli, c ceuato l'assedio, essendo egli si può dir padrone di 
li'irenze, far pignorare il cornane di quella terra per avere certi resti che 
pretendeva. 

a Non so se in ciò non è equìvoco. Il Varchi dice che all.i casa di Bac- 
cio fa sdrucita uno li:ita dal capo al piè, come ora il costume contro i tra- 
ditori della patria. 
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alretta che egli Im dato ai nemici^ come la serenità vo- 
stra particolarmenle par lo ewmpio tteaso di esse lette- 
re 'Vedrà. Alla quale ec. 

Di Firenze li 14 di Deceaibre iSaQ. 

CAELO CAPELLO 

LETTE&A LXX. 

SBRBNISBIMO PaiNaFB ^ 

Ho ritirdato .sino ad ora a scrivere alla serenità 
vostra per mancanza di messi, la difficoltà delli quali 
si fìk sempre maggiore^ perchè i nemici infestano ormai 
da Ogni parte tutto questo territorio; pure non manche* 
rò di ogni diligenza acciò quella non stia in lunga aspet- 
tazione delli successi di quà. 

Da poi le ultime mie de' 14 triplicate, a'aa, da al- 
cuni venuti dal campo inimico, si è inteso esser morto 
Girolamo Morone ' , e Tis tesso giorno essendo alli ripari 
di San Miniato li commissarj di questa città e li capi- 
tani preparati per porvi un peato di artiglieria, da un 
colpo di cannone tirato da Giramonte, furono morti il 
signor Mario Orsini ed il signor Giorgio Santa Croce \ 
Questi signori gli hanno fatto fare Tessequie onorevolissi- 
mamente, ed il colonnello e carico che aveva il signor 
Mario r hanno aggiunto al aignor Stefano Colonna* 

Questi medesimi giorni Tahate di Farfa preiso il 
Borgo San Sepolcro è stato rotto dalle genti del Vitelli, 

» E nota la propnsizinur da costui fatta al marchese di Pescara per la li- 
berazione d'Italia pi o{>ortÌ7.ionc olla quale muovcvalo non più l'amore della 
terra uatale , tua l'ambizioiic di iatsi maggiore, che in lui fu pari all'iu^cgnu. 
F«o« tmtumàà éA ino dbegno appresso Omum «al fntBmté ad «ihticsrsl n«i 
•errigf di lai. Ed or» ttm m1 cunpo sotto FìreiiM^ oponado con ogni indn- 
stm alb cadiA« di quella. 

• Di casa Orsinii nipoto di Ramo da Gtriu 
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ed iiu perduto piìi di fanti trecento. Esso e la niiiggiur 
parte della cavalleria si sono salvati nel detto luogo del 
Borgo. Oggi seno entrate in Prato bandiere tredici delli 
lunzi che vengono di Lombardia; il qual loco e Pistoju 
questi signori avevano abbandonato già due giorni^ e ri- 
fluite qua l<r genti, vettovaglie, e munizioni, che erano 
in (juc'lli , con deliberazione di difeiider solamente questa 
cillà, Empoli, Pi.^a e Livorno. Ne però si perdono d*a- 
ninio, anzi sebbene si vedano da ogni banda circondati 
da nemici, ed abbiano ogni giorno nuovi avvisi Paccordo 
del duca di Milano con Cesare e con il pontefice essere 
seguito, e quello dulia celsiludine vostra essere come con- 
cluso, onde temono graiìdemenle di essere abbandonati 
da quella, non cessano di nuove e gagliarde provvisioni, 
si in accrescere le genti da piede e da cavallo, e munir 
da ogni banda, e fortificar sempre più la città, come di 
ritrovar denari; ed a tal fine hanno deliberato di vendere 
il terzo di tutti li beni ecclesiastici, ed hanno eletto li 
commissarj sopra ciò che li abbiano a vendere per quel 
prezzo che troveranno, purché si vendano, e giudicasi 
che trarranno di ciò da ducati dugento mila. Hanno poi 
( letti per elezione e ballottazione del gran consiglio, ot- 
tanta cittadini i quali in termine di quindici giorni ab- 
biano ad imprestar mille ducati per ciascuno, e quaranta 
ducati cin(juecento per uno. Hanno eziandio deliberato, 
e già principiato a far lotti per ducati trenta mila, nelli 
quali pongono le gioje della mitra di papa Leone che era 
nella Nunziata. Nò dubitano del denaro, tanto e il de- 
siderio, e la speranza di ognuno di conservare la libertà. 
Hanno ritenuto il signor Otlo da Montauto, il quale era 
alla custodia di Prato per sospetto d'inleadcrsi co' ne- 
mici, e giudicasi che lo Caratino morire. 
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Per lettere de' miei ho inteso come la serenità vostrii 
avendo rispetto alla insoppoitabile spésa che io sostei^Of 
e che ogni ora cresce ^ ha osato Terso mela benignità sua , 

onde reverentemente le rendo immortali grazie; nè tanto 
|)er il4ei|aro il qual sempre , insieme con vita , sarò pron- 
tis8ÌnÉ»»^SBdflrv per onore e beneficio di quella , quanto 
perchà .flai ^.aMar g^tiasimo di conoscere che io sono 
nella grasiaf-dé!Ìv serenità vostra, la quale mi è più cara 
c più desidero, che tutte insieme le altre cose del mondo, 
a quella sempre umilissimamente n^i raccomando. 
]ÌÌr0fii9«li^:i6A]>eeemhre 1539. , 

/ CULO CAVUO' 

L£XX££LA LXXl. 

SBanissmo riiiiarB ^ 

t 

L' ultime mie farono de' 36 per la via di Ravenna. 

Da poi non ho scritto alla sereniti vostra finora percliè 
uè con denari^ nè con altra diligenza mai ho potuto ri- 
trovar messo; e questa io faccio per via di Castrocaro. 
alla ventura. A' vj del passato questi signori ebbero nuo* 
va, il Borgo San Sepolcro e Anghiari essersi dati, ai ne^ 
mici, nè ancora si sa dove sia ridotto l'abate di Farfii 
e si dubita che se ne sia andato a Bracciano. 

L'istesso giorno giunse in questa città il vescovo di 
Faenia mandato dal Pontefice per ricercare questi si- 
canori che dovessero mandare ambasciatori a sua .sanlilà 
ed a Cesare^ affermando essere ottimo l'animo dell' una 
e deir altro verso di loro, e la pace col duca di Milano ^ 
e con la serenità vostra essere conclùsa. Il detto vescovo 
è alloggialo col signor Mala testa , il quale ha questa pra- 

> Rodolfo Pio da Ciiph > 
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lica nelle mani^ e l'altro jeri rilornù un familiar suo, 
il quale era andato eoa alcuni mandati dal principe al 
pontefice; riporta e confoma il medeeimo. Queata pra-» 
tica, sebbene è stata oecretiasmia , pure avendo io inteso 
andar di lungo, e che questi signori sLimaiido che l'ac- 
cordo della serenità v oslra, del duca di Milano^ e del duca 
di Ferrara aia seguito, eran per eleggere ambasciatori 
a Cesare ed al pontefice, nè avendo io dì tale accordo 
certezza, u uvviììo alcuno, nè altro lume dalla serenità 
vostra j considerando che guanto si dilTerisce la compo- 
sisione di queata repubblica con Cesare, e col poi^tcfice, 
tanto ai tiene le ibrte di quelli lontane dallo stato della 
celsitudine vostra, e che se questi signori eleggessero gli 
amhasciatori , quanto la speranza di Cesare c del ponte- 
fice si farehbe maggiore di ridurre questa città ai voler 
loro, tanto li trattamenti della sublimità vostra con loro, 
e le condisioni sAe se le renderebbero più difficili, fui a 
questi signori e lungamente no parlai, come da me e 
come mosso dalla affezione che a quelli porto, dimo- 
strando loro il sommo desiderio della serenità • vostra 
della quiete e bene universale d' Italia e particolarmente 
di loro, ed avvertendoli che non era da credere che se 
fosse seguito l'accordo con la celsitudine vostra, sebben 
io non ne aveasi nò da Bologna nè da quella avviso al- 
cuno; almeno loro non lo avessero dagli oratori loro, si 
appresso di quella, come appresso del duca di Ferrara, 
l'ambasciatore del quale qua residente non ne avc\a 
cosa alcuna, e nè pure quello del re cristianissimo dal- 
l' agente ano in Bologna; aggiungendo che dai nemici 
sarieno state fatte feste e dimostrazioni di allegressa , 
e che il pontefice stesso e Cesare per dar loro maggior 
timore avriauo tenuto modo che da ogni banda si veri- 
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iica&sc lai auova^ ma che questo ricerca^- d'aiubasciuluri 
ragìonevoimenle indicava piuiloslo il contrario, cioè che 
Cesare ed il ponlefice foMero fuor di speranza di delli 
accordi ; non essendo verosimile che essendo qnelU se- 
guiti^ ed avendu cosi ristretta questa lerra^e fatta tanta 
spesa, ricercassero da loro quelle condixioni, le quali 
tante fiate non hanno voluto pure ascoltare; ed ora più 
che mai essere da aprir gli occhi, che quello che non hanno 
potuto fare con V armi e con la forza non lo facciano con 
l'ingegno e con Tastuzia; essendo da considerarsi dallo 
signoòe loro che una nuova elesione di amhasciatori^ ed 
una nuova trattazione d'accordo pótrebhe facilmente fu* 
vorire il desiderio di Cesare e del ponlefice negli accordi 
con gli altri principi, e render questi piìi facili e più prt^n- 
ti;di modo che lor signori venissero cosi ad essere istru- 
mento di fiir seguire quello che più d' ogn' altra cosa te* 
mono che segua: aggiungendo a quest* tutte quelle ra- 
gioni con le quali con ogni destrezza io potessi levarli di 
opinione di eleggere delti ambasciatori. E veramente il 
parlar mio fece non piccol frutto, perchè non solamente 
mi ringraziarono, ma dipoi in tutte le loro pratiche e 
nel consiglio degli Ottanta più fiale proposta la materia, 
per li due terù fu deliberato di non inandar detti ora- 
lori. Ma questa notte avendo questi signori ricevuto let- 
tere dal commissario loro di Gastrocaro dei 29, elettele 
in presenza mia, iiellu (juali sì conteneva ia pace tra il 
ponlefice j Cesare, la serenità vostra, Milano e Ferrara 
essere seguita, e per lutti quei luoghi circonvicini essere 
stala pubblicata, e falle dimostrazioni grandissime di 
allegrezza, e più che molti di quelli di Ravenna riduce* 
vano l'aver loro a Venezia, dovendosi consegnare quella 
città al ponlcOce^ sebbene io non mancai di ripetere che 



non si poteva dar fede a dello avviso, non vi essendo da 
altra fonie cosa alcuna, e che T indugiare di far li ora- 
lori finché si avesse la certezza non poteva se non essere 
e di comodo a loro, e slimalo savio consiglio da ognuno; 
tuttavia quelli li quali desiderano rinnovar la pratica 
dell' accordo col pontefice, col favore del nuovo gonfalo- 
niere che entrò al primo di questo ' , vedendo non poter 
ultcìicrc la opinion loro nelle praticheenel consigliodegli 
Ottanta, avendo l'occasione del detto avviso da Castro- 
caro, hanno ridotto la deliberazione nel gran consiglio, 
nel quale essendo stati luti' oggi fino a ore due di notte, 
L' letta la prefata lettera, dopo lunghe disputazioui de- 
liberarono di far gli oratori, con promissione però fatta 
dal gonfaloniere al detto consiglio che li prefati oratori 
non tratterjano cosa alcuna se non con la conservazione 
del presente governo, e con la restituzione di lutto lo 
&lato perduto. Domani faranno li detti oratori: mi sforzerò 
d' inLendere la commissione loro, e quanto avrò signifi- 
cherò alla sublimità vostra. 

Alla quale de' nemici non ho da dir altro se non 
c he ogni giorno si sta in continue scaramuccie con poco 
avvantaggio dell'una e dell'altra parte. J\è di poi l'ul- 
tiiue mie, che con queste :ìouo duplicate, è successo cosa 
il Icona notabile. Ma pur questi signori sono avvertili, li 
inimici dover dare un'assalto ed aver fatto grandissime 
preparazioni di scalene la città non manca d'ogniprov- 

* La elezione del Girolami in gonfaloniere fu'pare una delle calamità dì 
Firenze ; «vveguaché non avverso alla parte degli ottimali , continuando le 
trattative fu causa non tanto d'intepidire altri molti dal proposilo che aolo 
poteva salvare Firenze, ma altresì di avvalorare 1* intendimento del Malate- 
■ta , il quale era di snervare e pro.strarc l'animo di quei ciltadini, per farli 
Incili ed iucrescio«i di uum piuluugala difcM. 
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'?Ì9Ìoiie e custodia necessaria, né di alcan' altra cosa te- 
mono che deir accordo di ronA serenità. Alla quale ec. 
Di Firenze li 3 di Genoa jo i53o. 

ClALO CAPELLO 

LETTERA. LXXII. 
sBRBiitMiiió vaiifcm 

Da poi le mie dei 3 per v ia di Gastrocaro , le quali 
Bono con queste ripetute , questi aignori fecero due am- 
Jbasciatori al pontefice ^ Andreol Niccolini e Luigi Sode- 
rini, i quali sempre si sono dimostrati conlrarj all' ac- 
cordo col pontefice e si lasciano intendere che ogni com- 
posixione con sua santità, secondo la opinione loro, non 
pud essere se non con fattura di questa libertà. Si parti- 
ranno domani^ e per quanto ho potuto intendere non 
hanno altra commissione che di rescrivere quanto sarà 
loro proposto *. 

. Jeri ritornò in questa città il toscoto di Faenza , 
il quale a di 4 con la deliberatone di questi signori di 
fare gli ambasciatori se ne andò al poiilcfice: confernia 
pure il buon animo di sua santità verso questa città, e 
r accordo delia serenità vostra e del duca .di Milano es- 
sere concbioso e pubblicato* Si è sfiunato di fare che 
questi signori facessero una nuova elezione di ambascia- 
tori e che fossero al numero di dieci ; ma non Tha ot- 
tenuto. Questi signori frattanto fino a che io non sìa 
tkiXo certo dalla serenità vostra di detto accordo , non 

' U Bulini nelln i8.*, dopo discorso il laogo dibattimenlo eh* fa nti 
nagù^trati prr questa elezione, che <la taluni ai ▼olev» c da tal 'al tri ito, c co- 
me avuto dal Carncsecchi «vvisn che i Venc/iaTii . mf ni'i/unnn che Din laro 
dia , averano accordato con Cesare, »i determinarono, soggiunge: « Ora c'vin- 
«■•ro; ma 1' uDivcriale,, che era tavio, elcMe poi due (/ toprannominuti ) 
«,cW «tuo inoortatliUli • langhi più che h ^mmùm ». 



vi preslaBO intera fede ^ percliè dapoi la lettera di Ga- 
strocaro non si è contèlmata tal nnova da akuua altra 

parte che dei nemici. Io non manco con ogni deslrezza 
di fure con tulio V ìugegiio mio «jueii' ufficio che per lu 
altre ho detto alla serenità Tostra , avendo sempre ri- 
spetto al beneficio di qaella > e cosi fard fino che da lei 
mi sarà altramente imposto, nou avendo lettere sue 
dapoi quelle dei 9 d' ottobre. 

Questi signori sono per fare il signor Malatesta ca- 
pitano generale e trattano le condisioni. Sna signoria 
sebbene afferma questa città non poter essere sforzata , 
uoiidimeno non dissude V accordo *. 

I nemici lanno-un cavaliere all'incontro di San Mi- 
niato , vicino quasi un Irar di mano , per battere il cam- 
panile. Questi della terra ognora sono iu scaramuccia cou 
loro, ed oggi quarto giorno li fugarono dui detto cava- 
liere con grande loro uccisione^ di modo cbe il campo 
tutto se ne veniva in ordinansa ^*efn grandissima fatica 
a ritener questi soldati desiderósissimi di combattere; e 
per giudizio d'ognuno se cominciavano a uscire non si 
poteva prevedere cbe uoii seguisse il tallo d'arme. Onde 
quelli cbe presero il cavaliere non essendo soccorsi si 
ritirarono con morte solamenté di tre di loro. 

Jeri fu fatta la rassegna generale delli fanti pagati 
cbe sono in questa città , c furono numerali dieci mila 
e quattrocento in paghe diciassette mila. 

II signor Camillo da Piombino , che fu alli mesi 
passati condotto da questi signori , è giunto in Pisa con 

I '11 hiogo (li i!(in Ercole, dr] quale il MaUtMta ^ com titolo di gover- 
uator generale , era quasi il iuo^otcuvule. 

• U UUore porga alUwU eo«nd«mioiic «gli operali dd Malatetla^ia* 
tomo il ci rìNTbiaoM da olliaio ogni c«iiiid«mioii«. 
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fsoti cinquecento Altro noo ho che dire alla aerenità 
yostra^ se non che alla grazia di quella sempre mi racco- 
ma ndo. 

Di Firenze li i a di Geuuajo i5a9. 

CARLO CAPELLO 

LETTERA. LXXIIL 

SMUUflSHMO FRUfOiPB 

Oggi ò ritornato di campo Francesco Marucellì man- 
dato da queati signori al prìncipe, per far intendere a 
sua signoria l'eleBione degli oratori al pontefice, cosi 
ricercati da sua santità , e pregare F eccellenza sua che 
volere far buon ufFicio con Cesare^ ed aver questa città 
per raccomandata. Kiporta ayergli risposto che sTOTa 
ben inteso delli oratori, ma non che fossero stati richiesti 
dal pontefice *; anzi che gli parerà cosa del tutto contra- 
ria alla opinione nella quale ultimamente lasciò sua san- 
tità in Bologna , cioè di voler yedere il fine di questa 
impresa con Tarmi: pure che non mancheria quanto 
potesse di fare ogni buon ufficio appresso la cesarea mae- 
stà^ come sempre ha fatto. 

Riporta eziandio il signor Alessandro Vitelli , e il 
conte Pier Maria de' Rossi essere andati a far V impresa 
di Montepulciano , e che finita quella andranno a far 
quella di Gastrocaro, e che li lanzi che erano a Prato 
sono venuti a Peretola, due .miglia discosto da questa 

t Moli ìbJÌ « poeo Talorosatnenle combAttcndo «Ila difrsa di Voltcrm. 

• Era par qaesto un'artificio di ppa Clemente, il quale o impa/irnte 
o tcmrnto del fine di quella guerra soIlcciUva qucll' uflìcio dai Fiorentini ; 
mn perchè forse, nel tempo che s'intermise fra la sp«lÌ7.ione del vescovo 
di l'aciiza e quella degli ambasciatori , negli accordi di Bologna si era po- 
mU qualche nuova condiiione ch« inaggiorflMato !• wwÈi^nnf, y«dr«mo 
l'acoogliflMBto ch'cfU fece ai medemmi. 
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ciltà . e che Y impresa di qua d'Arno è stata data al oiar- 

cbese del Guasto. 

Il Borgo San Sepolcro si rese a patti , e si accorda- 
rono che uuii abbiano a impedir le vettovaglie che van- 
no in campo ^ e che ad essi uon sia fatta molestia alcuna , 
e che non sianp obbligati a fare se non quanto farà il 
governo di Firenze. L'aLale di Farfa se uc andò a Brac- 
ciano- 
Questi signori hanno condannato il signor Otto Mon- 
teacutò, del quale scrissi alla serenità vostra, a pagare 
in termine di un mese ducati mille , ovvero che gli sia 
tagliata una mano; e che dipoi abbia a finire un anno 
nelle stincbe, dalle quali però non possa esser mai libe- 
rato se non con fave ventidue dei aignori collegi , e con 
}>atto di non venir mai contro di questo stato. In questa 
ui a terza di notte è venuto giù ' il maggior consiglio , 
nel quale è stato deliberalo di distribuire alla città sale 
per trenta mila ducali, e che li debitori dei daai ed altre 
cose pubbliche fino a ducati quattro mila che avevano 
a pagar con pena del quarto , possano pagar senza alcuna 
pena in termine di un mese, altrimenti che siano astretti 
a pagar con doppia pena., Altro non ci è, ae non che alla 
grazia ec. * 
Di Fircnie li 17 di Gennajo i53o. 

CARLO CAPELLO 

usrmk Lxxiv. 

saasRissmo principi 

Ricevute pur oggi da me con la solita riverenza le 
lettere della serenità vostra dei 5 della felicissima pace 

* Vabj ti i $eiolto. 
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di quella con Cesare , «abito fui con questi signori , alH 
quali avendo, secondo la niente della celsitudine vostra, 
con accomodate parole dichiara lo il buou animo di quella 
e gli oUimi ufficj che li oratori auoi erano per fare per 
beneficio loro appresao del pontefice e di CeMre, riugru- 
ziarouo mollo la sublimità vostra , e mi ricercarono che 
in nome loro io la pregassi che volesse perseverare in 
questa buona ed amorevol disposizione, dimostrando di 
aver gratissimo tal nfiìcio e di non dubitare cbe esseuilo 
la sublimità yoslra divenuta alla pace per la quiete uni- 
versale d' Italia , non mancherà con la sapienza sua di 
procurare che eziandio questa repubblica ne sia parte- 
cipe , come si conviene ali' amore e benevolenza cbe 
quella sempre a qnestà ba dimostrata: nè io «pesterò con- 
tinuamente di accordarmi al desiderio della serenità vo- 
stra, e con sua soddisfazione^ come spero nella graua 
del Signore Iddio» 

Da poi r ultime mìe dei i3 , questi signori crearono 
ai i5 capitano loro generale il signor Malatesta con du- 
cati d'oro sei mila quattrocento di piatto e con cento 
nomini d' arme , duecento cavalli leggieri , fanti mille 
a tempo di guerra > e venticinque Lpicie speuate per la 
persona sua. E la mattina seguente convocati tutti li 
capitani da piedi e da cavallo insieme con li comm issar j 
generali nella chiesa di san Niccolò, cantata una messa, 
euo prima e poi tutti gli altri giurarono sopra l'altare di 
non abbandonare in alcun caso questa impresa , non 
avendo ri^^uardo nè a mancamento di denari nè di vet- 
tovaglie , ma di difendere questa città finché potranno 
sostmier in piedi li corpi loro: la qnal cosa è stata di gran- 
dissima soddiffiisione e di sommo contento a tutta que- 
sta città , la quale non manca ogni giorno di nuove prov* 
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Tuioni e nuovi ripari da ogni parie. £ pur questa mat- 
tina hanno deliberato di porre iin' angaria generale da 
ducati uuo fiuo a mille secondo le coudiziuui^ della quale 
pensano di trarre da ducati cento cinquanta mila ; li 
quali denari , appresso all' altre provrisioni fatte , delle 
quali ho dato notizia alla serenità vostra ^ basteranno 
per tutto il mese d' aprile. 

Ogni giorno sì ianno grandi scaramuccie con non 
mediocre danno di quelli di fuori , li quali s' ingrossa* 
no per quanto- s' intende , ed aspettano Fabrizio Mara- 
maldo ' con fanti due mila italiani , il quale era già su 
quel di Perugia j uè per ciò, nò perchè si dica venirci 
enandio il Belgiojoso con il resto delle genti di Lombar- 
dia^ questi dimostrano mutarsi dì proposito: ansi come 
dicono apertamente di essere prontissimi di fare ogni 
accordo con restituzione dello stato e confermazione della 
libertà loro , così afiermano piuttosto che consentire di 
perder quella di voler patire ogni estremo , e di volersi 
esporre ?olontarìamente alla morte. 

Oggi è venuto dal campo ai servizi di questi signori 
il capitano Anguillotto da Pisa, il quale con la compa- 
gnia sua ha fatto la maggior parte delle fasioni sotto 
queste mura: questi signori V hanno accaresaato, e sono 
per dargli onorevoli condizioni. 

A queste è incluso uu esempio di un capitolo con- 
tenuto in. lèttere del commissario di Empoli , il quale , 
qual si sia , mando alla serenità vostra. Alla qnale ec. 

Di Firense li ai di Gennajo i53o. 

CARLO CAPELLO 

jP. 4^. Tenute £no ad oggi a3 di sera. Avendo que» 

■ Italtftno per nostra vcrgngua. 
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gli signori aTuto leltéré dagli aiuliBfcii|tori lori» io Bo- 
logna, jeri ed oggi sono stati nelle pratiche e consìgli 
loro in lunga consullazioue sopra la risposta ; e sebbene 
le cose passano secretissime sotto grandissimi sacramenti 
e gravissime pene , tuttavia ho inteso da buon luogo le 
difficoltà dell' accordo loro ristringersi sopra cid y che il 
pontefice persevera pure in opinione di voler levine il 
consiglio grande , e riformare il governo di questa città 
nelli nobili solamente e non in molto numero; alla qnal 
ciisa questi signori dimostrano di non voler assentire. Di 
quanto io avrò più particolarmente per le prime mie 
ne darò notizia alla serenità vostra. 

LETTERA. LXXV. 

SBaBllISStMO PSIMCt^B 

Per via di Bologna, a'aS, scrissi alla serenità vostra 
quanto occorreva. Oggi terza sera giunse in questa città 
il signoije di Gbiaramonte mandato dal cristianissimo a 
questi signori , il quale ha fatto la via di Bologna. La 
esposizioii sua e stata in scusa del re suo, che dalla spesa 
insopportabile e dalla recuperaaione de'£gliuoli suoi sua 
maèstà è stata astretta di venire alla pace^ e che diede 
ogni opel*a di far quella con inclusione dt loro aignortcb 
Il che non avendo potuto ottenere, esorlava quelle a pren«> 
der partito, nè volere ridurre la citlà all' estremo , ed 
essere astretti poi con maggiore lor danno di cedere 
ovvero di veder là rovina di quella ; dicendo di aver 
parlato col pontefice e che sua santità è di ottimo vole> 
re, e che la dillìcoltà sola si ri^ringe nella riforma di 
questo governo > ofierendosi per nome del suo re di au-^ 
dar pià fiate se gli accaderà a Cesare ed al pontefice , e 
ritornar qui per beneficio delle signorìe loro e per inter-» 
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porsi acciocché segua la compoaidontf. Queato io V ho in« 

leso non solo da questi signori , ma eziandio in confor- 
mila dair oratore regio qui residente, c da esso medeai* 
mo di Chiaramonte , quale oggi, viaitai ^ e f ui con ana si- 
gnorìa lungamente. Questi signori questa mattina con le 
pratiche e consigli loro hanno ringraziato sua signoria 
della buona disposizione sua e del re suo verso questa 
città , e pregatala a far buon ufficio col pontefice e con 
Cesare ; rìapondendole però alla parte dd governo che 
non sono per consentire a ini|OTaBlone alcuna , ma che 
conservando quello e la libertà loro , e ricuperando lo 
stato, a tutte V altre cose saranno prontissimi ; altrimenli 
che aono p^iratiasimi piuttosto a Toler veder il fine della 
▼ita non che della roha loro , e cosi Teramcnte n dimo- 
stra essere il volere universale. E non sono fuori di spe- 
ranza che sostenendosi T assedio fino alla restituzione 
dei figliuoli regj , non aia aua maealà , vedendo la forte^ 
la di questa città , per prestar loro aiuto, e che perciò 
abbia mandato questo suo agente per farsi certa della 
condizioni e delle forze della città , e se potrà durare; 
ne è dubbio che sua signoria non potrà se non afferma- 
ye che questa città almeno per tre mesi , e da molto 
maggior numero di genti, ragionevoUnente non può es- 
sere sforzata. 

Sua signoria si parte in questa ora per Bologna con 
pensiero di ritornar qua. 

Non voglio tacere alla serenità vostra , e quella giu- 
dicherà secondo la sapienza sua, che da più vie e da buon 
loco sono fatto certissimo il pontefice aver fatto inten- 
dere a questi aignori, volendo dimostrar il gran desiderio 
suo del bene e grandeaaa di questa repubblica , che com- 
ponendosi vuol aggiungere al dominio della medesima Ra- 
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▼enna e Cervia; ma questi signori dimostrano molto bene 
di sapere che non suia mente per prezzo d' una Ravenna 
e Gemai ma eziandio di tutto Toro del mondo non si 
Tende bene la libertà. A' 36, nella piaiza hanno dato il 
bastone con grandissima solennità e concorso di tutta la 
milizia e popolo di questa città al signor Mulatesta; con 
il ^uale avendo io fatto il conveniente ufficio^ ho ritro- 
vato sua signoria molto ricordevole della servitù sua 
verso la serenità vostra, e desiderosa di aver occasione 
di poter dimostrare l'animo suo a beneficio ed esalta- 
zione di quella, affermando di avere e riconoscere da 
lei ogni onore e bene suo, alla quale umilmente si rac- 
comanda. 

Gli eserciti di fuori ogni giorno crescono di gente, e 
vi è giunto Fabrizio Maramaldo di qua d'Arno con fanti 
due mila. Per quanto a' intende fanno grandissimi danni 
d'incendj e prede, di modo che d'ogni in tomo ormai il 
tutto è guastato, nè si può piò uscire da alcuna parte. 
Ma sebbene ogni giorno crescono le difficoltà e gì' inco- 
modi, pure gii ordini buoni sono di sorte, e la costansa 
degli animi tanto, che non vi è alcuno che vedendo que- 
sta città , se non lo sapesse di certo, oredene che buiB da 
ebercili circondata 

• 

' Non posso asUnermi dal riportare in tal proponto questo passo del 
Varchi : « Ciò nonostante ai stava in Firrnrp non «olo senza paura , ma 
« senza «os|)€tto, e si viveva con tante e tanto clivirse genti d' ogni intor- 

■ 00 oè più nè meno conte se non vi fusse stato persona ; le botteghe sta» 
«f Tallo aperte , i magiatratt nadcrano ragione, gli uiGcj si eicreilavaao , le 

■ chiew ai «IBsiavaiio , le piasse ed il nereeto ai frequeaUTano , non si 
• fàcerano ttunolU Ara I soldati , Ma qaietioai tn 1 dtladiai; perdoccM 
n Sebbene erano fra di loro di molte gozzaje ^ e di cattÌTissimi umori , es> 
« scndo di tanti pareri, e in tante parti divisi, eglino nondimeno ai aste- 
fi uevano non che di manometter.M 1' un 1' altro coi fatti, d'ingiuriarci 
M culle parolv , dicvudo ; quetLo non è lemfnt di J'ar puuU , ie^imnci co- 
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Volendo serrar la presenle mi ò stalo fallu inleiulcve 
che questi signori hauoo avviso che il signor Alessau- 
Uro Vitelli, e il signor Pirro con buon numero di gente 
Tanno air impresa dì Vollerra. 

.Di Firenze li 2S di Geunajo i53o. 

• CÀKLO CAPELLO ^ 

LETTERA. UCXVI. 

■ 

mBNissiMo laiifapx 

Essendomi stalo fatto intendere partirsi per Bologna 
un uomo del signor IfalatesU, ho Tolnto mandar alla 
serenità vostra le mie ultime ripetute dei a8 del passato. 

Da poi le quali dei successi dell' accordo non si è inteso 
cosa alcuna. Dimani si aspelU messer di Ghiaramonte, 
dal ritorno del quale si potrà giudicare quanto abbia a 
seguire: ma sebbene da ognuno generalmente la compo- 
sizione col pontefice si tiene per disperata, pur questi 
uomini del signor Malatcsta vanno e ritornano spesso, 
e sua santità' dimostra di desiderar molto che detta com- 
posizione segua con soddisfasione di questi signori^ e le 
cose nei consigli loro passano secretamente con sacra- 
nienLÌ e pene gravissime. 

Questi giorni sono veuuli in questa città huou nu- 
mero di fanti italiani di quelli di fuori ^ e riferiscono in 
campo patirsi di pane e di vino, e che il principe pen- 
sava, per aver più comode le vettovagUe, di ridurre tulio 
r esercito nel piano di qua d'Arno. Ogni giorno si fanno 
scammuccie con uccisione di molti dell' una e dell' altra 
parte. La città sempre più si fk forte, di modo che quando 

addo$$o « poi éhimrinmo U pmrtiu fra mii e «reraBO acritlo 

« fa tulli i canti principali a lettere grandi, o con feMO o am curbonc 

« poveri c liberi « . ( L. X. ) 
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quelli di fuori avranno fatto la batteria ritroveranno 
nuovi ripari^ e maggiori diificoilà da oguiparte, Jtencfaèy 
per quanto s'intende, non pensano di tentarla per forca ^ 
ma di ridarla alle voglie loro con la lungliecsa dell' as- 
i>edio, c fanno grandissimo fondamento sopra il manca- 
mento della carne, della quale veramente vi è graudia- 
sima slrettezKa, e fra pochi giorni mancherà del tutto. 
La qual cosa però è tollerata da tutta questa città come 
non fosse di alcun incomodo; e hanno deliberato, pri- 
vandone steasi, che non sia venduta ad altri che ai 

■ 

soldati. * 

Questa mattina essendo andati alla scorta di sacco- 
manni tre capi di faoti di quelli che furono del signor 

Mario Orsino, nominati Cecco, Luca e Jacopo tutti Orsi- 
ni, sono passati nell'esercito di fuori con circa ti'ecento 
fauii. Nè altro ho da dire alla serenità Tostra> alla'graiia 
della quale ec 

Di Firenze li 2 di Febbrajo i53o, 

CABLO CÀPaLLO 

LETTERA. LXXVII. 
tBMDnssmo paniGiFi 

Da poi r ultime mie dei 2, oggi terzo giorno ri- 
tornarono gli ambasciatori di questi signori licenziati dal 
pontefice, il quale non volle couceder loro il tempo di 
scrivere di detta licenza , e di aspettar risposta da questa 

città. Nondimeno da poi sua santità, per un breve dove 
si è doluta con questi signori che le abbiano mandati 
ambasciatori con dire d'esseroe stati richiesti da lei, 
ia loro intendere che se desiderano composisione^e se vo- 
gliono mandare nuovi oratori con più parlicolar commis* 
sioue, li udirà volentieri. 



Oltre di ciò vi è, che avendo mou^iìgiior di Tarbcs 
con lettere sue ricercato V oratore regio qui residente che 
si trasferisca a Bologna per interporsi in questa materia 
con il pontefice e Cesare^ come persona pratica e intelli- 
gente delle condizioni e cose di questa città; e deside- 
rando sua magnificenza di aver da quegli òignori più largo 
modo di poter trattare, questi jersrra nella pratica e con- 
siglio degli Ottanta hanno deliberato non solo di non 
mandar più oratori al pontefice, ma eziandio di non dar 
mandato alcuno air ambascialo!' francese; il quale di- 
mani si parte, ma ringraziare sua magnificenza del biiuu 
volere suo verso questa città, e pregar quella che col pon- 
tefice e con Cesare voglia fare ogni buon ufficio, facendo 
loro intendere che sempre saranno ritrovati prontissimi 
a tutte le condizioni convenienti, purché recuperino lo 
stato della repubblica e conservino la libertà ed il prt?- 
sente governo: le quali cose piuttosto che cedere, sono 
prontissimi a sostenere ogni estremità^ e da loro abbru- 
ciar questa città, e poi volontariamente esporsi alla certa 
morte con esempio immortale. E cosi veramente si vede 
ogni giorno la costanza in ognuno più crescere e gli ani- 
mi rendersi più ostinati sprezzando e le facoltà e la vita 
e tollerando ogni incomodo ed ogni pericolo, tanto è il 
desiderio di difendere e conservare questa libertà, con 
maravigliosa speranza nel Nostro Signore Iddio, e ferma 
opinione di indubitatamente conseguire il loro fine. 

Altro non ho che dire alla serenità vostra, se non 
che ogni giorno le forze di questa città crescono di genti 
che vengono dalle compagnie di fuori , e la maggior parte 
di quelli fanti che io dissi alla serenità vostra che con 
quelli tre capi Orsini passarono nell'esercito cesareo, il 
giorno dipoi ritornarono in questa città, non avendo vo- 
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luto seguire li loro capi. Con tiuua mente si fanno scara- 
mneciey e fino sulle porte con morte di molti dell' una 
e d^' altra porte. Ed alla grasia ec. 
Di Fireose li 9 di Febbraio i53o. 

CABLO CÀPKLLO 

LETTEBA Lnvnt 

ssaENituuo niMCirs 

Se la diligenza potesse sempre adempire il deside- 
rio, io ayrei da poi 1' ultime mie dei 9, sebbene non è 
occorsa cosa di mollo momento^ scritto più fiate alla 
sepreoità Tostra per non tenerla in Innga aspetlanone di 
quanto di giorno in giorno di qua succede; ma così da 
ogni parte dagli eserciti è cinta e stretta questa città , e 
tanto si teme della pena delle forche nella quale incor- 
rono n di dentro come di fuori quelli che portano let- 
tere , che io non ho potato innansi ora trovare chi sì 
abbia voluto esporre al pericolo. E però queste mie sa- 
ranno come Ufi sommario di quanto dipoi è accaduto. 

AUi li, essendo oscito Anguillotto da Pisa con la 
scorta, da una imboscata di quelli di fuori di cavalli 
quattrocento e fanti due mila fu morto insieme con 
trenta compagni , e ne furono feriti da quaranta, con 
non piccolo pericolo-che il bastione e la porta alla Croce 
fosse da essi di fuora occopato, avendo il capitano che 
vi era alla guardia , per soccorrere il detto Angnillot» 
to, quasi del tutto abbandonato quel luogo; pure non 
segui altro disordine, ed il prefato capitano per tale 
errore fu per questi signori privato della compagnia e 
ritenuto. 

Dipoi, a' i3, si presentò il nuovo esercito ' nel pia- 

■ Si fiffDfMva «fli ione ilGiptUo di iimiv, anclw tio'aaoi , prole piùdif- * 

18 
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DO dì qua da Peretob , dìacorto dalla città uo miglio o 
pocu più, eoa ventidue pezzi d'artiglieria, e continua- 
meute ai queste genti coioe quelle cbe prima vi erano, 
e quelle dalla parte del monte hanno latto tutte quelle 
provvisioni che appartengono a voler far iNitlerìe^ mi- 
nacciando di voler dare la battaglia da tre parti; la qual 
cosa ha dato cagione a questi di dentro di usar maggiore 
diligenxa, e di accelerare li ripari per ogni parte di 
modo che tutto il piano della città Ira breve tempo 
sarà posto in grandissima lortesza, quando bene le mu- 
raglie, che sono fortissime, fossero gettate a terra. 

Oltre di ciò avendo uel maggior consiglio parlato 
il gon&loniere ed esortato ognuno a volere virilmente 
difendere la città, e per tal cagione mostrarsi prootiasi- 
mi ad aiutarla col denaro, fu dtiiix rato con universa! 
consenso di non avere alcun rispetto di ritrarre il de- 
naro da quelli che hanno debito delle angurie poate, e 
valersi sLdei beni loro che di quelli de' fuorusciti; e per 
avere maggior numero di gente ed assicurarsi maggior- 
mente per ogni via, quando fosse data la battaglia, han- 
no deliberato di armar gli artefici sotto T obbedienia 
•delli sedici gonfalonieri e di ritenere tntli quelli che so- 
no sospetti ; ed oggi quarto giorno, hanno ritenuto li se- 
dici infrascritti: Antonio Gualterotti, Giovanni VLlLori, 
Jacopo Corbinelli, Girolamo Acciajuli, Girolamo degli 
Aibiai, Andrea Carneseochi > Andrea Adimari , Aleasau* 
druBarbadoriy Mattea NiccoHni, Lorenao Morelli, Gioan- 

fuse intorno nmita aMterìa ? Crediamolo per l' onor suo ; « certo egli amò t 

Fiorentini , e molti profaghi ebbero a lodarsi di lui. 11 nuo^o esercito di cui 
ai parla, erano i Tedeschi di lrontc «li Lndroito, dei quali l'imperatore per l'ac- 
cordo de' Veneziani polc disporre, e mandare di Lombardia ad accreaccrc 
-V esercito sotto ¥iren;^. 
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frmceiico ile Nobili, Filippo Valori^ Rofiso Kidol£ ^ Ka- 
niero Lotti, Donato Cocchi. 

Hanno altresì descrìtto li contadini che ai ritro? a* 
no in questa' città y che sono al numero di settemila', né 
mancano d*ugnì provvisione, di mudo che quelli che 
non avessero buon animo sono astretti si dagli ordini 
vigilanti 9 come dal comune pencolo di stare inofiensivi 
e di mostrarsi pronti' alla coosertaiione di questo gover* 
no. Ed a ciò è venuto a proposito che a questi giorni 
si è avutu in ogni quartiere di questa città, e poi nel 
gran consiglio pubblicamente secondo il solito, irnaora- 
aione in laude della miliaia econaerTasionedelU libertà, 
il fine delle quali t li tte tende ad incitar gli animi de- 
gli uomini contro la tirannide, e a voler piuttosto pa- 
tire ugni estremità cl^ mutare il presente governo. £d 
a' a4 per deliberaaione del consiglio degli Ottanta predi- 
cò il Fonano ' nel' consiglio grande in tal materia , e 
consecrato uno stendardo nel (jua le vi è la immagine di 
i^ostro signore Gesti Cristo, lo preòentò al goulaloniere 
esortando tutta la città che quando non potease^altri- 
menti conservare la libertà sua, spiegassero quello ed 
uscissero contro li nemici loro, rendendosi certi che (o- 
nie già UQ anno elessero la maestà sua per loro solo 
protettore e re * , cosi couidaudusi in quella nel ségno 
eoo certissimamente vincerebbero. £ Teranienle come 
non mancano d'o^i provvisione umana , cosi usano 
ogni diligenza di placare il nostro signor Iddio con la 
religione e culto divino, con conlinue processioni, di- 

• Bondatlo ila Fftjaiio fWrta in Ststa Uaria Bordi» « nomo , «Itrt U 

« graa(lez7.« e Teimatàdelcorpo, di molta <Iotlnii.i e Hi Bindolare eloquenti >• 
( Varchi , Vili ). Ebb<> per nequizia del Maiatrsla la iiirt-Iii-c fine die vedremo. 

• Allude «lU oioxioav di Niccolò Capponi. Vedi U uota « pag. af-aS. jt 



gì uni e comunioni di fatta la citlft; di modo ch^ non 
è facile da giudicare qual sia maggiore, o la costanza de- 
gH animi nella difesa, o la speranza che dimostrano di 
avere nella maestà divina dicertiMima ialute,8d>ben « 
▼edono abbendonati da ognuno 9 e impediti dall'avere da 
alcuna parte vettovaglie, delle quali incomincia ad es- 
sèrvi qualche strettezsa^ benché finora col denaro non 
manchino 9 sebbene carì^Mme. Yero è che dagli incomodi 
e dagli insoliti cibi nascono infinite malattie, di modo 
che da molti di in qna ne muoiono da sesssnta in set- 
tanta il giorno; ma, per quanto s'intende, il medesimo 
e molto più è negli eserciti di fuori. 

Dell' ambasciator d| Francia, il quale scrissi essere 
partito di qua per Bologna, questi signori non hanno 
avuto più notizia alcuna; uè è mera viglia, perchè da poi 
dagli agenti suoi stessi lasciati qua per espedire alcune 
sue fiiccende, io sono slato fatto certo che n parti pec 
andarsene in Francia richiamato dal re. 

Per lettere dì Volterra de' 30, il signor Alessandro 
Vilclii vi era a campo, ed aveva richiesta la città, la quale 
aveva risposto volersi tenere per questo «tato^ nè dubi- 
tavano di mantenersi, purché da questi signori fossero 
soccorsi di denari per pagare le ùntene che vi sooo, li 
quali sperano di poterlo fare. 

Oggi da uno venuto di campo si ha che jeri gì' Ita- 
liani vennero alle mani con li Spagnnoli, e che li lanai 
si sollevarono in favore degli Italiani , e che essendo stato 
morto un' Italiano da un capitano Spagnuolo, il principe 
lece tagliar la testa a detto capitano per acquetar il tu- 
multo. Tuttavia Che il conte Pier Maria de' Rossi aveva 
protestato ad esso principe che se non provvedeva che 
gì' Italiani fossero soddislatti delle paghe loro, prende- 
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rebberu partito, e che non si dolesse se seguiva qualche 
inconveniente. Io nelle azioni mie avendo sempre ro<i- 
chio al benefìcio della serenità vostra, mi sforzo di por- 
tarmi in modo che il pontefice e Cesare non possano se 
non restar soddisfalli di lei e che questi signori sempri? 
più conoscano l'animo e desiderio buono di quella del 
bene di questa città. Questo io dico, perchè non ho lettere 
sue da quelle dej 9 di ottobre e dei 5 di gennajo. Ho 
voluto che il portatore della presente se ne venga alla 
serenità vostra, acciocché volendomi quella scrivere mi 
porti lettere sicuramente, come mi si è olTerto. 

Serenissimo principe, siccome è in potestà mia di 
non fuggir fatica, incomodo e pericolo alcuno per bene- 
ficio della serenità vostra, cosi se fosse eziandio di tol- 
lerar ogni spesa io lo farei non manco volentieri; ma 
non avendomi di ciò accomodalo la fortuna, ed essendo 
la spesa che io ho veramente quasi d'altro tanto maggiore 
quant'è la provvisione che mi dà la serenità vostra, non 
potendo minuire la famiglia mia, e volendo far il debito 
mio per onore e dignità di quella, e sostenere il decoro 
della persona che io tengo, sono sforzato di ricorrere di 
nuovo alla grazia sua, la quale non manca mai a chi di 
cuore fedelmente la serve. 

Di Firenze V ultimo di Febbrajo i53o. 

CABLO CAPELLO 

LETTERA LXXIX. 

SERENISSIMO PRINCIPE 

Da poi le mie dell'ultimo del passato, l'esempio 
delle quali è con queste, questi signori hanno avuto due 
messi da Ferrara con più mano di lettere dall'oratore 
loro dei i3 fino a' 27, per le quali il duca ha fatto iuten- 



cierc a-quMti ugoori cbè ' vogliano àltencttre con buon 

animo a difendersi e conservarsi, pruinellendo di voler 
sUre uiiitu cuti quelli, e subilo cUe Cesare sarà andato 
io Alemagna wc«orrerli di modo che questi ecciti do- 
vranno levarsi 9 fiicendo intendere d'aver pratica con 
molte delle più nobili famiglie di Bologna di eacoiare i 
pontiticj e rimettere il signor Annibale Beulivogli in 
casa. Le qoali cose sebbeo ai può giudicare essere fatte 
dal duca per renderai li partiti e le oondisioni sue col 
pontefice e Cesare migliori , nondimeno sono state gra- 
lissiaie a questi signori , e dimostrano di farne gran con- 
to^ ed hanno due fiate secretissi ma mente risposto al detto 
oralor loro» Tuttavia aehbeneil tntto passa secreto sotto 
gravissime pene, ho avuto nodo da buon luogo d'inten- 
dere quanto ho detto alla serenità vostra; alla quale mi 
è parso per maggior cautela^ con quella maggiore dili» 
gonza eh' io ho potuto naare/darle di ciò notiiìa > ancor- 
ché io mi renda certissimo che quella V avrà avuta dal 
clarisstmo òrator suo in Ferrara. 

Questi signori liainio avviso Volterra ' aver capito- 
lato col signor Alessandro Vitelli per fuggire il guasto 
che minacciava di dare al. contado. Di qna ogni giorno 
si fanno scaramuccio al solito, ma senaa riaolnaione al- 
cuna. Altro non ho che dire, se non umilmente racco- 
mandarmi alla serenità vostra. 

Di Firense li 4 di Marso i53o. - 

CAIIjO CArSLLO 

LETTEKA LXXX. 
siSBifisanio vaiifcips 
Da poi r ultime mie dei 4 ^ che con queste sono dn- 

• • L« «itIA» mùtt ìa fòrtMw. 
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plicate, questi signori hanno aTuto più Baie lettere dal- 
l' oratore loro in Ferrara, lu somma delle (jiiali è che 
i'accurdo dei signor duca col ponieticc era concluso^ uè 
vi era pia «pera ola alcuna; onde questi sigoorì ultima- 
mente liaono deliberato secretissinofamente di commei» 
tere al detto orator loro in Fermru , che subito Intesa I» 
|)artita di Celare du Bologna se ne veda ad incontrar sua 
maestà a Modena per trattar eoo quella la compoeiaiooe 
di questa repabbliea^ della quale come grandemeott ne 
.sperano, cosi più non si pensano dì poter conirenire eoi 
pontefice. Onde oggi terzo giorno la signoria e i Dieci mi 
fecero somma istanza clie in nome loro io pregasai la se- 
renità vostra che^ come di quella si promettono, voglia, 
accioccbè conseguano il desiderio loro, usare ogni buon 
ufficio si con gli oratori di sua niae.sti\ cristianissima ap- 
presso la celsitudine vostra, come dando di ciò nuova 
commissione all'oratore suo apprèsso di quella, lo con- 
tìnuamente mi sforao di aocomodarli con parole geoemii 
e dimostrar loro l'ottimo animo della serenità vostra. 

Alla quale non voglio restar di dire che questi si- 
gnori sempre mi domandano delle cose del signor Turco, 
dimostrando di avere in quelle grandissima speranza ; e 
jeri kanno avuto per via di Ancona lettere dei 14 da 
Ragusa die quella potenza preparava grande armata da 
mare e da terra, e già aveva inviato alla Vallona galere 
cento e cento palandre, la qual nuova è stata dì sommo 
contento a tutta qnesta città, di modo cbe si pad quasi 
essere certi cbe questi signori abbiano fatto intendere al 
Turco il bisogno loro^ e di ciò mi è stato eziandio fatto 
molto da buon loco. 

Le forse degli eserciti di fuori sebbene accresciute 
di trìnoere e d'altre opere, e minaccino di fare la batr 
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teria e di dar la bitlaglia , pure ogni giorno ioiio malico 
temult' (la quelli di dentro, e la citlà continuamente si 
fa più forte di uuovi ripari^ cavalieri e bastioni, nè manca 
delle altre opportune provTÌaiooL Uanoo deacrìtto gli 
arlefici atti alle armii e aono al numero di cinque mila 
e settecento, per armarli , bisognando; il nnedesiino hanno 
l'atto dei cuutadiuij i quali souo settemila , e hanno anche 
eletto nel maggior coiuiglio cento cittadini che impre- 
stine cento ducati per uno, e cinquanta che ne impre- 
Kt i no d ugento , e venticinque che ne imprestino trecento , 
e tuttavia si attende a vendere sì li beni ecclesiustici, 
come quelli delti ribelli e dehitoripuhblici» come io diasi 
alla serenità Tostra. 

Nè minor diligenaa usano in acquisterai il favore-^ 
d'Iddio; e la prima domenica di quaresima, oltre le 
altre processioni che si fauno ogni settimana , il gonCa- 
loniere con tutti li magistrati » e tutta la chìereaia di- 
scalsaj cofi la maggior parte della, città ai comunicarono 
nel duomo, e durd la cerimonia dalla mattina fino alle 
ventun'ora, che fu cosa di somma pietà e di mirabile 
devoaipue. Le vettovaglie ogni giorno si stringono ed il 
Tino è quasi mancato, onde dal disagio e daUa incomo- 
dità del vivere le malattie pià crescono , di modo che ne 
muojono da centoventi al dì. 

Ai 12 Lodovico Martelli e Dante da Castiglione, se- 
dati due altri gentiluomini di questa città che si ritro- 
vano di. fuori come ribelli della patria e nemici d'Iddio» 
nominati Giovanni Bandini e Bettino Aldobrandi, com- 
batterono ad uno ad uno, e la line del combattimento fu 
che Dante da Ga^ttiglione fece prigione ed ammazzò l'Ali* 
dobrandi^eLodovico Martelli^ sovrabbondandogli da una 
ferita nella fronte il sangug negli occhi, restò prigione del 



a8i 

Bandinì Da questo combattimento ne sono in campo 
nati infiniti, di modo die ogni giorno si combatte. 

Il castello di Volterra con l'artiglieria lia costretto 
la città a dargli ducati settecento, e vettovaglie e muni- 
zioni per due mesi. 

Ogni giorno qua si f\inno scaramuccie, e pur oggi 
secondo giorno se ne fece una dove morirono cenci n- 
quanta di quelli di fuori, delli quali ogni di ne passa 
gran numero nella città per non essere pagati; e a' 17 
entrarono due capitani loro con centocinquanta fanti a 
un tratto. 

Questa mattina per un fante cbe viene da Pistoja 
si ba, che la città era tutta in armi e che tutte due le 
parti, Cancellieri e Panciatici si erano unite e taglia- 
vano a pezzi gli Spagnuoli. Di quanto si avrà più certa- 
mente ne darò notizia alla serenità vostra. 

Per lettere de' miei, ho con sommo contento inteso 
come sempre più io sono nella grazia della serenità vo- 
stra , della quale io non posso avere dal nostro signore 
Iddio , da poi la sua , maggior dono ; onde se io cono- 
scessi di potere con parole ringraziare la celsitudine vo- 
stra io mi afiaticherei di trovarle, ma sapendo che nè 
anco gli effetti, per quanto fossero ottimi non ponno 
aggiungere ad una piccola parte del debito mio, non 
le dico altro se non che io mi sforzerò che T operazioni 
mie sempre sieno di sorla, che quanto pili mi crescerà 
il modo tanto più quella intenda esser aggiunto ali onore 
e dignità sua. Alla grazia della quale ec. 

Di Firenze li 24 di Maggio i53o. 

CARLO CAPELLO 

> Questo duello è minutamente descritto nell* XI del Varchi. 
• Quelli MgiMCÌ della parte popohre, questi della medicea. 
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LETT£aA LXXXI. 

S£R£NISMMU PRINCIPE 

Scrissi alla serenila voòLra ultimamente alli a4 
' mese passato, le quali lettere sono con queste doplicAtew 
il giorno seguente qoet di faori coBÙocivono a ore ven- 
tidue con tre peni d'ariiglierN a battere la torre presso 
il bastione tli San Giorgio, dalla quale molto erano offesi, 
e tirarono tutto l'altro giorno lino a colpi cento cin* 
quanta; nè però le fecero molto danno, e si ruppero due 
cannoni dei loro, e dipoi non l'hanno più batlota, ma 
ben banno seguitato con diligenza le trincere e ripari lo- 
ro, di modo che già arrivauo da San Giorgio fino a San 
Pier Gattolino,efaono un cavaliere nel colie di San Do- 
nato in Scopeti per levar la difesa della città, mostrando 
di voler venire all' assalto, il quale non solamente da 
questi non si teme ma si desidera sopì a modo, insieme 
con la battaglia, come certissima salute di questa città. 
La quale non manca semprf di «nove provvisioni, ed 
ognora cresce d'animo e di speranm di consegnire il de- 
siderio suo; e veramente si vede una somma costanza sì 
nel tollerar li disag) e incomodi dell'assedio, come 
nella prontezsa di contribuire il denaro; che oltre le 
altre provvisioni, delle quali io diasi nelle ultime mie, 
hanno posto un accatto universale del quale trarranno 
tra giorni quindici da ducali settanta mila. Ed banno 
dato autorità al governo di Pisa che venda li beni della 
chiesa , e de'ribelli come si fa qua, delb qual provvisione, 
come dicono, trarranno grandissitrta somma di denari. 

I moti dei Pistojesi contro i Cesarei ognora più si 
confermano, e si ha da più parti quasi tutto il contado 
essere in .armi. 
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Gli eserciti di fuori , prr quanto s' intende da molli 
che nuovamente entrano nella citlà , patiscono molto di 
vettovaglie, di modo che le j;enli ogni giorno vi dimi- 
nuiscono , ed ognora cresce il disordine, il che fa cre- 
dere cosi essere, che già olio giorni ogni notte è con- 
dotto nella città, da 'soldati che escono al guadagno, gran 
quantità di vini, carnaggi fd olj, delle quali cose or- 
mai se ne patisce non poco. S'intende eziandio essersi 
levale dal campo bandiere scile di Spagnuoli per andare 
a Cesare, e che Baccio Valori era giunto in rampo per 
nome del pontefice con circ a venlisei mila ducali ; la 
qual somma è giudicata da questi minima a poter sod- 
disfare a questi eserciti , e j)cr provve<lcre agli incomodi 
e disordini di essi ; li quali non c duhbio che sempre 
piij cresceranno se questi tempi , che già giorni quattro 
si sono rotti > essendo stati mesi due senza alcuna piog- 
gia e bellissimi , durassero '. 

Oltre di ciò questi signori sono fatti certi che i Se- 
nesi fanno genti , le quali tutte cavano dagli eserciti di 
fuori; e finora hanno espedito molti capitani. E questo 
perchè Fabrizio Maramaldo non avendo avuto denari 
dalli cesarei e pontificj si ritrova nel loro contado con 
fanti tre mila , e ha saccheggiato Pieuza , San Quirico, e 
Buonconvento. 

Questo magnifico ambasciatore di Ferrara avendo 
avuto lettere dal duca suo de' iG del passato date in Man- 
tova , nelle quali si contiene che avendo bisogno dell' o- 
pera sua in altra parte dovesse subito domandar licenza 
a questi signori , così fece oggi terzo giorno , ed ebbela ; 
sebbene, per quanto ho inteso da buon luogo, questi 
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signori haoDO ritenalo Ire gioroì le lettere , e aooo' slati 

in consultazione di non le dare, e di non concedergli 
liceasa per non dimostrare che del lutto siano abbando» 
nati da sua eccelienn , e per Mm diminuire la sperania 
che ha ^ttesto popolo che quella dovesse usare Ogni ope- 
ra , e prestare ogni favore u (Questa città nella composizio- 
ne con Cesare. 

^ofk voglio lacere alla serenità vostra che questi si* 
gnori fanno grandiasimo fondamento negli aiuti del cri- 
stianissimo , e sperano quasi senza alcun dubbio' chela 
maestà sua^ seguita o non seguita la restiiimone dei fi- 
gli , abbia a paamre in Italia con Talidissime ferie , ed a 
ciò per più loro l' hanno sollecitala ed incitala ^ed ulti- 
ma mente di nuovo hanno commesso alT oratore loro che 
usi ogni diligenza di dimostrare alla maestà sua T occa- 
sione e la lacililà di vincere^ rendendola certissima che 
questa città è per mantenersi ^ ed offerendogli tutte le 
genti e tutte le forze sue: e questa loro spera nm è molto 
accresciuta per lettere di particolari che si ebbero oggi 
quarto giorno^ de'aa del pusato da Lione, che aocusanci 
lettere de' 16 dalla corte^ le quali esortano questa città a 
fare ogni cosa per mantenersi , promettendo che fra brevi 
giorni seutirauiio cose che potranno esser sicuri delia 
salute loro. % 

Di Firenae a di 5 d* Aprile i53o. 

CARLO cMuo ■ 

LETTERà LXXXIL 

SERENISSIMO PRINCIPE 

Sebbene mi dà noti piccolo pensiero l'incomodità 
del vivere e la spesa grande eh' io faccio, perchè fuor 

> Speninsa di «i«ao«tÌ. 
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del pane iiou vi è ormai co^ die non costi da dieci volle 
più dell' lualo^ pure mi è cosi dolce il patire neiaervisj 
della aereoiU vostra , e con dalla certa aperania della 
grazia saa mi sostengo, che sempre più io mi. trovo con- 
teato^ Pia beue mi è di somma muleslia che alcuna di- 
ligeDia non mi giovi , e che sia tanta la diflicoltà dei 
trovar mem cbe ardiscano di portar lettere mie a quella. 
Perchè ancora ch'io mi renda certissimo che li successi 
delle cose di quasieuo da lei intesi dagli avvisi di quelli 
di fuori y nondimeno quella non vi può prestare intera 
fede , come alle leiteremie. 0a poi T ultime mie^ le quali 
furono del a4 mese passato e de' 5 del presente , e 
sono triplicate e quadruplicale con queste^ questi signori 
puhJbiicarono V accatto generale già posto > e appreaso im- 
posero una nuova distribuzione di sale per ducati tren- 
ta mila y e un' altro accatto nel quale tutta la città è 
tenuta a porre da un ducato fino a sei , secondo che a • 
ciasdieduna persona è imposto dal magistrato dei sedici, 
e di questa provvisione ne trarranno da ducati cento 
cinquanta mila , delli quali ormai si è fatta buona parte 
delia esazione; nè mancano di aver Tocchio all' avveni- 
re e aollecitare le vendite dei beni de' fuorusciti , e le 
altre deliberationi già latte. Di modo che ai vede che il 
denaro non è per mancare , massimamente che tutto ri- 
torna nelle borse di quelli della città , per la spesa ec- 
cessiva che ai soldati convien fare nel vivere ; li quali 
sebbene hanno grossissinui paga, tutte le cose sono à 
oltremodo carissime , che con molto più denari ancora 
non si potrebbero sostentare^ onde da alcuni giorni ne 
sono usciti molti y nè vi restano nella città più di ianti 
sei mila numerati , benché quasi tutta gente eletta, e ben 
disposta. Ne voglio lacei*e cbe molli eziandio della città 
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e delia iinlìzia islcssa dagli incomodi e disagi se ne nu- 
da vauo, ma lauta è la cura e la diiigeaza delle guardie 
che nua ponno più da alcuna parte nacire ; ed è |$rau 
neravìglia che esaeudu cosi alrella la città , e già ridot- 
ta a tuie cbe la maggior parie c priva di vino ^ carne ed 
olio ^ ed «stieudo le maiallie di aorta che dal iSdel mese 
paasalo fiuo al iS-di questo vi erano morte cinque mila 
ottocento aetaanta persone , crescendo ogni giorno gl'in- 
cumuili e lu moria li là ; liiltavia tanli mali c disagi suno 
sopportati cofii pazieutemente da ognuno, cbe non soia- 
mante non nasce alcun rumore, ma eaiandio udii cousi* 
gli e privatamente non appare nessuno che faccia men* 
zione di cuniposizione col pontefice , ma sempre più si 
dimostrano di animo costaute o di conseguire il deside- 
rio loro y o di patire ogni estremità* £ sebbene hanno 
qualche «peransa nelle cose di Francia , e molto mag- 
giure nelli moti del Turco che per ciò questi eserciti si 
possano divertire da questa impresa , nondimeno sono 
desiderosissitui di uscir» da aà, e di cornhattcve, e di 
questo continuamente inaUno il signor Malatesla. E cer- 
tamente quando abbiano ad uscire e fare eruzioue,quanlo 
più indugiano tanto più l'impresa si rende diihcile; per- 
chè quelli di fuori neir uno e nell' altro esercito sempte 
con maggior sollecitudine e. senaa «alcuna interrusione 
attendono a lavorare ed a ridurci in lorze , e si vede 
chiaramente V intenzione loro essere di costingere questa 
città con r assedio alla dediaiotte ; e d* alcuni giorni in 
<{ua rarissime fiate , eziandio provocati fino sotto U ripari 
dai soldati delia città, esc3no alla scaramuccia^ ma ri- 
spondono palesemente: a Noi non vogliamo combattere, 
a ma vogliamo che la fame vi vinca , ed avervi con la 
a cintura- al collo. » Iiè per ciò questi signori mancano 
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di animo; anzi ognora più attendono alle opportune pruv- 
vittooi , e niaravigliu^aiuente sperano di viucere; ed ha 
accresci* tùi'ttttimo loro^ciie il veaerdi asntola cavallo- 
ria ritorni. da Empoli^ e oon erano più cbe cavalli cento 
trenta, e per luezzodi tutti due gli eserciti passò l'Arno, 
e coadusae in questa città bovi ottanta , e migiiaja cin^ 
qne di salnitro, il giorno iaiesao un fantaccino del ba- 
stione di San Giorgio ' con quattro compagni che gli fa-> 
cevano la scorta , a mezzo giorno, passale le trincee di 
quelli di fuori > e montato il hasliuue loro, levò la insu- 
gna , e portoUa senaa alcuna offiensione nel detto bastio- 
ne di san Giorgia 

A' 24 poi di notte , avendo questi signori avuta in- 
tenzione dal castello di Volterra, che sempre si è tenuto 
per questo stato, e da alcuni di quei cittadini che con 
piccolo soccorso sì recupererebbe quella città , questi 
signori mandarono cinque capitani con Tanti cinquecen- 
to, e duecento cavalli ad i^mpoli per seguir poi quella 
impresa. Li fanti passarono per messo il campof tra San 
Pier Gattolini e Monte Olivete , e raggiunti da cinque- 
cento cavalli condotti dal conte Pier Maria di San Se- 
condo andarono sei miglia sempre con quelli combatten- 
do , ed entJrarono in- £mpoli con perdita solamente di 
fanti quattro e d' un capitano y avendo morto due caval- 
li sotto il detto signor Pier Maria , e morti tre capitani , 
e tra morti e feriti da ottanta cavalli, e se la cavallerìa 
4Ìella terra , la quale andò esiandio essa salva per un' al- 
tra via ad Empoli, si cougi ungeva con li detti fanti, tutta 
la detta cavalleria di quelli di fuori si perdeva. 

Oggi poi si è inteso da due fanti venuti dal campo 

' Per wmt , Armiito dal Borgo. 
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che le predette gcuti col commissario d'Empoli ' , a'a6, 
per la rocca entrarono nella città di Volterra ^ e che ave- 
vano tagliato a pesai qnattrooeDto Spagoaoli , a tiiUi li 
Fiorentini ohe tì avevano trovalo. Di quanto con più 
verità si avrà ne darò avviso alla serenità vostra. 

Ieri questi signori avendo presentito clic il principe 
voleva mutareaUoggiamento, apinto dalla immondisia 
del luogo dove ai trova ^ mandarono cinquecento gua- 
statori con due mila fanti ad abbruciare e minare il mo- 
nastero di San Salvi ^ e quei palaaiì d'in torno fuori della 
porta alla droce, nel quale loco nel i3ia ai poae ad aa- 
nedio Enrico imperatore. Ed easendoai quelli di fuori 
posti in armi , non vollero passar l'Arno ; il che facendo 
liuaiineute si commetteva il fatto d'armi^ del quale, luas- 
sinaamente in quel luogo , la città n' eradeaiderosiannui. 

Ed alla grasia della aerenità vostra ec 

Di Firenze alli 2.0 ò! Aprile i53o. 

CARLO CAPELLO 

P, S, Tenute fino ad oggi 39. È giunto m fante 
< he d lij parli da Sau Gimignauo, e conferma la ricu- 
|»erazionedi Volterra, e quanto di sopra è detto, 
avendo avuto il messo opportunità di partirsi fiao a oggi 
3o, questi signori hanno avuto questa notte lettere da 
Empoli nelle quali vien confermato, da persone fuggite 
di Volterra , quanto di sopra ho detto ^ e di più che vi 
hanno ritrovato i pesai d'artì^ìaria grossa i qoali il 
giorno innanzi erano stati condotti da GenoTa per bat- 

• Fcniccio , nuoTO Marcello , coppe dice il Busini, cnn modo commovrnle 
pi-r quelli i quali ricordino il Marcellus eri* di Virgilio. Con modo più po- 
poUi e , il Cambi dice dì lai che gli fa oomaieWA 1* impresa di Volterra , per» 
chè «'«ra lA fUMtt gumrt portiUo Mmprt com'ttm Cifon'- 
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tere quella fortezza. Hanno eziandio lettere dei 3o dei 
pMiato dalla corte di Fraacia , le quali > sebbene le tea- 
gono wcretiwime , pore son fatto certo che afiTermano 

che la restituzione de' figli tra otto o dieci giorni certissi- 
mamente seguirà con grandissima promessa di quella 
maestà che subito da poi verrebbe in aiuto di questa 
città. 

LETTERà LXXXUl. 

SBUtNlSSlMO PRINCIPE 

Queste sono per il magnifico messer Alessandro Gna- 

rini ambasciatore del signor dura di Ferrara, il quale 
questa sera si parte. E percbè per lettere particolari di 
Venezia dei 10 d'aprile vi è avriso, che da poi il 10 di 
mano non vi sono lettere mie, stimando io queste dei- 
ver avere budfi ricapito, mi è parso di mandar nn nuo- 
vo esempio delle ultime tre mano di lettere mie alla se- 
renità vostra; sebbene le ho e triplicate e quadruplica te 
per più vie, e conosco che saranno vecchie, e che la 
maggior parte delle cose in esse contenute saranno state 
da lei intese per altra via. 

Da poi l' ultime miSi per messo a posta dell'ultimo 
del passato, questi signori eUiero lettere dal commissa- 
rio Ferucci da Volterra, il quale è stato il capo di quella 
impresa, e in esse lettere scrive tutto il successo, come 
la serenità vostra vedrà per la copia qui inclusa. 

Il primo di di questo li Spagnnoli tutti si solleva- 
rono e Tolevano prendere Fartiglieria dogli eserciti por 
sicurtà dei loro crediti e partirsi ; e questo nacque sì dalia 
perdita di Volterra, e dalli rumori che sempre crescono 
che il contado tutto da ogni parte si unisca in favore 
di questo stato, come dal ritorno dì Baccio Valori da 
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iioma con pochissimi denari. Fune il principe con la 
destrezza sua e €Oii promessa di dar loro tre paghe li 
acquietò. 

Il giorno seguente la gente d'armi tutta si levò, e 
col secretario del principe si parti alla volta del regno; 
e la causa , per quanto da quelli che Tengono di fuori 
intende y è delti moti del Turco, dei quali questa città 
ha tanta speranza che si danno grosse scommesse che 
tra quindici giorni quest' esercito tutto si leverà per di- 
fesa di quelle parti. 

Questa città , sebbene ogni giorno di nuoro si rad- 
doppia hi incomodità e la carestia del vivere, e dalli 
disagi ognora cresce la mortalità, perchè la maggior par- 
te di quelli che Tivevuno di pane di segala, mangiano 
ormai pane di mistura, e carne di cavalli, di gatti, di 
asini, privi del vino e dell* olio, nondimeno sempre si 
rende più costante alia conservazione di questo stato; né 
perchè ognor più si senta stretta perde la speranza di 
quella, ansi sempre pià si fa gagliarda con nuove proT* 
visioni si umane come divine; ed è cosi accresciuto l'ani- 
mo generalmente ad ognuno dal prospero successo di 
Volterra e dal valore e dalle proTvisioni del Femcci , 
che non si sente nessuno lamentarsi dd' patire, e cia- 
scuno si dimostra prontissimo alla contribuzione del de- 
naro, di modo che hanno dcliherato di fare sei mila fanti 
di nuovo appresso quelli che ha il detto Feruccio, che 
sono da due mila; e già hanno spedito dieci capitani e 
si dà per questo celti denari in quel di Pisa e di Vol- 
terra; e pensano, unite che saranno queste genti insie- 
me, delle quali la maggior parte levano dagli eserciti 
di Inori, potere senn dubbio fiir -qnalche ottimo effetto. 
E tanto è il desiderio di questi di dentro di cambattcre 
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che oggi terzo giorno essendosi gli eserciti xli fuori «li 
ciò avveduti^ e tutti iu battaglia » noodimeiio tra mila 
fiinti di questi uacirono dalla porta di San PierGattoli-. 
ui a combattere le trincee per levar T artiglieria del ne- 
mico > e «combatterono nel cospetto della città quattro 
ore continue 9 di modo che T esercito del piano che era 
tutto in battaglia, passò l'Arno in soccorso degli altri, 
e da ciò e dall' appropinquare della notte si rimosse il 
combattere, il quale fu con non piccola uccisione del- 
l' una e dell' altra parte; perchè di questi dèlia città ve 
ne sono stati tra morti e feriti cento ventottOy fra li 
quali yi è da una arekibusata in termine di morte il 
signor Ottaviano Signoreili locotenente del signor Ma- 
latesta. JDi quelli di fuori ^ per qoanto da pià vie ai con- 
ferma , vi aono morti sei capitani e più di settecento sol- 
dati, e guasti da mille ^ si dal combattere , comedalFar-» 
tigiieria della città. 

Il giorno istesso il signor Stefano Colonna poco iu- 
nansi la fasione» moosoda particokr conteniione, amaz- 
zò di sua mano il capitano Amico da Venafro, uno dei 
primi, e de' più vecchi colonelli delle bande aere di que- 
sti signori '. 

Il segretario mio % veramente fedelissimo servitore 
della serenità vostra e degno della graiia sua, ha inteso 
da lettere delli suoi come quella gratamente si è ricor- 
data della servitù ava , onde umilissimamente gli rende 
quelle infinite grasie che ponno capire nella mente del» 
r uomo, ed io faccio il shnHe, pordiè non mi è di mi- 

tCon qmsto nome di bande nere «i designarono ir compagnie che furono 
di Gioranili dc'Mcdici, lecpiali dopo la morte di lui, in «cpno di onore e di 
dolore, vestirono la maggior porli a bruuo, c bruna porlaioiu) la insogn i. 

* Vincenio Fedeli, qvcl medesimo che nel jSGo fu aniLasciatuic a Co- 
simo !• 



iiur contento che la celsitudine vostra a quelli^ che 
meco insiame ne'strvis) di lei non «i rìsparmiaiio c n 
«ffiiticano e corrono mia iitent fortnaa^aidìmoetrì gra» 

tal che a me stesso. Ed alla f^sia ec. 
Di Firenze li 7 di Maggio i53o. 

OftaiA GArSLLO 

LETTERA LXXXIV. 
saaimsmio mmctra 

Da poi le mie dei 7 per l'amlMMcialora di Femn^ 
le quali lettere io replicai per doe altre vie, bencliè alla 

ventura , non ho avuto finora modo alcuno di messo, onde 
le presonti satisfaranno a quanto di poi è accaduto. 

A' 12, Tesercito od piano ri strìnse sotto Ja città 
manco di nifsco miglio dalla parte di Rotessano e a 
San Donato in Polverosa; di modo che dal giorno in- 
nanzi , nel quale entrarono nella terra duecento castrati^ 
non è pià entrata Tettovaglia alcnna^ se non erba per 
gli animali e in pochissima quantità. 

A di i5, fu celebrata la solennità della recupera- 
zione della libertà di questo stato, e cantata la messa 
nel duomoj e nel maggior pulpito fu pubUicamente 
avuta una oraiìone volgare da Baodo Cavalcanti in lo- 
de di essa libertà , ed in esortasione a 'questo popolo di 
volere col valore e con la costanza sua o conservarla , o 
inrieme con quella morire. U giorno seguente poi in 
sulla piaasa di San Giovanni , venata la signoria e 
tutti li magistrati , fu dato il pubblico giuramento ad 
uno ad uno a tutti quelli della milizia, li quali furono 
da dieci mila, di servar £ede al presente governo e di 
volere per quello o vincere o morire. 

A* iS, questi signori fecero appiccare due capitani 
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gpagnuoli^ li quali proxnelleiidu di condurre al soldo loro 
mille cinquecento S|>agmioli che sì ritrofavano a Bar- 
berino * , sotto lettere frlae che parevano di consenti- 
mento di detti fanti , volevano, avuto il denaro, ingan- 
nare e questi signori ed casi iunli, c Fuggirsi j e già fatta 
la deliherasione di dar loro una paga, fu da un'altro ca< 
|dtano che fugi di campo scoperta la cosa. 

A' 30, fu deliberato di vender li beni degli ospitali 
come già fecero quelli deir arti, e dare^a delti ospitali ^ 
in luogo di qnelli , altrettanti beni de' ribelli , acciocché 
più iacilmente si ritrovino i compratori; della qual 
provvisione ne ritrarranno da ducati trecento mila. Di 
modo che dalle vendite che ogni giorno si fanno, conti- 
nuamente il denaro corre , oltreché per ogni canto di 
questa città si vendono le masserisie ^ li vestimenti,, ed 
ogni aorta di mobili d'infiniti cittadini, li quali da loro 
stessi li vanno ad incantare per non mancare al bisogno 
pubblico. Ed è meraviglia come prontamente di ogni 
cosa si ritrovi il denaro. 

A'a49 ^ avviso che la fortesca di AresEo^ la 
quale si teneva per questi signori, si era resa per manca- 
mento di vitto, e che gli Aretini, li quali sono posti in 
libertà e si vogliono governare da sò , la spianeranno. 
Onde questi signori subito fecero porre nelle stinche molti 
gentiluomini dei primi di quella ciltà, li quali nt'l princi- 
pio della guerra, come sospetti, furono fatti qua venire. 

A questa perdita, oggi terso giorno, si aggiunge 
quella d' Empoli , la quale come è stata fuori dell'aspeU 
tazione della maggior parte, così è stata di non piccola 
alterazione a tutta questa città, e tanto più quanto non 
è occorsa dal valore delle genti di fuori, le quali a' a8 

* Diitriori dkl canapo. 



avendo cUio ou'ajinillu e fatta la batteria, erano-ilaie 
rigelìMìid con molto danno, vm dal mancamento e dalla 
perfidia di Andrea Giugni comfnisflario (il quale ai prin- 
cipio di questo inebc iu juaiidulo iu luogo del Ferucci, 
elle partì per l'impresa di Volterra) e subito giuuto 
comiucid a trattare di dar detto luogo come ha fatto. 
La terra tutta è stata saccheggiata, salvo, per quanto 
ò iult'ude, suiameute la casa del detto comniissariu, 
e due altre. Hanno condotte iu campo molte geuliiduu- 
de di questa città che si ritrovaTano in quel loco^ e ma- 
ritate e donzelle, e le hanno questi dne giorni mostrate 
ili disprezzo e per tiiaore dinanzi alli bastioni. A que- 
sta impresa andò il signor marchese del Guasto con do- 
dici peiai d'artiglieria; ma se non vi em inteHjjgenia, 
]ier quanto dice ognuno pratico del luogo , era impossi- 
biie pigliarlo per forza Vi si trovavano dentro barili 
tre mila di vino, e moggia dodici mila di brumeulo ' 
per condursi qua , oltre molt'altre Tettoyaglie e muuìuu- 
ui , e lo avere di molti di questa città ridotto iu dello 
luogo per maggior sicurezza. Questi signori baiiiio subi- 
to £itto ritenere due figli del detto Giugni , il maggiore 
dei quali è di anni otto; e non manca chi sia d' opiaie- 
ne di farli morire, acciocché- nello ayvenìre quei citta* 
dini il quali non si muovano dalla carità delia patria 
ad esser buoni, siano costretti dal timor della pena 
dei figli a non mancar del debita loro. 

La città , sebbene non si può negare che vi sieno 
smolli che non potendo dalia delicatezca loro tollerare li 

* Diceva il Feracd d'averlo laidato munito ptr OKldo eh* b asà» àoaa» 

colle rocche nrcfaiMro aWM anftcienti a difenderlo. 

• Quantità veramente rnornie . dio m'indurrebbe a credere o a un errore 
di Cifra o ad una differenza Ira ia miauia dei nog^ di aUora od il fftvMil^ 
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gravissimi incomodi e disagi che si patiscoiiu , c moki 
cli^ d^Ua pareutcia e daii' ailezioue a quelli di fuori de- 
Mderano mutauone , di ttiodo che V uomo non ai può 
assicurare non solamente de' mesi ma uè auco delle ore 
e dei momenti, massimamente vedendosi un'Andrea 
Giugni eletto dal magistrato de' Dieci per uno dei buo- 
ni , essersi cosi ribaldamente portato ; pure è mtBraviglio- 
semente quieta , e tante tono le provvisioni del presente 
governo , tanta la sollecitudine de' capitani , tanta la di- 
ligenza e lede dimostrata finora dalli soldati , che quauto 
quasi si pnò desiderare in codi lango e pericoloso assedio 
da ognuno sicuramente si vive ; e seUbene la città sia 
comLattuta da tante avversità , e che si tengano le mc- 
culte perse , e non si aspetti piìì alcun sussidio di vetto- 
vaglie ^ e dalia maggior parte non si possa oraud vivere 
di altro che di cattivo pane, di erba|^ e di acqua , e 
crescano le malattie , e per tutte le strade continuamente 
s'incontrino morti ^ e la speranza degli aiuti di Francia 
aia quasi del tutto levata , perchè per lettere dei i a della 
corte la restitnaione dei figli non aveva a seguire se non 
dopo r espedizione di questa imprc^ja, e il fondamento 
che si faceva uelii moti turcheschi nella Puglia sia ve- 
nuto meno , perchè la cavalleria cesarea la quale si parti 
dal campo per il reame , come da me fu detto , per tal 
cagione^ oggi terzo giorno è ritornata : nondimeno tanta 
è la loro speranza in Dio, tanto il desiderio della libertà, 
tanta la costanaa universale , che |eri ed oggi nelle pra- 
tiche e nel consiglb degli Ottanta si sono risoluti di voler 
durare quanto il pane e l'acqua lor durerà , e non po- 
tendo altrimenti liberarsi alfine combattere , uè dubita- 
no di mantenersi ancora quattro mesi. E quelloche muove 
grandissima meraviglia è , che in. tanta oecessità non si 
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sente né il giorao aè la noCte commettere alcuno di quelli 
iacoii venienti nei quafi molte fiate la povertà e la Tauie 
suole iiiduri'e eziandio quegli uomini^ che in migliore 
«tato tali cose biaaimerelkbero e punirebbero. 

Questi signori più fiate, ma oggi in somma istanza, 
mi hanno pregato che io raccomandi questa povera ed 
aliiitta città alla serenità vostra , diceudomi che è pur 
antica consuetudine sua d'a?er pietà di ^pieUi i quali 
contro ragione dalla troppo potensa sono oppressi, e che 
da lei dee pure esser veduto, che se quelli che tentano di 
8otlopori*e questo stato ottenessero il desiderio loro, ai 
slbraerebbero di lare il medesimo dei rimanente d'Italia, 
e principalmente di diminuire le Ione della celsitudine 
vostra j ove che se dalli favori di quella questa repub- 
hiica si riavesse, immor talmente e perpetuamente le 
saria tenuta^ e quella potrebbe sempre diurne secondo 
il voler suo. lo bo risposto loro con parole amorevoli e 
generali , e mi sono sforzalo di convincerli del sommo 
desiderio della serenità vostra delia quiete e ben loro^ 
assicurandoli cbe quella non ha mai mancate né è per 
mancare di fiire per messo degli oratori suoi appremo a 
Cesare ed il pontefice ogni buon ufTicio 

Mi resta a dire cbe il signor Ottaviano Signorelli , 
il quale io dissi alla serenità vostra essereateto ferito da 
una archibusato, se ne è morto. Da poi essendo uscito 
della città il capitano Jacopo Bichi per togliere alcune 
vittuarie a quelli di fuori , gli fu da un moscbetto levata 
una gamba, qndé sei giorni di poi egli pure è morto \ 

' Compiango questo brav'uomo, che tair si mostra dal calore con cui 
«•pme le niaerìs di questo popolo, dell'increscioso uMcio al quale oramai, 
dopo r Mando del no fovonio era CMtof, ti rìducera la sua legazione in 
Tìrenso. 

• VdU alla Itttora fi6.« k nota eh« « lai n riforiMt. 
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Io di rnc ^ serenissimo principe , non parlo y nè della 
spesa uè dello stato in che io mi trovo ^ perchè aii rendo 
certinimo che quella conosca il bisogno mio , nè posso 
in alcun modo dubitare della grasia sua. Solamente io 
le voglio dire che tanta è la strettezza del denaro che 
per tutto vieu tratto dal pubblico , che se non fossero 
gli amici e il credito eh' io ho dall' autorità della sere- 
nità vostra , io non avrei potuto in una nrinima parte 
mantenermi in cosi eccessiva ed iulollerabile spesa; per- 
chè oltre che io non debbo nè posso miuuir la famiglia 
mia y ho sempre tenute tutte le mie cavalcatore , nelle 
quali solamente mi va quasi tutta la provvisione ordi» 
naria che io ho da quella e delle cose al vivere neces- 
sarie non vea'è ormai alcuna^ che non costi quello che 
soleva nn grosso un ducato ^ e in ogni ora ne cresce il 
prezio 9 e Iddio voglia che fra qualche giorno se ne possa 
con denari trovare. Ed alla grazia ec. 

JDi Firenze 1 ultimo di Maggio i53o. 

CAauo càrsLLO 

P. S. Tenute fino a ogoi 5 giugno, essendomi il messo 
per timore venuto meno della promessa > nè avendo a voto 
altro modo di mandarle che ora per uno del sig. Ma- 
la tetta; nè mancherò di ogni diligensa di replicarle per 

più vie ch'io potrò. Oggi quarto giorno, per la Quarantia 
fu dehberato che a Jacopo Corsi , il quale già due mesi 

I II Gippsllo «Bara «olio qoitli caralli suoi; che eMendoglien« a qne* 
sti giorni venuto uno a morte, egli con tutti i suoi fornimenti, che erano 
ili velluto , fattolo pubblicamente seppellire nuII.i piazza drllr armi , gli messe 
un rpitaflio composto latinameute da luì, il quale muKitn nt-lia sponda del- 
l'Arno ancora si vede , e dice cosi: Oxsa n/m Curoii CapvUi te fiali veneti . 
òlom ingratus herus sonipes memorande sepuicrum hoc tibt prò mtriti» haeo 
monumtntA dtdil. Ohttua urU • i63o* UL ubt* Martu» 



era commìnario ia Pisa, ed a Fmoceico ano figliuolo, 
ritenuti in quella città di cofnmiasiofte di questi signori 
per sospetto di volerla dare ai nemici, Ma tagliato il capo 
il gioriio ^egueute. 

EMudu Tenuto da Bomanafiuiiiliaredel pontefice 
in casa del signor Malatesta, tentò ohe questi signori 
mauda^iicro di nuovo ambusciatori a sua santità, affer- 
mando che sariauo Len veduti da quella^ la qoale desi- 
derava il bene dì questa città ed ogni oonveniente con- 
dizione: queiti signori nella pratica deliberarono che non 
si parlasse più di fare oratori al pouleOcc, e cosi risposero 
al signor Maiatesta p e die se sua santità fosse di tal buona 
opinione mandasse qua a trattare. 

Oggi teno giorno, il marchese del Guasto con otto 
pezzi di artiglieria e buon numero di gente si inviò alia 
impresa di Pisa; nel qual luogo si ritrova il signor Giam- 
paolo da Gerì con fanti due mila e camalli ottocento , ed 
ugni giorno accresceva la gente ed attendeva a riparar 
la città. £ per gli ultimi avvisi da Lione, in particolare 
de' 22 del mese passato, aspettavano ducati cinquanta- 
mila provvisti dalla nazione 

Vi sono lettere di Volterra del i.^ del Femccio che 
Fabrizio Maramaldo, il quale è a quella impresa con sei 
pezzi di artiglieria^ si era ritirato a quattro migliale che 
vi erano giunte munizioni da Pisa, e che egli aveva £itto 
fare molini da mano abbastanza , né mancava d' ogni 
provvisione e sperava di couservare quella città. 

Gli eserciti di fuori attendono a far le raccolte, e per 
quanto da più vìe s'intende^ tengono per certissimo che 

B I tfottH pMcbè ara Ibiatro «paditi^ TmcMoo I, «m nrao largo rhe 
pwAiio prancttitora, «maaòm bando pai qaala aoUo caveriaMM pano mtm 
m poiane aapartara di Vrancia arseato od era BraMUIo» 
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questa città non possa durare più di questo iiìcse, la 
<|Uiilo ia ugni provvisione per conaervarsi; e jeri ieceru 
sedici commiMarj^ li quali abfaiaao casa per casa a cer- 
care le vettovaglie e fare la descrìsioue di quelle, da es- 
ser compartile ^ecundo il bi.^ot^no: ed essendo venule a 
uieao le legna ^ ed essendo di quelle bisogno per fare i 
salnitri, hanno principato a rovinare gli sporti che escono 
dai tetti delle case. Trattavano eaiandìo per poter durare 
più lungamente di mandar fuori le bocche inutili: e per- 
chè non TI mancano di quelli li quali da poi il caso di 
Empoli si rendono difficili a pagare le aogarie , hanno 
mandato diciannove gentiluomini al bargello, ove stanno 
in prigione malissimameule trattati, acciocché egli e gli 
altri dal timore siano piò pronti a pagàre. Ne altro per 
ora si ha. 

LETTERA LXXXV. 

SFREXIMIMO PftlNaPE 

Le ultime furono dell' oUimo del passato e dei 5 del 

presente, ripetute per due messi a posta, e poi per al- 
tre vie, per le quali ia serenità vostra avrà intero io stato 
della città e quanto occorreva* 

Ai 9, questi signori deliberarono che tutti gli argenti 
ed ori d'ogni sorta de privati fossero posti in zecca suUu 
gravissime pene, da potersi scontare nelle angarie,e che 
alcuno per spaxio di tre anni non possa usare j nè tenere 
in casa oro ed argento lavorato in alcun modo; della 
quale provvisione sebbene non speravano di trarre piì'k 
di ducali ventimila, tanta è stata la prontezza e la realtà 
d* ognuno nello appresentare, che per quanto finora » 
può giudicare ne trarranno da ducati cento venti mila 

* « Coricuilu lutto il popolo (dice il NarUiJ cou UoU proaUixa t: prcclezzA 
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Lu stesso giorno quelli di fuori Abbruciarono due miglia 
qua intorno nei piano le biade^ acciocché di quelle la città 
non si poteise in parte alcuna aervire. 

Oggi quinto giorno per lettere del Feroccio de' i4 
da Volterra^ si conferma quello che da molti venuti dagli 

« a portar l' oro e l' argento alla zecca , con quanta fretta nn' altra fiata non 
« Murebbe andate a riacaotere le paghe de'aooi crediti del monte. 
Non ^ndiri •! lettora dtt lecere 1 comMarandi di qnaita )«gge: 
Cimditrmiiéo coaw MMmfo dMm mgturmuJHù crttM tmuaU com jwr 
uliiitè et comodo doiUt gonmaiimt muuuuiffueilidutt^piA mrgemti hhogml 
loro nojR UMuno um tanto hentfitìo 90 no ronéonù ingrati » et fumo ofnoUi 
una numifesta tngfnrio ; da* quali essendo state intra io altro oom pro^ 
docte per utilità «ff comodo delle genti l'oro et io argento, tempre che 
nelle urgenti necessità si tendono per ornamento et non per suhventinne 
delli htiomini , quelli che lo posseggono lo vengono a usar contro alio 
ordine et volontà di Dio et della natura ; et considerato trovarsene ncllu 
nostra città qualche somma notabile, con la quale senta dubbio g se non 
col muéotìmo ormamento et può u ondùmn o pivor con le aeodeekÈO comodi- 
tà$ et attoeo non oeeer eteoo dato atti kuomini più pretìom dono della 
libertà t alla iptedo tutte le altre pretioee cose eono di gran btnga it\fo^ 
rieri, par ancora molto ragionoi^ eke pw la eoneerpctione di eeea ei 
debbino tiUto lo altro eoee poepwrre f U dto tanto piit sì debbo farendla 
repubblica nostra , guanto con la conservazione della lièertà ei tratta in 
quella di conservare 1* nnnr di Pio e del suo santissimo nome ,peggendo 
massimamente di quanta gloria xia stalo alle republiche antiche , alle 
quali era deiic^uto il lume della verità, lo essersi le donne et li uomini 
spontaneamente spogliati più volte delle loro più preiìose cose per salvar 
fa repubblica ei Khertà loro; «t examinuto la città voetra eeeer ridotta 
in termine dko ei tratta di dki lo repubblica nostra debba eeeer tritto" 
ria (ft) ; H Jion oomIiiiii«jmIp |)roiil««MJtf • nella d{feea con t»Mi li ri - 
modj poeeiUli, ei vede eiuaraeemte Vonor , la vita, la roba, i figlt, l* don- 
me e tutte le altre care coeo airere ad eeeer preda di immanissime fiere et di 
erudMeeiud tiranni f et non polendo tentar Iddio, il tfuale nelle necoo" 
silà et travagli delli huomini non manca mai di aiutar quelli che con 
sincerità di cuore ricorrono a lui , purchh per loro si usino quei nu z-i 
che si convengono et st ricercano in qitvlli die ccrrutìo /</ salute loro ; spe- 
rando che per lo infrascritto modo si abbia u Jar qualche somma con la 
sfuale senza fallo si abbia a procacciare la tanto desiderala liberatione , 
Si dispone oc* 

(0 ^dot 4i «U «Ma omm fnda. 
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eserciti » aveva inteso^ che il marchefie del Guasto e Fa- 
brisio Maramaldo avendo fatto la batteria, e a' i3 dati 
alla città dae assalti, forono nòn solamente ribattati, 
ma eziandio dal detto Ferucci,il quale con cinquecento 
fanti usci della città, maltrattati per modo cbe ne resta- 
rono tra morti e feriti da settecento; e se non aoprag* 
giungeva la cavallerìa gli toglievano l'artiglieria, la quale 
già era in loro potestà. La qual nuova intesa dal principe 
inviò oggi quarto giorno in soccorso di quella impresa 
due pila £inti e buon numero di cavalli; e per quanto 
ai intende il marchese aveva deliberato questa mattina 
con ogni sforzo di nuovo combattere la detta città. Di 
qui si spera la conservazione di essa, tanta è la fede che 
ognuno ba nel valore del Ferucci, e la sperann da lui 
data nella lettere sue. 

Questi signori e questi capitani vedendo gli eserciti 
di fuori non poco minuiti per la detta impresa di Vol- 
terra, deliberarono di non perdere T occasione e di sod- 
dis&re all'universal desiderio di ciascuno di combattere. 
E cosi questa no! te a ore cinque, avendo posta la città 
tutta iu guardia della milizia, il signor Malatesta e il 
signor Stofiinoi con tutti gli altri capitani, uscirono con 
cinque mila fanti incamiciati alla Tolta dei lauri cbe 
sono nel piano a San Donato in Polverosa, e li assalta- 
rono nel forte loro con ottimo ordine e grandissimo ani- 
mo da due parti; verso Arno fu Pasquin Corso, e dalla 
parte del monte Terso Fiesole il rignor Stefano, il quale 
ebbe due ferite di qualche pericolo, e V uno e l'altro si 
portò con tanto valore che presero le trincee e tagliarono 
a peni da cinquecento knri; né avevano però tra loro 
nell'una e nell'altra parte più di fanti due mila e cin- 
quecento, perchè il signor Malatesta cou il restante iu 
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battaglia « era poito alla riva d' Arno per opporsi al- 
l'esercito del monte y ae volesse passare in «occorso de^H 

asiialiti; ed avendosi per due ore valorosissimamente com- 
baltulu, essendo sopraggiunta la cavalleria^ parse al si- 
gnor Malatesta di aver fatto assai e fece ritrar le gente 
sua sicaramente qoasi sensa danno alcuno, perchè tra 
morti e feriti non passarono il numero di cinquanta. La 
città tutta questa notte è stata sul!' armi, e dalla fede e 
valore che hanno addimostrato li soldati è aoeresciuta 
molto di animo e ne ha preso molto contento , di modo 
che non si parla di altro se non di uscire, e presto, con 
lutle le forze e di combattere^ alia qiial cosa sono ezian- 
dio ogni giorno più incitati e spinti dairesti^emo bisogno 
del vivere e dagli incomodi e disagi insopportabili, dalli 
quali ormai non vi è persona alciinn che sia esclusa; ed 
io di ciò ne faccio certissima fede alla serenità vostra, 
perchè sebbene spendo tre volte tanto quanto ho di.prov- 
visione, tuttavia non posso fiire che io non patisca incre- 
dibilmente; ma »)giii cosa mi èdolcer di sommo contento 
uei servizj di quella. Alla grazia della quale ec. 
' Di Firensc alli ai di. Giugno i53o. 

GAaiA CàffBLLO 

LErmiÀ Lxxxvi. 

sBiBaissiiio wuHcni 

Oggi terso giorno scrissi alla serenità vostra le ul- 
time mio; ne mi fu lecito, per non far maggiore il plico, 
mandare allora le quadruplicate mie dei 5^ il che lac- 
cio con queste, parendomi per maggior sicurtà da non 
mancare l'occasione del presente messo, il quale - espe- 
disco a posta; e mi ha promesso, se occorrerà, di ritor- 
nar fedelmente. Nè ho da dire altro di nuovo a quella 
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se non che jeri sera e quelita mallina da varj venuti 
dal campo s'ìntendei che il marchese del Guasto marie ^ 
di diede di nuovo due assalii da due bande a Yoilerra, 
e fu ributtato con perdita di più di quattrocento uomi- 
ni. Di quanto con più verità si intenderà ne darò parte 
alla serenità vostra. 

Questa mattina^ per deliberazione pubblica, è slata 
fatta una solenne processione di tutto il clero discalzo 
e dimani la signoria e li magistrati con tutto il popolo 
£iniimo il simile, e si comunicheranno in Santa Maria 
del Fiore. Il fanno si per acquistarsi il favore del nostro 
signore Iddio, come per tener sempre più uniti die pon- 
no gU animi, non si ragionando ormai più di altro aiuto 
umano che di combattere da loro istessi, e di far prova 
con le proprie fone di vincere. Ed alla grana, ec 

Di Firenze li ^3 di Giugno i53o. 

CABtO CAPBLLO 

LATTERÀ LXXXVll. 

SBlBNISSlIfO PRinaPB 

In quest' ora prima di notle^ partendosi uno del 
signor Malalesta, ho voluto triplicar le alligate mie dei 

9t e dei 23: nè ho altro che dir di più alla serenità vo- 
stra , se non che qui incluso le mando la copia di un ca- 
pitolo di lettere del commissario di Volterra, dal quale 
quella intenderà particolarmente il successo degli ultimi 
assalti dati a quella città; dapoi i quali essendo il mar- 
che^je del Guasto ritornato in campo ^ se n'è andato, oggi 
quarto giorno, in poste alla volta di Roma, nè s'intende 
la cagione, ma giudicasi per prov vision di denari; e ciò 
che lo fa credere è che il giorno seguente , per quanto 
3 intende, vi è andato eziandio Baccio Valori. 



Questi signori hanno deliberato^ per dar principio a 
minuir le bocche ioutili^ che sabato proaainio tutte le me- 
retrici escano di questa città; ed a quej che si Yede, 

ognora più si rendono costanti a voler tollerare ogni 
estremità e di volere o liberarsi o insieme con tutta la 
città perire. Ed alla grazia ec. 

Di Firenie T ultimo di Giugno i53o. 

CAaLO CAFBLLO 

LETTERA LX3CXVI1L 
saaimsstiio pkincips 

Da jK)i le lettere mie deirultimo del passato, non ho 
scritto innanzi ora alia sereiiit*^ vostra per mancamento 
di nies8(K A'4 del presente, questi signori fecero impiccare 
balconi del palano del bargello Lorenao Soderini , per- 
< liè significava continuamente a quelli di fuori lo stato 
della città e tutte le deliberarazioni di quella ^ uomo di 
grande estimasione, e che sotto questo governo areva 
avuti quasi tutti gli onorii ' Mentre che si &Geya la giu- 
stizia si levò tre fiate nella piazza non piccolo tumulto, 
nel quale ( sebben non nacque da sediziosa cagione ma 
dal grido del p:ipo1o che voleva che il laccio fosss ta- 
gliato per averlo nelle mani ed ancor vivo stracciarlo) 
pur furono e de' soldati e de' cittadini alqnanli mala- 
niente feriti, e alquanti, dalla calca soffocati; uè però, 
benché al monte fosse detto che in piasia si gridava /Nitte 
palle y e la città essere in confusione, successe altro in- 
conveniente, anzi non avendo alcuno mancato dal carico 
c dal loco suo debito, fu una confermazione degli animi, 
oltre il puhUico comandamento, che in ogni rumore che 

I Mn ciirr il uiitn che ]>rr f ambizioni- di difCBtar BM^^iore, eniró 
ri ditu-ulu a fio i t baldo di tradire la puiria. 
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polesM leguire, ciascuno abbia «lilìgcutemonto a aer?are 
quanto a luì è commesso, uè inuoversi dalla guardia stia. 

A 6 poi, nel maggior causiglio senza alcuna dilli- 
coltà imposero oii' accatto e messa decima % e a quelli 
r he non banno accatto una decima inlerai e fecero quat* 
Irò comraissarj con autorità di Tendere, imprigionare, 
romper fidecomruessi e legati e ogni altra cosa, fuori che 
le doti, per esasioncdi detta provvisione, la quale ascen- 
derà alla somma diducad-centoténti mila. Deliberarono 
eziandio di torre gli argenti delle chiese^ e il tutto con 
diligenza si va eseguendo. 

Mei medesimo di> essendo li giorni innanci uscite 
di queMa città le meretrici ^ ed- essendo li contadini con 
lo donne e figliuoli loro per ordine pubblico cercati per 
Ititlu la ci tlù , e già per forza adunati iusierae piangendo^ 
cosa miserabile a vedersi , per essere mandati fuori , qti^ 
sti signori mos^ e pietà detibefatono di 4»sCenere auchcf 
«peste incomodità , e che insieme con le donne restassero , 
ancoro lic facessero somma di anime sei uiilaj ed ordina- 
rono che non possa esser venduto altro pane che di se- 
mola rimacinata^ e cbe solo U soldati lo abbiano di fru- 
mento, nel quale eaiandto Vt è qualche mistum. Della 
carne veramente e del vino e deli' olio, essendone quelli 
della città già gi^n tempo privati , li soldati ancora dal 
principio di questo mese ne iìinno del tutto sensa ^ e se 
pure alcuno tuoI avere delle dette cose le ritrova con 
l'alica grandissima; la carne a qiiallro e cinque carlini 
la libbra 9 il vino a dieci scudi il barile, e l'olio venti; 
e si è venduta questi giorni la carne d'asino carlim tre 
la libbra , e II sorci tredici soldi V uno; de' gatti e de'ca- 
valli ormai non se ne trovano più: ed oltre questa in- 
' VmU per «luesli ummU 4' inponiion» il Xlll <l«l Vtrdu'. . 
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comodità e disagio del vivere, e li pericoli che vi sono mi 
della guerra come delle «cutieniiit ed infinite malattie 
che producono grandÌMiaia mortalitìi; si è acoperte a 

questi giorni la peste in più lati della città, la quale è 
di Latito maggiore 6|)^v.«uip ognuno quanto ì' uomo 
non ha il modo di pvovvjidfFai nè con U. legarvi dalla 
città , con boodi cihi) nè con medicine, essendoci di 
esse in tutto niancamenlo. Tuttavia tanta è la costanza 
degli animi di ciascheduno, tanto iudurs^Ui la ostin^ione 
di voler libèvarai, che hadn^ delibemto. .puhUic^locMite. 
di patire ogni estremità; e subito che il Fem<sci sirscuo^ 
pra, il quale lia ordine di congiungere le forze sue con 
quelle che 6^ ritrovano in Pjsa ( olie i>araano da ianti. 
cinque mila e caTalli cinquenento )4di venire aila volta 
di questi eserciti, uscire detta ,eitlà e«n tutta la gente 
da guerra e con quelli della milizia cittadina, e conibal- 
tere, e così vincere ovvero iosieme con la viia . perdere 
il tutto( 47W0 tìBfMmukto cBn..t9in,u obi m W TO A MI» 

ALLA. CUStODIA DBLLV POlTSBDfl BP4l|l» S»9CH.€A90'ATVn80 

LA GENTE DELLA CITTA FOSSE ROTTA, ABBIANO CON LK MAM LORO 
SUBITO AD UCCU)filiE L£ OONUfi^il ri6I4UOLI> B POE JF^OCO ALLE 
OAtB^ E KM VSfOIRB kix' I8TB8AA tOtTURA OBOLI ALTAI> AOClOC- 
CBÈ MSTBVTTA LA CITTÌ BOII VI HB^TT SB IKHI. LA ■BHOBIA 

DELLA GRANDEZZA DEGLI ANIMI DI QUELLA, K CHE SIENO d' 1M- 
MOATALE BSEMfÌ9 A COLOAO CHE SONO NATI E DESIDERANO DI 

yivBBB .LUBBAMBNTB^ ed Bocìocchè gli animi sì dei citta- 
dini che de' soldati non si rendano men pronti e meno 

disposti a quanto ricerca una tale csLrema dtliherazione, 
hanno del tutto troncato alcune pratiche clic a' io s' in- 
cominciarono a tralvtard tra il principe d' Oranges ed il 
siguor M alatesta ' 

' Che se alcuuo si «vvisasM lU dumuuUai e cuoiv l'cUvUo uuit napotidccsc 
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La sei'èuità voatra vede la coudìxioae uella ^uale 
io fai ritrovo; tìè questo dico per la spesa eccenÙTa, la 
qijrie^ voleudo niaiileuere la famiglia mia sana, non 
posso fuggire^ perchè come più fìate^ ed uitiinameule per 
lettere de'.miei de'iS del passa to> ho conosciuta la grafia 
sna di me ricordevole^ cosi sempre più di quella mi con* 
fido, e con la mente le rendo quelle maggiori grazie die 
posso; mu il dico perchè sebbene io abbia sempre a vulu 
e sempre sia per avere graud' animo, nò si vedrà in ma 
segno di timidità o atto indegno della persona cb'io ten^ 
gu, pur non potendo in tanti e cosi duU>j e pericolosi 
Casi r uomo certanienle promeltersi della salute propria , 
ho voluto in iìgui av versila che occorresse a quotila città 
arer revocato in memoria alla eeranità vostra la moglid 
e li figliuoli e la casa mia;eil simii fiiocto del secre*ario 
mioedelle cose sue^ il quale veramente sempre più con 
maggior prontezza^ e con maggior animo mi sidiiuustra 
fedele nei serviaj di quella* 

Alia quale altro non ini resta da dire, sé non die 
questa mattina avendosi inteso per lettere dei tre da 
Bordeaux la restuzione dei iìgli del cristianissimo , seb* 
bene ognuno, si lamenti di quella maestà , nè sperino 
alcuno aiuto dalla medesima , pure hanno fatto dimo- 
strazione d' allegrezza con campane e con una solenuis- 
aima mes^a £ alla grazia della serenità vostra ctc- 

Di Firenxe a' 14 di Luglio iS3o. 

GASLO C4f BU.0 

• 

poi a aa Unto propminieiito • jrl* indiCb«rd di approfondirv il eonlcgno • 
precedente e poetcrimre del cepttimo de* Fiorenliai' per aTeme l' edegoaU 

rii^'ionu. Malalusta BaglioDÌ li defrsuflò attelw di queit'iwica eonaoluioiie , 
di morir combatteudo per quella caaia alla quale taoto eroicaoiente averaM 

oramai tutto sacriGcalo. 

' £ dice V ingenuo Gambi; e non vi Ju iégne da fiw* Juoehi im sera» 
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lEREiN issino PAINUPS 

La itera istefisa in cui espedii le ultime mie dei i4> 
mi aopniggittiiaero al tardi le kitere della aerenità vuaUa 
dei 20 del paesatOy scHllemi con li eccdlentissimi signori 

capi dei suo illustrÌ5simo cuiisiglio de' Dieci. La niatlìna 
acgueate ^ osservato il tempo che li Dieci si erauo radu- 
nati insieme con la aìgnoria , fui a lore^ ai quali diligen* 
temente esposi qoanto. quella mi comanda , non man- 
cando in alcuna parte di dichiarare e dimostrare T amore 
e la carità jiingoiare della serenità vostra verso di loro, 
ed il sommo desiderio della conservatione e beneficio 
loro ) onde si era mossa a far tale officio, rappresentando 
eziandio con gran destrezza lo slato delia città c li dub- 
biosi e jpericolosi successi delle armi , e quanto si con- 
venga e sia prudente e aacnro consiglio a quelli cbe hanno 
il governo della repubblica tentare con ogni altro mcaao, 
innanzi che quello delle armi, di conseguire la conser- 
vazione di quella.» non lasciando nel mio dire alcun loco 
con vene vols a qiiestà materia , acciocché la serenità vo- 
stra avesse questa occasione di rendersi per ()€tna mente 
obbligata la santità del pontefice e questa repubblica. 
E veramente iui attentissimamente udito; ma nondi- 
meno y dopo wsere stati cinque giorni continui nelle loro 
pratiche in lung^ dispulasione , ultimamente jeri sera 
mi hanno risposto che io in nome loro renda infinite 
grazie alla serenità vostra della benevolenza ed ottimo 
animo di quella verso di loro» del quale uoq dubitano; 
ma che aveàdo più iate , e per trìa di oratori e con ogni 
altro mezzo e pratica, Icnlala la volontà del poiiUlìrc, e 
sempre Iruvata la santità sua più dura e più contraria 
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al dovere , e a quelle ciMie che si eotiTengonoa bdon cil- 
tadiuo e più veramente al vicario di Cristo , non d<'blx)no 
oè vogliono oramai usar più l'opera nè della sereuìU .vo- 
stra né d'altri indarno» easeado maMÌmedi nuovo da 
pochi giorni in qua confermati per vie certissime di qne* 
sta volontà dei pontefice, e non volendo , come lio dello 
nelle soprascritte lettere mie , che gli animi sì deili cit- 
tadini come delli soldati si rallentino , sotto la sperania 
di simili trattamenti , dalle loro debite operasioni , e si 
ritraggano dal fervente desiderio del combattere, pel 
quale, mediante la graaia d' Iddio alla loro giustissima 
causa , sperano di canseguire la conservasione dalla li- 
bertà loro. Che però quando la serenità vostra sì potesse 
interponere con Cesare, al quale confessano di avere 
somma osservansa , nè avere con la maestà sua guerra 
alcuna , quella li troveria sempre presti a totte le cose 
ragionevoli e convenienti , e le sariano sempre tenuti ; 
ricercandomi con grandissima istanza ch'io preghi la 
serenità vostra che avendo così buona mente verso que- 
sta citlà, voglia ora che F indugio porta tanto peritolo 
soccorrerle almeno di quello ch'ella può comodamente 
e con secretezza, cioè di qualche somma di denari » e 
fare che pervengano nelle mani del commissario Carne* 
secchi a Gastrocaro ; non avendomi espressa altrimenti 
la quantità , ma per quanto ho intesto parti mi nrmente 
da alcuni di questi signori, desidererebbero di essere ser- 
vili aln»eno di sessanta mila ducati , con li quali potreb- 
bero moHo più facilmente provvedere ai loro presenti 
bisogni , e ne sarebbero immortalmente ricordevoli ed 
obbligati alla serenità vostra. £ di ciò io conformità ne 
scrivono all' orator lonK 

Nè voglio mancar di dire a quella che questo ufficio 
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che io ho fatto in nome «no è stato tanto uniTertalAumte 

gralissinio, che molti dei grandi , si di quelli che vogliono 
il presente governo come di quelli che hanno affezione 
a' Medici 9 mi tono yenoti i trovare privatamente, e 
rendendomi infinite grazie del parUrmio^si aonoaforaati 
di dimostrarmi che io dovesi»i , come persona instnitta 
del tutto e rappresentante la sublimità vostra , mossa dal 
deaiderio di quella dei beneficio di questa città , senis 
interposicione alcuna di tempo trasferiilni a Roma; ove 
non trovando forse l'opinione del pontefice essere come 
di qua si pensa ^ mediante T autorità della serenità vo- 
stra, facilmenta si provvederebbe a qualche grande ed 
irreparabile inconveniente che è per seguire. La qualco- 
sa io non avrei ardito di fare, non avendo più partico- 
larmente la mente della celsitudine vostra. Ma perchè 
potria accadere qualche caso contro le bro sperante, che 
il perioQlo non portasse diiasione, e che questa preghiera 
mi fosse fatta pubblicamente^ la serenità vostra si degni 
illuminarmi del voler suo, perchè io sarò sempre pre- 
stissimo coli' autorità della celsitudine vostra adoperar 
quanto è in me perchè questa città ridotta in quiete, e 
il pontefice soddisfatto restassero eterualmente a quella 
obbligati. 

Da poi .le mie dei 14 non ai è innovato alcuna al- 
tra cosa . se non che la città tuttavìa attende a dare le 

;>i'mi lì chi non le ha, e a porre in ordine artiglierie, e 
fare ogii' altra provvisione conveniente ad uscire e com- 
battere^ a^ttando di giorno in giorno che il Ferucci 
si approastmi; il quale a' 16 giunse a Pisa, e questa sera 
per un fantaccino venuto di campo si ha inteso che ave- 
va avuto Serravalle che è di là da PÌ8toja,e che Pistuja 
aveva levate k bandiere di questo stato. Il che è da gìu- 
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dicare che «Imeoo in perle eie yero, perchè pure dal 

campo s'inlentle che il principe ha inviato a quella volla 
tre colonelli di fanti e trecento cavalli. ' Di quaiitu suc- 
cederà ne darò avvieo alia serenità vostra. • 

Di Firease li 20 luglio i53o a ore quattro di notte. 

CARLO CAPSLLO 

I 

P. S. Tenute fino a'a3 di sera, non avendo il messo 
ardito di pertiirsi per la grande diligeitia e infinite guar- 
die che fanno quelli di fuori, che spogliano e fanno pri- 
gione ognuno che esce dalla città. Non vi è di più cosa 
alcuna > nè altro si è inteso dei Feruccij ma come: dissi 
la città continuamente con maggior animo si- apparec- 
chia per uiicire e combattere. Io non maucu d'ogni dili- 
genza per trovar messo che voglia porsi al pericolo^ 
e subito che V avrò lo spedirò con quanto di più 
tì sarà. 

Spacciate per messo a posta a 24 da mattina^ e per 
via di Pisa. 

LETTERA XC 

SBBSNISSIMO fttJICIPB 

Da poi le lettere mie dei a4 passato, tanta è 
stata la octefusioife delie cose di questa città > che sebbe- 
ne con la diligenaa osata io avessi troyato messo ^ le 

lettere sarebbero state senza alcuna risoluzione; perchè 
essendosi già del tutto la città disposta ed apparecchiata 
ad uscire per combattere, fatte le rassegne di otto mihi 

■ fi'wfnwri M. Faracei olir» Pi» non cm voto* Ivi lo eolie «no Mi. 
hf, firtdo por il riUido cho fgà aflcoglonò» omlo «libevo ofiif gN imporioM 
ii aitporro lo OOM loro ia nodo olio parlorliMro VdTotlo éA qualo or ora 
•ioBo per onoro toilinoaj. 
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deila miliiia e tli sei miia dueoenU selUnta «uldalì pa- 
cati numerati , postilo ordine pezzi yèniidoed' arliglie- 
ria (la campo, dato il sacramento a tutti li capilaiii e 
rullimu giorno del mese, dopo una lunga proce^iiione a 
piedi. Qodi 9 comuiùcyilisi il gonfaloiiiera i magistrali 
e buona parte della città, e fattosi eiiandio da molU le- 
^itamento ed ordinate le cose loro, essendo il seguente 
giorno audato e ritornato dal priucipe Bernardo da Ca- 
stiglioue uuo dei Dieci aeusa alcuna speraosa di con- 
▼ensioiie couforme al desiderio loro, avendo questi si- 
gnori ai 3 in leso da più vie il principe con la più valo- 
rosa parte delle genti essersene andato ad incontrare il 
Fernccioy sì che nulla più intermettevasi alla sortita , 
forono dalli signori capitani Maktesta e Colonna '(fi 
quali avevano l'intenzione di molli de'grandi, della 
maggior parte della città^ e delia maggior parte delle 
genti da guerra ) non solamente ritenuti di uscire , ma 
ancora impediti che non mandassero fanti due ndla al 
Montale , quattro miglia di qua da Pistoja in soccorso 
del FerucciOy come la serenità, vostra vedrà per le pri- 
me di quattro scritture incluse mandate da essi capita- 
ni alla signoria*. Onde a' 3 di sera alterata la città, e 
dalla indurata e sempre più pertinace opinione di quelli 
del governo di combattere concitata^ parlandosi e pri- 
vatamente e pubblicamente non bene di essi capitani, 
ma di punirli e di levarseli dinanai, stettero tutta quella 
notte e T una e l'altra parte in anni con grandissime 

t DiCÉ U Varchi nell* XI.* cht il CoIoom adoBlalo delk prcferami 4«i 
Pioraitial anoidaU nel c wa ndo delia ansi al Malataita, per teBrinocrli 
deir errar lavo, ed in ano dmdeMMo «Ite ti lridiaM«t9 aeanMoMa il m» riva* 
la , ai deltf ia qursli tenpi a aeoMidarto^ln tolte le ceat» 

* Argomento clic fossero ìv ilur leUare dei capitani del a e del 3 adotto 
recale dal Varchi ucl fine deli' Xl.*> 
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gnardtey con «Tideiite e predente pericf4o cbe ▼ennli tra 
loro alle maoi^ eiilralivi quelli di fuori, neiiegui.sse l'ul- 
tima rovina della cillà. Ma venuta lu seguente malliua 
dm 4 Bttova del fatto d'arme del Feroecio e della 
morte dèi prìncipe , la città dalla aperanaa che la TiCto» 
ria fosse dalia parie sua, e che il Feruccio si fosse sal- 
vatOy rimesse alquanto le minaccie contro li capitani^ 
•d etaiperla morte del principe, con il qnale pubblica* 
mente si dicoTS cbe erano convenuti , permisero che la 
milizia e buona parte delli soldati Tislesso giorno usci»- 
aero di quà e di là d'Arno, non però che combattessero 
le trincee Sd opere- di quelli di fuorì,ma che solamente 
tentassero che si movessero ' , i quali non uscirono mai 
da alcuna parie, perchè, come da poi s inlcsc, aveva- 
no ordine dal principe, per non essere restati in tutto da 
quattro mila, di non uscire, ansi in caso di difficoltà <ÌJ 
ridursi insieme tutti nel forte della piana di esso prin- 
cipe, abbandonando il Sassetlo, Rusciano, Giramonte, 
il Gallo e gli altri luoghi forti I 

A'S poi li capitani nnndarono la tene scrittura , 
non come le due prime imperiosa ^, ed ottenuto come 
nella seconda avevano richiesto , a' (3 di sera mandarono 
due lord nomini a don Ferrante li quali ritornaron a'7 
con la .risdhisione contenuta nella quarta scrittura , la 
quale essi capitani, agli 8, mandarono alla signoria ^ Bla 

' Lt quali optnsioni il Varchi chimna balacdki «Mti éUà Mabftata 

iatertenerc gli animi e i^aadaganr tnapo* 

• Non è nel Varchi : va» come afpara da qnel che segne, rra ana nuora 

iiftanu per {.spedire negoziatori al eampo imperiale , la quale ( avulan a 
quell'ora notizia della rotta del Feruccio) fu consentita. 

* Succeduto al principe d'0rangc4 nel conando dell'esercito. 

4 £ la terza scrittura dei capitani riportala dal Vardù , per la quale 
oilroBo, ceguitaado il ffOTerao nella ofinioM 41 «otthattcre^ la loro dcadt- 
«one. 
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perseverando ]>ur quella , nonostante che fosse verificala 
la rotta e morto del Feruccio ( ia quale seguì a' 3 nella 
montarla di Pistoja a Gavinaaa ) uel propotito di com- 
battere , ed aTendo a questo fine dato di nuovo sacra- 
mento ai capi delle coinpjignie de* fanti di serbar fede 
al palazzo , e confermato loro lo stipeudip iu vita e prò- 
raesai secondo i meriti gran pranij, e tamuUuandiMi 
nella città per estersi circa dugento giovani della milida 
ridutti di là d'Arno in favore deLsignor Mulatesta , delli 
quali si ragionava sei giorni innanzi che cento venti sa- 
rebbero dai govèrno ritenuti e si dubitava della loro sa- 
lute , nella pratica è nd consiglio degli Ottanta priva- 
rono il signor Malatesta del grado di capitano e gli man- 
darono la licenza in scrittura , che è a queste alligata '. 
La quale appresentataglì da roesser And reo! Niccolini 
commissario y fu questi da esso capitano di tre pugnalate 
ferito a morte % il quale nelTistesso tempo fallo inten- 
dere al commissario poutilìcio che si ritrovasse in ordine 
con le gonti per entrare , mandò a prendere e rompere 
e tenere a sua discresione b porta di San Pier Gattolini. 
Il qiial caso inteso dalla signoria , essendo già il gonfa- 
loniere armato per montare a cavallo per correre la città 
e confortare i soldati aU'ohbedieim aua, fu da molti 
cittadini dissuasole ragionevolmentis; perchè sebbene 
la milizia aveva preso li ponti e sbarratili , e condottavi 
r artiglieria , all' incontro li soldati per la maggior parte 
tenevano dal capitano , e di qua e di U d'Arno erano in 
battaglia; di modo che non solamente da ogni piccol 

« Qiirstn pnrc sì lofr^e nel Varchi. 

• E dice il Nardi clic villananicutc accomiatando quelli che arcstjinpa- 
fluivano il Kiccolini , dis&c loro: andate , e dite ai vostri signori che € J'tk' 
vanito a dispetto loro accordo col papa. , 
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principio^ ma enandBo dall'appareriui soU'del gonfalo- 

iiiere ne conveniva seguire crudelissima battaglia nella 
città con r ultimo eccidio di quella ^ spettacolo già quasi 
certo e pure s pensarlo miserajiile e ^Tentevole. Non- 
dimeno nello «palio di due ore si vide quanto valgano 
gli arditi fatti e quanto sia mutabile e fallace lo stalo 
popolare; perciocché quella sera istessa il consiglio degli 
Ottanta creò di nuovo solo commissario a Alalalesta Za- 
nobi Bartolini , il quale , a' 5, con gli altri commissari 
per sospetto avevano deposto; e di subitola maggior parte 
della milìzia e quasi tutta la città abbandonati li gonfa- 
loni si ritirarono alle loro case. E sebbene fu loro coman- 
dalo dal palazzo y che secondo V osato convenissero ad 
essi gonfaloni per guardia della terra , non vollero , ov- 
vero non ardirono di farlo; anzi come in £no a quel 
giorno andavano la notte per la terra le guardie della • 
milizia 9 né alcun soldato ardiva di allontanarsi dagli 
alberghi e dalle guardie sue, cosi da poi vi vanno le 
guardie dei Perugini e dei Corsi , nè alcuno della città 
ardisce uscir di casa; e per dire insomma ogni cosa , il 
lutto dal signor Malatesta è governato ^ nè altrimenti 
fanno li signori se non come è ordinato da lui^ e dapoi 
sempre il palazzo si è tenuto serrato. 

U giorno seguente fu pubblicamente dalla signoria 
data licenza ad ognuno dì deporre le armi e di andare 
ad attendere alle botteghe e case loro. 

k* ìo y cosi richiesta e pruteslata con minaccie la 
signoria dalli giovani convenuti di là d'Arno, fece rila- 
sciare 'settantacinque gentilttomini de' primi e de' piò 
nobili della città , che già piìi mesi erano ritenuti in 
prigione in varj luoghi. 

• Allude all'operato del Malflnla. 



li Fojano predicatore fu fallo rilenere dal aigior 
ìlalatesta e roanderasai al pontefice Le atinche furono 

rotte, ove erano gli Aretini e i Pisani; e i prigionieri, i 
qaali erano rincltiusi in due palazzi^ furono liberati^ e 
io molli luoghi il popolo gridava ìd patte , e brevemeate 
la città tutta dimostrò ana nuova faccia. 

Quel giorno medesimo furono futli quattro amba- 
sciatori a don Ferrante , Bardo Alloviti , Lorenzo Struzzi , 
Jacopo Morelli e Pier Pranceaco Portinari, li quali alii 
• I nndati e ritornati, e venuti nella terra Bartolommeo 
Valori commissario grnerulc del pontefice e il signor Pirro 
da Castel San Pietro ed il signor Galeazzo Bagiioni^ trat- 
tarono gì' inclusi capitoli li quali quello stesso giorno 
furono ottenuti nel consiglio degli Ottanta , e mandarono 
oratore al pontefice in poste bartolunimou Cavalcanti per 
ottenere dalla santità sua che gli ostaggi, quali sodo ri- 
chiesti da Cesare alla città in numero di cinquanta) non 
abbiano ad essere più di venticinque 

Jeri poi ruronosullcprovvisioni de'denari per le gen- 
ti di fuori e. per quelle di dentro; ed oggi nel gran consi- 
glio hanno dato libertà alia signoria di fiire che cinque 
cittadini provvedano il governo di ducati cento mila, 

> E fa maiubto: e « d dine foi che« tìto o morto, «bbe ui a«pol- 
« tura il SonMdel Tevere. » {N,ir-fii IX). Il yarchinA XLXfi r«ceQ«U dw 
« cbiaio io Castel Saai' Ansalo , dopo più e più masi , atuuio ia tdtiw 
« inopia di tutte Ir cose necessarie , ed essendogli ogni giorno per commis- 
« siono di Clemente stremato quel poro di pane e d' acqua che gli erano 
« conceduti, non meno di sporcizie e di disagio, che di fatue e di scic mi- 
ci scrahilmente mori. » 

• Questa capitolazione in dieci capi leggesi ari Varchi , nel Nardi ed 
Aìxvmp la ^ud» no* en'al toUo ditonoretol* pe* Ti^rcntinì , portando per 
^gnmo cÌM U fwrn del govenm «mìm de dfltaradnani dn Cmum e non dal 
pepe ,« che m eoaierruM b UfaerCA. Sa non che « com* eppnato diee il Var- 
chi , di queste oenvenstoni non solo non ne fn <Mier?aU mmnni » ne di 
ciatcnne fa fatto precinnieule il contrario. 
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li qoaii tra mesi sei sieno rimiwrsali da cento cittadini, . 
e li ceuto poi da altri treceuto, e questi ultimi siano fatti 
creditori sopra le prime angarie; e cotà li cinque, come li 
ceuto e li trecento, saranno nominati dalla signoria conic 
al pontefice, cioè al signor Malatesta^ parerà:egià baiuio 
fatto pi'ovviàona. di ducati quaranta mila^ dimani s^ie- 
rando di mandar a torre delle vettovaglie; e tratterran- 
ao6Ì molti altri capitoli pertinenti al signor Malatesta 

. Io iu tanta difficoltà e coufusioue, essaudomi d' ora 
in ora noto quando da ciascun lato si ordinava > ho usalo 
ogni destrewa^ e con T una e con V altra parte ho fattti 
tutti gli uifizj che per conservazione della città si cou< 
venivano a mitigare gli auimi concitati, ed a porre tro 
loro concordia. Nè però si può fidarsi ddla salute della 
cìiùi fino-a che T esercito non sia partito, tanto è il de- 
siderio del sacco; e questa notte da tre bande sono ve- 
nuti alle maui^ ed hanno tentato d\ entrarvi; ma il ca- 
pitano non manca d' ogni diligenza \ 

Per lettere de' mie! del dì 4 > inteso quanto so- 
pra ogni merito mio onoratacnente la serenità vostra 
mi ha creato suo savio di terra ferma; onde sebbene u<ln 
è virtà in me che possa produrre operazioni tante né 
t-.ili ahe rispondano alla grazia sua e al desiderio mio, 
pure io le confermo che ogni accrescimento di dignità 
uella.persona mia sarà sempre a beneficio ed onore di 
quella, e che sempre con tutte le lorz« mie darò opera 
clic? almeno ciascuno intenda che io conosco e confesso 
che oltre gr infiniti debiti che ogni buon cittadino ha 

* Qowti pare si l^ncooo nel Varchi . 

• Clemente VII non volcm, e s'iiitcmlc, regnare sopra a0 catlHvcn. 
lf«l«teat« gli dorevR riiipnndcrc della integrità di Firenze: 1* OflaervailM delle 
prooMtM d«l poufaiice v«no di lui era a quello «ol paliu. 
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alia patria «ua^devoiopinicolannenleper Unte e Unto 
i mmeriUte beneficìeoie esserle immorUliiieiite obbliga- 
to. Ed alla gratta della serenità vostra umiliasi mameu le 
ini j'uccu mando. 

Di Fireaie li 1 3 di Agosto i53o. 

•CiaU>«AMLU> 

* 

P. S. li iiiguor Mala testa mi ha due liate richiesto 
ch'io offierìsca alla serenità vostra ad ogni servìsiosuola 
persona sua e cinque o sei mila fiinti el^ti. E vetamente 
come non si pud negare che non siano genti valorose 
f|ueUe che si trovano con sua signoria^ cosi mi pare su» 
perfluo dire del chiarìssinio valore di qoelia, e quanto 
sìa ACOùrta ed aweduia 



a Ho uotali quciili due epiteti perchè «relano il giiuUùo che il C«p«lW 
Uetm del MolatetUf intorno il 'qiwle se le coarenlenM ^phmetklM non 
gli pemettevano di dere in queste lettere piìi .ap«rta teitimonianu , tornalo 
in patria altamente prodamò il IradiineDto da lui operato, cene oonata da 
una lettera oontenuta nel codiee 5g5 drila elaaae atromsiana nella BOdioteca 
Mitglialicchi ; lettera ch'in mì pro^Kingo di pabblicare ìnaicme a molt* altre 
del Fci uccio, dell' Oraoges, del Gonzaga « del Carducci, del 
deli' AUnanoi e di altri , celaiire all' aasedio di Vitmmu 



Con questa lettem si concbiude U corrispondenia e, ored^io. 
In legasioiiedel Capetto; awcgnaccliò du questa ultiaia misnTa ap» 
l*nja come il governo suo, presealsndo la iwaunente crise della 

Kepubblica dì Firenze, Io avesse già deputato ad altro carico. 

A noi tarduvu di raggiungere la fine della medesima, non per 
distenderci nei numerosi rilievi dei (juali la materia ci oflVirehh»' ar- 
pi'HjuMito, ma per icriiiarci ad uno sol», al (ju ile nel eorso di <|iie- 
sle lettere ubbiuuio accennalo, cioè al giudizio che debba farsi di 
Malatesta Buglioni, intorno gli upcrati del quale truviAmo in questa 
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lega/ioiic del Capello du > nuove ed ìm porla niissiinc tesliinuiiiauzc 
da aggiungere alle rnolt' altre clic le slorie di questi avvenimenti 
rieordano; voglio dire le sue frequenti corrispondenze coi nemici 
della repubblica , ed il ragguaglio del numero dei medesimi che 
rìiaasc nel campo dopo la partita deirOraiigrSi testimonianze le 
((uali tanto eziandio si avviilorano dalli» spettacolo si vivameiile 
espresse» in i{ueste lettere della indomltu costanza e dei solenni pr<»- 
po^:ili de' Fiorentini. 

Ne mi conduce a qu^-sto rilievo il pensiero di restituire una ve- 
rità storica della quale negli uomini assennati e coscienziosi non 
può essere dubbiezza; ma il bisogno, anzi l'cdibtigo, clic, come 
uoiuo compreso della dignità delle lettere, sento in me di pr<»- 
testare Ct.ntro lo s|iirito di un libro venuto in luce a questi gior- 
ni in Perugia, sotto il titolo di Vita e imprese mililari di Ma- 
lutcsta IV Bastioni y pel «juale il signor Oio. Battista Vermi- 
gliali intende di t«rssere un punegirico all' u Itimo capitano de'Fio- 
rentini , libro In cui moralità e non dirò di tr(»var scusii ma lode 
dello spergiuro. 

Cile dove pur fosse vero il crmtrario ili quello die e ad esu- 
beranza provato, che cioè i Fiorentini non avessero potuto venire 
a capo di <}uella impresa, l'obbligo strettissimo de IT uomo clic 
aveva giurato di dare non che le sostanze la vita per <]Ui>lla 
causa, era di morir combatttrndo o di dimettersi da quel coman-' 
do. Ma il convenire e dargli lode d' avere patteggiato coi i:emici, 
e trattenuto 1 B'iorentini dal venire a battaglia anche quando egli, 
il Malatestu, credeva che avrebbero potuto sortirne vittoriosi (p. 
1 i5-i e ciò per lo specioso titolo cìie quel popolo fosse poi per 
cadere nel pericoli delle discordie intestine, è tale spregio della 
virtù che volentieri mi persuado non essersi dallo scrittore in- 
tesa la p >rtata delle sue proprie parole. 
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RELAZIONE 

DI 

FIRENZE 

TINCEnZO FEDELI 

TOMAIO DA QDBLLA OOKTB 
l.*ARRO l56l. ^ 



' MSS. Capponi > Coti. I, pag. soq-SiS. Il Morenì cita questa Hela- 
ziooe come stampala dal Cumbiagi nel 1775. A me, in FireaM« BOO è Te- 
nuto fatto di rÌDTCoire un solo esemplare di tale edizione. 

ai 



AVVERTIMENTO 



La riunione dello stato di Siena a quello di Firenze conseutita 
dulia Spagna nel iSSy, e sancita nel iSSq pel trattato di pace universale 
di Castel Cambrese, innalzando il duca di Firenze al grado di potenza di 
prini*ordine iu Italia, provocò i Veneziani ali* invio di un ministro re- 
sidente presso di lui. Fu deputato a questo carico Vincenzo Fedeli, no- 
bile di second* ordine, ossia dell'ordine dei secretar), il quale era già 
stato in Firenze secretario dell'oratore Capello durante l'assedio. 
Questa legazione del Fedeli fu però bruscamente interrotta iu causa 
di una quistionc di precedenza , nella quale la repubblica veneta re- 
putando lesa la propria dignità, richiamò perentoriamente il suo 
rappresentante. Intorno <juesto incidente verte l'ultima parte della 
presente Relazione , la quale abbiamo creduto di dover mantenere 
nella sua integrità per le nozioni che offre intorno alcune condizioni 
diplomatiche di quel tempo, e lo scadimento verso il qnale la repub- 
blica veneta già cominciava a inclinare. 

È questa , come l'oratore nota in principio , la p>rima Rela- 
zione veneta intorno il principato Mediceo, e certamente una delle 
più curiose ed istruttive intorno le cose della Toscana a queir epoca, 
e indispensabile alla piena conoscenza della interna ed esterna poli- 
tica di Cosimo I , intorno il quale dificrisce dal Galluzzi c da altri 
storici in fatti importantissimi. 

A questa Relazione vanno uniti nel codice dal quale 1* abbiamo 
tratta, tre documenti, che ci è parso di non dover trascurare , e i 
quali pubblichiamo in appendice della medesima, richiamandoli nel 
testo ai luoghi ai quali servono di illustrazione. 



Google 



Dovendo io, serenissimo principe ' , parlare 01*8 delle 
cose del signor duca di Firenze, dal qnale io sono il primo 
che sia stato e ritornato d'ordine di vostra serenità , mi 
pare, innanzi ch'io venga ad altri particolari, di dire bre-' 
veniente come stia ed in quai termini aia posto il domi^ 
nio ehe oggidì egli possiede *. 

E dico che gli stati che ora sono posseduti da questo 
principe sono due, quello di Firenze e quello di Siena, 
tutti due posti e collocati nella Toscana, anzi della Toscana 
tutta ai fa padrone e signore il duca Cosimo de^> Medici ; 
la cpial proviiicia in verità è della Italia ima bellissima 
parte, fabbricata dal Signore Iddio in tanta perfezione di 
• tutte le cose , che non si può desiderar meglio. Questa 
corre ponente e levante , e da mezzogiorno iia il mare 
Mediterraneo che la bagna, e da traniontana PAppenutDO 
che la cuopre con 1* asprezza dei monti. Dalla parte ma* 
rittima ha di lunghezza circa duecento miglia , e altret» 
tanto dalla parte del monte: la larghezza è di circa cento 
miglia nel più stretto dell'Appennino fino al mare ^ e la 
circonferenza del tutto vien fatta di circa miglia settecento.. 

. ' £r% 4ag* GiiobiDO Privlt 
* Ho laicbto iia'ox'MMo preimbolo, oeÌ qtulc al «olito rorftiort pro- 
tuta della propria inniAcienta. 
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E bagnato tutto questo bellissimo paese da regj fiumi 
e da belle riviere, ed è da per lutto ripieno di fonti e la- 
ghi lutti pieni d^ottimi pesci, di maniera che per la como- 
dità di tante acque le campagne rendono per lutto copia 
grandissima di tutti i frutti della terra ; e la parte dei 
colli e dei monti è pure tutta fruttifera e vaga e ripiena 
di tutte le delizie. 

Sonvi altresì in molti e diversi luoghi acque di bagni 
saluberrimi ad ogni infermità , e miniere di ferro, di ra- 
me, di piombo, di sali, d'alurai e di vetriolo di noa 
poca importanza. 

Le ville, le ferre, li castelli, sono da per tutto frequen- 
tissimi e pieni di abitatori, e le città principali sono no« 
bilissime e ricchissime, e l'altre molto ben accommodate. 
È tutta questa bellissima regione ben coltivata e posta 
sotto felicissimo cielo , sotto aere benigno e temperato, 
ma sottilissimo ; e per questo fa gli uomini ingegnosi , 
pronti e molto sottili in qualsivoglia cosa , e molto acco- 
modati alla pace , alla guerra , alle arti , alle lettere , allì 
traffichi , ed all'agricoltura, nella quale pongono grandis- 
sima industria ; onde nasce una copia infinita di grani , e 
d'ogni altra sorte di biacle, di legumi, di preziosi vini e 
d' ol j perfettissimi , e d' ogn' altra sorte di frutti delia 
terra in somma bontà e perfezione. Ma una ricchezza 
grande, reputala sopra tutte l'altre maggiore, consiste nel- 
l'infinito numero degl'animali d'^ogni sorte che si veggono 
d'ogni ÌQtorno; di modo che da per lutto si vede il paese 
così bello per la vaghezza dei siti, come buono per la fer- 
tilità de' campi e d'ogni altra cosa necessaria all'uso uma- 
no, delle quali se n'accomodano eziandio le genti fora- 
stiere. 

Questo paese fu già mollo più florido, e pieno di po- 
poli tutti liberi, e famosi per li loro memorabili fatti, i 
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quali da per loro finalmente si sono disf rutti oon le parfì, 
per le loro ostinatissime passioni piene di sangue, d' in- 
eead j e di rapine, ridotti sotto un principe solo il quale 
li tiene ora in servitìiy priri d'ogni rimedio di sellerà* 
mento alcuno. 

Ora avendo io fatto questa breve e generale descri- 
zione , come necessaria per la vera intelligenza delle cose 
che occonoBO^io mi ridurrò a dire li particolari delPuno 
e dell'altro stalo di Firense e di Sieas. E- prima dello 
alato di Firenxe parlando: 

Dico che questo ha sette buone, ed onorevoli città , 
fortissime per natura e per arte , e benissimo munite e 
guardate aiÉSOiido le occasioni de' tempi i e queste sono 
Pisa, YolteiTa, Aretto^ Fisloja, Goiioiia^BQaÉ|^tit Sepo^ 
ero e Firèbsè, h quale ha idóe Ìbr^Mààtf>émm fotti più 
tosto per freno de'popoli che per difesa di genti forestiere; 
e in diversi altri luoghi di frontiera vi sono tredici altre 
forteoie nkdéW^ onstodite ns2tempi de'bisogm, che àoflìo 
Empoli f YnUtj Ltfoeno, Monte Gsàrioy San Gasciàno, Sen 
fiimignaob) Colle, Montepulciano, Poggibonsi, Brolio, Fi- 
vizzano , Srarperia e Gastrocaro in Romagna , perciocché 
il dominio. di.Firenze si estende in buona parte di quella 
proviQcia^ dove fl signor duca vnol fare un'altra fiorteenr 
d'impoeCtnw in un luogo 'detta MàrrAdi, vicino a Fmàam^ 
temendo grandemente che in'qoalclie tempo non ahhia a 
succedere un papa che gli possa esser vicino nemico. 

Oltre a tantp città e Inoghi^iorti^ ha poi ancora il si^ 
ptot duca di Firenie un numero* infinito di torri e oa« 
stelli murati , c popoli di campagna ìntti divisi sotto mi* 
nistri di ^ostizia in podestarie , ylearie , e •oapitànStt; ma 
il capo principale dello stato è la città di Firenze , dove 
risiede il principe, dove sta il governo, dove stanno li m»« 
gistrati ^ doive è la ginstama pbr tiitti li popoli^ dore sonni 
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nobilissime famiglie che solevano reggere e governare la 
repubblica, dove fioriscono uomiai eccellenti in tutte 
le discipline, in tutte le scienze, ed in tutti gli studj ma- 
ravigliosamente , di modo che contendono con gli anti- 
chi in tutte le professioni , e dove il culto divino è in 
grandissima venerazione ; imperciocché a questo tiene la 
mira il principe con grandissima diligenza, volendo sa- 
pere , intendere e vedere come le chiese e monasterj , che 
sono in grandissimo numero, tutti ricchi ed accomo- 
dali , ^icno ben tenuti ed oflìciali, indagando sempre che 
vi sieno persone religiose e di buona dottrina , e come si 
scuopreun eretico, e sia di qual grado si voglia, lo punisce 
severissimamente ; che però tanto è lo spavento che tiene 
nel cuore de'laici e de'cherici, che non si senfe al^er.i- 
zione alcuna ed è una meraviglia rome a tutte Tore sieno 
frequentate le chiese e li divini ufiìzj, e le confessioni e \»» 
comunioni^ volendo il principe sapere eziandio dai parroc- 
chi fino il numero delle ostie che si dispensano nelle co- 
munioni ; perchè suol sempre dire che T alterazione e 
mutazione della religione porla con sè il pericolo manife- 
sto della mutazione degli stati; e però vi sta avvertito e 
vi ha r occhio con ogni debita prov\'isione. Le parrocchie 
sono quarantaquattro, li monasteri scssantasei , e vi sono 
trentaséi ospitali, tutti ricchi da cinquecento scudi e 
vanno crescendo sino a sedici inihi entrata; e vi sono 
molti altri luoghi pii di confraternite e scuole, che alP o- 
uore di Dio stanno in continuo esercizio di cristianità , 
avendone la curai principali cittadini della città e il prin- 
cipe istessò ; col quale non si potendo quelli adoperare al- 
trimenti s'adapernuo collo star sempre in ginocchioni, per- 
chè col dimostrarsi cattolici e pii procurano di acqui- 
starsi la grazia sua e insieme quella. del Signor Iddio; ma 
però con (utio questo egli vi lift sempre l'occhio e le mani. 
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La città di Firenze è nel numero delle sei principali 
città d^ Italia , tutta bella , nobile , ricca , e industriosa , 
e par nata in uno stesso giorno, e tutta fabbricata in un 
medesimo tempo, poiché in un circuito di ben sei miglia 
ha le strade tutte larghe, diritte e a linea tirale ; e piena 
d'arteGci d'ogni sorte con un popolo infinito tutto labo- 
rioso, e la sua maggior industria è posta nell'artificio 
della lana e della seta esercitato dai più nobili con molta 
onorevolezza , li quali fanno commercio, con il maneggio 
de'cambj, per tutte le parti del mondo, e si può dire che 
Firenze sia nel numero delle principali piazze d'Europa. 
La qual città di Firenze è cinta dall'oriente e da setten- 
trione da siti ameuissimi , tutti pieni di palazzi bellis- 
simi, e da occidente si distende in una pianura abbon- 
dante medesimamente con edificj e fabbriche maraviglio- 
se, e da mezzogiorno è assicurata da un buon tratto di 
monti, che par proprio che la difendano da' nemici. E po- 
sta quasi in mezzo dell'Italia, e però è quello giudicato 
un sito molto atto ad allargar l'impero, ed unire e scio- 
gliere le forze d' Italia , massime sotto un principe che 
possa e che voglia. 

Ma a questo quadro si aggiunge un rovescio molto 
oscuro e tenebroso, in considerare come tante nobilissime 
c ricchissime famiglie, piene di tanti onorati uomini, so- 
liti a viver liberi ed a governare un sì bello stato, il quale 
era pur loro per natura , si veggono ora da un solo e da 
un loro cittadino dominati e governati, e di liberi e di 
signori che erano, fatti servi, che a vederli solamente se 
gli conosce manifestamente l'oppressione dell'animo; che 
non so qual maggiore calamità di questa si possa vedere , 
di una città dove quello che era di tutti è ora di un solo, 
il quale colla potenza del principato tiene in sua mano e 
le ricchezze pubbliche e le private. Ma questo, signori ce- 
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cellentissimi, confessano i medesimi Fiorentini esser loro 
avvenuto per giudizio manifesto del Signore Iddio , die 
non ha voluto più tollerare in quella città le ingiu- 
stizie e le tirannie che crudelmente si usavano verso 
il popolo, verso la plebe, verso i sudditi, verso la po- 
vera gente di contado , e infine verso la patria , che si 
vedeva non in mano di un solo ma di tanti odiosi ti- 
ranni , pieni del sangue de' poveri, d'ingiurie, di ven- 
dette, usurpandosi gli onori pubblici, e le pubbliche 
entrate , e quelle dilapidando senza pensar punto alla sa- 
lute pubblica e privata , qual suol sempre camminare col 
solo beneficio della patria , la quale non poteva essere op- 
pressa se non dal male operare degli stessi suoi cittadini 
e mi ricordo che ritrovandomi io col clarissinio mcsscr 
Carlo Capello, allora ambasciatore in Firenze nel tempo 
della mal governata repubblica, il detto signore , che era 
pieno di dottrina e di spirito, mi disse un dì, vedendosi 
tante miserie, che quello stato tanto tumultuosamente 
governalo non poteva durar molto tempo, e predisse la 
rovina sua e la sua servitù*, la qual vedemmo poi fra po- 
chi mesi con quelle lacrimose ed atrocissime calamità che 
tuttavia sono nella memoria delle eccellentissime signorie 
vostre. Onde il Signore Iddio permise che fossero sotto- 
messi ad un principe solo, il che finalmente è ritornato in 

* L'ariftocralico veneziano non poteva certamente tessere relogio della 
dcmocrazi.-i Fiorentina. Ma è pur troppo vero che non ti Jebbe apporre ia- 
leramente a passione politica il gluditio che qui emette il Fedeli intomo 
gii ultimi tempi della libertà^ di Firenie. Le virtù repubblicane fluivano o 
erano finite «ielle ellissi elevate; il poco che ne restava era nel popolo, e a 
questo solo si debbe l'ultima luce di che rifulse Firenze nel suo cadere. E 
bene osserva il Litla, che se fu odioso Cosimo I si Fiorentini, ai quali, 
insieme a molti veri beni, tolse U sfrenata potestà della quale ora è parolj, 
non si può certamente dire lo stesso degli altri Toscani^ i quali, trattali 
dalla repubblica come •cbi«fi> trovarono e beoedirono in lui la benefica 
mano di un salvatore. 
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beneficio di tutti ; perchè ora con la presenza del tre- 
mendo principe e spaventevole, tutte le cose sono (ornate 
a' suoi primi principj. E tanto è il terrore delle severe e # 
subite esecuzioni, e tanto è potente ed esecutivo il brac- 
cio della sua giustizia (che tocca tutti gli ordini senza 
rispetto di persona alcuna ) , che sebbene stanno soggetti 
con infinito rammarico e cordoglio , stanno però in pace 
ed in quiete , nè più si sente disordine nè perturbazione 
alcuna fra loro, avendo il Signor Iddio cavato da tanti de- 
testandi mali questo bene , che ciascuno sta sicurissimo 
nello stato suo, purché stia ne'termini dell'obbedienza. 

Ora , poich' io mi sono cosi brevemente espedito in 
dire li particolari dello stato di Firenze , con la istessa 
brevità farò il medesimo dello stato di Siena ; il quale 
per la bontà sua e per la sua bellezza e ricchezza e per 
la domestica conversazione delle genti, è chiamato il giar- 
dino d'Italia; perchè da questo si cavano tutti li più pre- 
ziosi frutti, e vi si veggono tutte le delizie, con tanta fer- 
tilità della terra , che con un buon raccolto si può dire 
che si raccoglie il vivere per quattro e per cinque anni; di 
modo che eziandio nella guerra non vi si è mai patito pe- 
nuria nè carestia. E diviso lo stato di Siena nella monta- 
gna copiosissima , nella montagnuola feracissima , nel 
piano abbondantissimo, e nella valle di Chiana sopra 
ogn'altra valle fertilissima e bellissima e dotata di tutte 
le perfezioni che si possono desiderare , quale è tutta 
del principe, e vi può andar chi vuole a lavorare li 
campi, dandosi in nota in quale parte e quanto terreno 
uno vuol seminare, dando però al principe, nel tempo 
del raccolto, tanto grano quanto aveva seminato e posto in 
terra ; di modo che di questa regione si può cavare gran 
quantità di grano , e tanto più quanto il principe vi at- 
tende con diligenza , acciocché vi sia chi semini e per 
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conto proprio e di liii^ aiutando e facendo hi ciò ogui pò»" 
sibile provvisione. 

Ha lo stato di Siena cento trentasei luoghi, fra città, 
castelli, e terre murate, che tutti iiamm li loro ufficiali di 
gioflti&ia, e aoDo diyìst in ventiaei podesterie, in otto capi- 
tanati, e tutti gli altri sono vicariati. Le città sono Mon- 
talcino, Pienza, Massa, Grosseto, Sovana, e Chiusi, la qual 
fu città regia e &aaosa degli £traschi , ed ivi si vede an- 
cora nna memona antichisibna del sepolcro di Poisemia« 
Ma Siena è quella che ha il nome eio stato , e che è la 
città principale, dalla quale dipende il governo e li reggi- 
menti con li soliti suoi ordini, maestrati e consigli, con 
la dignità del palazao dove risiede sempre la signoria *, 

• Il lettori^ riconiu come ali" epoca dì questa Relazione fosse recente 
]• HlTestitura (H Cosimo I in duca di Siena, sancita dal trattato di Castel 
Caiabrae o«l lòb^. Per procedere più sicurataeote al fioe de' tuoi duegni* « 
per orni w vmf t m bnwainente Ulaw coaftiaìmd e. pcoacwe piAtiiiU , egli la. 
•ciò fiw» aldiB tempo va-noniUero degli ordini «otidui ftocM e poco e poeo 
c w dim e le ooee el fnJo cho e lui per?e,eperliiiereilùcoaf6aleiitee«karow 

.Me MMi aerà discaro «1 lettore ohe qvi fi ai rieordl oeo vm npido 
cenno I' uUtoia vieeoda di quelle repubblica. Per la natura del suo gover- 
no popol ire, Siena non poteva essere veduta dì buon occhio nè degli Spagnudi 
eh© dominavano tanta parte d'Italia, nè da Cosimo; e ciò tanto più, che 
dopo la cadala di Firenze, quella riltà era divenuta a poco a poco il nido 
dc'fuoriscili Fiorentini, e di tutti i malcontenti del dominio sp.ignuoJo io 
Italie* Dovette accettare presidio d'imperiali; ma non volendo tollerare che 
•oehe n d «diftcaaie da qneMI uaa fartene, aeecdfr il presidio « nel i55a 
e* IflKpegfiò «la lolla eeeealte. Hon Moereoo t Fnaceei, leeeode Vantioo 
loro oostaae, dUnllaBcaarc i Senen eUe difesa, vtm per amn di loro o 
delle libertà , a» heuà per tenltfe d* acquistarsi in Italia quelle auggiorao- 
ae che avevano grimperìali. La Frauda apadk Piero Strozsi e Timperatore 
il marchase di Marignano. Ma il vero conquistatore di Siena fu Cosimo I, 
il quale dal proprio gabinetto diresse tutte le operazioni militari. Perduta 
dallo Strozzi la battaglia di Mirrìano, gl' imperiali nel i55S, il 21 aprile, 
entrarono in Siena, città ridotta al più gran squallore, dove in luogo dei 
auoi quaranta mila abitaoli appena se ne trovarono aei mila» Gli ultimi di- 
fensori delU «enew libertà ai riooveraroao a lHootakino » dove aolto b prò- 
texione de^Franceai coalìtuiroQO la repubblica. Siena appartenne e Filippo 
It tuo al tSS;, nel quel anne^ i titolo di feudo, fu dela a Cosimo. La Sp^ua 
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di modo che i Senen con la forma- delli iolìti uffici 
non gì! parendo di afer mvtafeo gofemo, se bene là con» 

dizione è mutala del tutto, stanno quieti, e pel terrore 
del principe si veggono cessare dal sangue ed esser sicuri 
dalle tiràbnie deMoro potenti cittadini. Sta ora nella città 
on |;ofenuitore generale, ohe' immediate rappresenta il 
principe con suprema autorità, il qnale ha F occhio a 
tutte le cose , e senza sua saputa e volontà non si fa cosa 
alcuna ; anzi cosa alcuna non si fa d' importanza senza 
partcc^paisione del principe. £ Siena per il' sito fortissima, 
essendo tutta posta sopra còlli fortissimi per naturale per 
la fortifitaBiòn fatta e'diè tuttaria si t» facendo sarà ine- 
spngnabile. Le altre città forti abbiamo detto essere 
Montalcino, Grosseto , Chiusi e Sovana j ma tiene altre 
QÓ^' fertBaled'iniportanaà, e'^ono Montereggioni, Mcm- 
tcpeaodi, Rocai' di Tal d^Orcia, Lucignano, Sarteanò , 
Movtièelli, Gasole , Radicofani eFakxm PèUèf^ino fon- 
dato in cima di un monte che non si può minare per 
modo alcuno, nè battere se non con grandissima diifiool<* 
tàjijiè superare se non per assedio lunghissimo e girandis* 
simo, cóme si è Vudob per esperiensa nelfe* guerre pa»« 
sate. Sono poi dello stato di Siena Orbetello , Talamone j 
e Porlo Ercole, che sono fortezze di marina d'importanza 
grandissima , dove sono li presid] spagnuoli tenuti dal re 
FiKppo, che nel dare lo stato di Siena al duca si volle ri- 

tenne per sèin quella occasione Orbelcllo, Talamone, Pori Ercole e Santo Ste- 
hlÈ»^ luoghi che rimasero in . dominio della medesimii e quindi di NapoK tino 
•l iSoo» malgirado gli. afoni ^ GotìaM» ptr vtnirB io pMmi o anoora di quelK* 
Rei 1559 poi, pel tratUtodi Caatel CmbIinMi i Smimì ricownti a • Mofitt^ 
cino furono dalla Ffanda abbandonali alla loro aorta , coma tranla anni 
rvian I Fioroatl^i, eoana pai alita parli dMtalia, come tempre gli alleati 
di quella naaiona iiuolente nella viUoria, aUlìeUo nelle soonAlla. La diCeM 
che i Seneii fecero della loro libertà è uno dei fatti pid onorcToli delh 
storia italiana: perfino le donne guidate da Laudomia Forleguerri c da 
Fauflina Piccolomini ^narono per la patria. : ' ' 
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Mmre queOa forteiia per avere la comodità di potervi 
stare io 0|^i occasione con la sua annata sicuro , e per 

tenere questa briglia allo stato di Siena , e al duca istes- 
so 9 del quale si volle così assicurare, per poterne poi fare 
in-of^ tempcfla sua volontaria ijiiale nei principi si suol 
sempre mutare secondo gli accidenti clie ritornino a b&> 
neficio loro. 

Sono Senesi molto accomodati e tutti hanno del pro- 
prio, e non attesero mai ad industria alcuna se non a 
quella delT agricoltura, vivendo molto delicatamente e 
spensieratamente; e le donne tutte vivaci , e piene di s{»- 
ritoe di lussuria, erano quelle che facevano la città molto 
più bella e dilettevole. Ma gli uomini sempre divisi e 
in parte fra loro contendendo insieme fino al sangue, e tstm 
{piandosi a peisi, banno fatto ohe si sono ridotti in servitù: 
sebbene dicono pubblicamente ohe perfino non saranno 
tocchi con le gravezze e con le angarie , dalle quali sono 
liberi y staranno sempre nei termini ; che altramente sa- 
rànno quelli medesimi che sono stati sempre , desiderosi 
di cose nuove. .11 che conoscendo ed intendendo il princi- 
pe , va ponendo loro il freno per levarli d* ogni ardire, 
ed abbassarli quanto più può. 

Furono Senesi, e sono più che mai inimicissimi dei 
Fiorentini, ed hanno insieme combattuto più volte con 
giuste forae e a bandiere spiegate , e sono stati FìorenUni 
più Tolte rotti e vinti da loro , e quasi soggiogati , e di« 
cono ora che non potriauo tollerare, nò tollereranno mai 
d^ essere sottoposti a^ Fiorentini ^ ma che con la casa dei 
Medici non avendo mai avuto inimicizia, sopportano di 
essere da quella governati, tanto più che a quella vedono 
medesimamente sottoposti i Fioréntini ; che avendoli per 
compagni nella miseria della servitù, par loro d'essere 
sollevati assai , e più facilmente , e con minor noja sop- 
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porteriano anche maggior male , parche Fiorentini sles- 
sero ancor peggio di quel che stanno. 

Ora questi due stati di Fiorenza e di Siena , tutti 
due ridotti sotto uno stesso principe , formano uno stato 
solo , nel quale però sono molti signori , baroni e conti , 
come li signori del Monte, li conti di Montauto, li si- 
gnori di Vernio, li conti di Carpegna e molti altri , che 
anticamente sono raccomandati, e riconoscono in un certo 
modo lo stato di Firenze; e poi vi è il signor di Piom- 
bino che non riconosce alcuno: ma stanno però quelli si- 
gnori tutti come vassalli, e vivono con un grandissimo 
rispetto e più tosto con timore e con spavento, che con 
amore e benevolenza. 

Il clero dell' uno e dell' altro stato è molto ricco , 
perciocché l'arcivescovato di Firenze vale cinque mila 
scudi, quello di Siena altrettanto e quello di Pisa vale otto 
o dieci mila, ed è per aumentare ogni dì per le boniGca- 
zioni che assiduamente si fanno. Yi è eziandio una conf* 
menda che si chiama P Altopascio , che vale dodici mila 
scudi ; i quali due principali benefici sono del cardinal 
de' Medici. Gli altri dodici vescovati con Montepulciano, 
che ora deve avere avuto l' espedizione del nuovo ve- 
scovato, essendo fatto città, sono di due mila fino a 
quattro mila scudi. V'hanno poi abbazie infinite, pre- 
positure , ospitali ricchissimi ed altri beneficj senza nu- 
mero, i quali si fa che lutti insieme ascendano alla somma 
di più di quattrocento mila scudi d'entrata, computalo il 
gran numero di monasteri di monache e di frati, che sono 
molto ricchi. 

La descrizione ultima delle anime dello stato di Fi- 
renze fu di ottocento settanta mila persone, e di quello 
eli Siena, per esservi la genie consumala dalla guerra, di 
TTieno di cinquecento mila , ma per ridurre il paese nei 



Digitized by Google 



334 

primi termini ^ fa il signor duca mire ogni rtil'iimi'im poa» 
sibile con il dare, con il àxmurtf eoa il sovvenire , e oca 
esenzioni , onde di eontinno vi wmno di Ferraresi , di 

Mantovani, di Parmigiani, di Piacentini ed eziandio dello 
stato della serenità vostra, come io le scrissi sopra questo 
particolare ' , ma per quello ch'io ho potato iotenderey 
non possono in quelli aeri sottili e marini dwrar nsolto 
tempo, e però si procura che la gente vi vada da di- 
ciotto fino a venticinque anni, acciochè per Petà fresca si 
possano meglio conservare e vivere. 

Per la unione di questi due stati aotto on'istcmo 
principe , ne segue una sicura comodità per il ytvere dei 
popoli j perchè dove prima allo stato di Firenze era neces- 
sario, per l'ordinario, far qualche provvisione di grano, 
ora con P abbondanaa del Senese ne avranno da supplire 
per tutti, e dame esiandio le tratte a* forestieri j perchè st 
suol dire che la maremma di Siena , il pian di Pisa , U 
contado d'Arezzo e la vai d'Arno darebbero il vivere a 
meaz' Italia ; il che s' aggiunge per dire tutte le comodità 
di questi due stati. 

Avendo-descrttti quelli particolari che mi. sono parsi 
degni e necessarf degli stati di Firenze e Siena, con 
quella maggior brevità che mi è stato possibile, vengo 
ora a parlare del principe, in che mi sforzerò d'esser 
medesimamente hrevissinu). Dico dunque che di questi 
due bellissimi stati n^è padrone, principe, e signore il 
duca Gisimo deUfedici, che da una ytta privata e da una 
tenue facoltà , che non teneva più di sette in ottoreuto 
scudi d' entrata , tutta in litigi e garbugli , ed essendo in 

* Ytèì il I." dà !«• doennenti che itano in .-ippeadke p qttetla Re- 
UtioDC, il quiile è appunlo una di tali lettere del Fedeli, a esplicita te- 
stiraonìanza della gelomi coo la quale Veneaii vedeva questi trataiivi d^ìn* 
frandiinento del duca. 
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poca grazia del duca Alessandro suo parente al quale non 
pareva giovane di riuscita non frequentando la corte , ma 
stando sempre in villa e dilettandosi di uccellare e di pe- 
scare , ed in questo consumando tutto il tempo, non pen- 
sando a ninna grandezza , standosi solamente sotto la tu- 
tela della madre, povera e sconsolata vedova ', fu dalla 
sua buona fortuna , seguito il caso miserabile dell^ assas- 
sinamento del duca Alessandro , chiamato al principato. 
E il caso fu questo; che scopertasi la morte del duca e 
pubblicatasi per tutto, essendosi prima provvisto che non 
seguisse tumulto nella città, si ridussero lì quarantotto 
del supremo consiglio (fatto dall'imperatore Carlo V, 
tutti della fazione de' Medici, acciocché insieme con Ales- 
sandro gridato duca della repubblica governassero lo sta- 
to); e fra loro pensando al solo servizio dell'imperatore 
e di conservare lo stato alla devozione sua, fu proposto di 
far governatore dello stato il cardinal Cibo, che allora si 
ritrovava in Firenze, persino che Cesare, inteso ogni suc- 
cesso, si risolvesse a far quello che poi gli paresse: ma 
questo partito non fu preso. Fu indi proposto di far capo 
della repubblica un figliuolo naturale del duca Alessan- 
dro ; ma neppur questo ottenendo i voti , occorse che in 
questo tempo essendo la piazza piena di gente e di sol- 
dati armati per guardia del palazzo, stando tutti in aspet- 
tazione della risoluzione del consiglio, successe un gran 
tunnulto da un piccolo accidente ; che tirando un soldato 
d'archibuso ad un colombo posto in cima della torre del 
palazzo, il quale cadde giù morto, tanto fu il rumore, e 

' Maria, tiiila d>i Jjco|m> Sfittali c <\a Lucrrzia ilc^ MeJlcì firclb di 
Leone X, donntf tlt molla prudcni^i, c lalinciile iiflezioniiiii a questo figlio, 
cbe dopo la morte di (jiot;iiint delle R.iii<le Nere suo raarilo, ricusò di nuo- 
Taniente accjsarù per assistere all<< di lui educ<i /.ione , ed al governo del pic- 
colo suo patrimonio. 
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le grida del popolo per la bella botta veduta , che li qua- 
rantotto che stavano consultando di quello che dovevano 
fare, si spaventarono dubitando che la città tutta fosse 
sollevata ; e fattisi alle finestre tulli sbigottiti per vedere 
ed intendere il rumore, videro per caso il signor Cosimo 
che ritornava di villa , il quale avendo inteso la morte 
del duca si riduceva nella città per intendere li successi 
delle cose. Onde ridottisi di nuovo in consiglio immediate 
li quarantotto, per uscir d^ affanni e dal pericolo che pa- 
reva loro che sopraslasse, dubitando che ogni indugio fa- 
cesse sollevare il popolo, proposero Cosimo allor allora ve- 
duto; e fu Cosimo con lutti li voti eletto capo della re- 
pubblica , con assegnargli la guardia per la sua persona e 
dieci mila scudi d'entrata per il suo piatto^ per fin tanfo 
che venisse altra deliberazione dall' imperatore. lì che ìia 
voluto dire, perciocché questa elezione pare fosse falla 
per sola volontà divina, perchè poi ne al popolo nò alla 
slato , nè a Cesare piacque, di modo che poi si solleva- 
rono gli emuli ed i nemici della casa de' Medici per fare 
nuova mutazione e nuovo governo ; e Cesare medesimo 
andò pensando di levar Cosimo, con dare una nuova for- 
ma di reggimento per meglio confermar quello slato aJJa 
sicura sua devozione. Ma questo semplice giovane, che al- 
lora era di diciotto anni fatto saputo con buon consiglio 
di accorti cittadini della fazion pallesca, tanto operò che 
del tutto acquetò gli umori e si acquistò la grazia di sua 
cesarea maestà, e con quella s'è poi di tempo in tempo go- 
geruato di maniera, che non solamente se l'ha saputa con- 
servare, ma l'ha aumentata di sorte (dopo tolta per mo- 
glie Eleonora Ggliuola del viceré di Napoli , don Pietro 
di Toledo , una delle principali case di Spagna , e la più 
favorita e congiunta di sangue con F imperatore) che sua 

' X;tnque Cosimo il d\ ii giugno del iSig. 
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cesarea maestà , non solo approvò l'elezione, ma Io pose 
assolutamente nel dominio di tutto lo stato, come era il 
duca Alessandro. E cosi come Alessandro fu fallo duca 
con la guerra e con la forza, all' incontro Cosimo è per- 
venuto al principato per vocazione, con quiete e tran- 
quillità ; e come Daviil dal pascer le pecore per voler di 
JJio fu chiamato al regno, cosi Cosimo uccellando e pe- 
scando fu chiamato al principato ; ed oggidì si dice in Fi- 
renze che questo giovane per certo uccellava allora l'a- 
quile e i girifalchi, e pescava Forche e le balene, poiché 
ora si vede ch'egli ha preso uccelli così grandi e pesci così 
grossi. E prosperando ogni dì più, come prima da Cesa- 
re, è ora favorito dal re Filippo; ed avendo provalo la 
rati iva e poi la buona fortuna , e l'uno e 1' altro modo di 
vivere, e l'una e l'altra coudizione de' tempi, s'è fallo 
con l'esperienza e con li successi delle cose molto pru- 
dente e savio, e si è conservato ed ingrandito, e ha su- 
perale tutte le difficoltà, scoperte tutte le congiure, e 
vinti e debellati tulli li suoi potentissimi nemici, e quelli 
avuti nelle mani ha castigati di modo, che con le persecu- 
zioni assicuratosi e con le guerre confermatosi, si vede che 
rpielli che gli hanno voluto far male con disegno di for- 
•^li lo stalo e la vita, sono stali cagione di farlo mag- 
i^iore j talmente che oggidì si dice in Firenze che ogni 
tumulto, ogni guerra, ogni assedio, ogni vittoria , ed ogni 
morte si vede esser seguita per fermare e stabilire in Co- 
simo questo principato. La buona fortuna del quale par 
che sempre combatta per la sua grandezza, con la quale 
oggidì si rende a' suoi sudditi e vassalli tremendo e spa- 
ventevole, e da' suoi vicinisi fa slimare e temere, e da 
• ulti i principi è onorato e tenuto per un' accorto e sa- 
puto signore. 

Questo principe governa gli stali suoi con un gran- 
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dissimo rigore e spavento ; questo vuole la pace, l'unione, 
la tranquillità fra i suoi popoli e cittadini, li quali non 
ardiscono pur muoversi. Questo non vuole che più si 
parli d' od j, d'ingiurie , d'inimicizie e di vendette, nè 
clic più si nomini nè parte guelfa nè ghibellina , nè parte 
panciatica nè cancelliera nè piagnoni nè arrabbiati, 
sebbene tutte fra loro queste parti sieno piene di veleno. 
Questo tiene una giustizia incomparabile , e così grande 
e così eccessiva e così espedita e così a tutti iudifferenle, 
che fa stare ciasamo ne' termini , e in ciò mette grandis- 
sima cura acciocché non segua disordine , e non sia fatto 
lorto ad alcuno, nè ingiustizia , e che tutti sieno eziandio 
de'loro 4»rrori indifferentemente castigali e puniti. Questo 
fìnalmentecon la quiete dei popoli, con l'abbondanza, con 
la pace e con la giustizia si fa sempre più degno del prin- 
ri|Kito; nè manca in cosa alcuna ponendo ogni cura c 
diligenza che gli ufficiali di dentro, e li reggimenti e go- 
verni di fuori siano sempre d' uomini periti, pratici e in- 
telligenti , e sopra tutto che siano buoni e fedeli, e come 
ne scuopre un tristo o parziale lo cassa e lo punisce senza 
rispetto alcuno , e non sono molti mesi che una mattina 
assistendo all' udienza del magistrato degli Otto, che è il 
supremo nelle cose criminali , li mandò tutti a casa con 
ignominia, e dubitavasi di peggio assai, solamente per 
mostrarsi parzialissimi in un caso che aveva bisogno dì 
pronta e severa risoluzione ; di modo che le cose civili e 
criminali sono con grandissimo studio spedite , ed ammi- 
nistrate. 

Ha medesimamente provveduto per la difesa de'suoi 
popoli , per la conservazione de' suoi stati , per l'aumento 
della sua grandezza , e per la futura autorità e dignità 

i Le due fdzt^ai Ji Pittoja; quella in lavoro «lei Medici , questa conlru- 



Digitizeci bv Cì()0<?lc 



339 

de' SUOI posteri e successori ; perciocché ha disposto sotto 
perpetui ordini una onorata e valorosa milizia di fanti 
trenta mila, lutti disciplinati e lutti descritti da anni di- 
ciotto fmo a cinquanta, li quali in cinque giorni si possono 
unire e porsi tutti insieme in campagna; e si può eziandio 
servire di molto maggior numero se vuole, perla buona e 
numerosa gente de' suoi stati. 

Di cavalli, volendone tenere una banda di due mila, 
ne va ogni di facendo , ma con grandissima difficoltà per 
la carestia che ha il paese di cavalli; pur mi disse che 
pensava di facilitar l'espedizìone col f;ne una nuova de- 
scrizione di tutti quelli <lel suo stato , che o per como- 
dità o per sollazzo, o per onorcvolezza tenessero cavalli, e 
con due scudi al mese in tempo di pace , e con qualche 
esenzione personale o privilegio di portar l'armi, obbli- 
garli a star bene a cavallo , con promessa di pagarli in 
tempo di guerra*, e con questo modo pensava di dar pronta 
esecuzione a questo suo disegno, come darà, perchè quello 
che egli vuole beiiza replica sempre si eseguisce. 

Ha poi una descrizione di dodici mila guastatori, 
tutti uomini di campagna robustissimi, delli quali, seb- 
Lcne son fatti per adoperarli nella guerra, se ne serve però 
anche in tempo di pace , secondo il bisogno , ad assettar 
le strade , a cavar fossi , seccar paludi , bonificar terre- 
ni , e così fa opere grandi e maravigliose , che è un stu- 
pore; ne dico come volti le acque e i fiumi dove che 
vuole per ridurre il paese all'agricoltura. 

Fa poi di continuo lavorare intorno le nmnizioni di 
polvere, e gettare artiglierie, che finora n'ha pezzi cento 
(la batteria , ed altri infiniti da campagna ; e a questo si 
aggiunge una elezione di capitani valorosi di diverse na- 
zioni , tutti esercitati nelle guerre , i quali sono al nume- 
ro di cento e venti, che tulli seguono la corlc, o tutù 
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hanno soldo da diciotto fino a venti} venticinque, trenU 
e quaranta scudi al mese per uno '. 

Ha etiandio venticinque personaggi segnalati di case 
illofitri, tolti signori di terre e di castelli, e che tatti hanno 

avuto carichi 'onorevoli nella guerra con provvisione di 

cinquanta, cento, e fino duecento scudi al mese per uno. 

In Alemagna intertiene quattro colonnelli e dodici 
capitani. 

4 In IsvÌBzera paga dne colonnelli e quatlao capiUni, 
acciocché in ogni bisogno si possa servire di quella gente. 

In Romagna , in Lombardia , nel regno di Napoli c 
in Corsica ha un buon numero d i capitani che F hanno 
servito nella guerra di Siena , alli quali da trattenimento 
a chi di sei, a chi di otto e a chi di dieci scudi al mese, 
acciò in tempo di bisogno ritornino al solifo servizio. 

Per capitano generale della fanteria ha il signor Chiap- 
pino Vitelli % per generale della cavalleria il signore A.up 

> V«di ptr «lUrkn dettagli imtam» qattli matm il %.*éommm»9 
* udì* appcndicttf éh« è un npporto Uwmtm ^ «tal FeddI al ino gonno^ 
di nw tvribile dcscrìzioiw delh forte dei decalo di Firmte « SieiM òXVt^ 
dallo ste<iso Cosimo I nel tempo delle tue legttlone; rtppotto, et qwle il 
Tiewunto che qui ne abbiamo letto non «cerna importanza. 

^11 nume nel quale Chiappino Vitelli andetle sempre crescendo di va- 
lentissimo cupitano fece che Filippo II lo domandò più tardi a Cosimo, 
per adoperarlo nelle Fiandre . ove rese a quel re serTigi importantissimi 
£ra costui «li tale amimrata grassezza che biaognafa cingergli il ventre con 
appoMto apparato perché poteiM noofora: ed caieado fna man^lote e & 
fede ateo, («r qouilo dieevari, i piolMlaoti aamiBingltt gii fèeèto i|ttesto 
epitaflio. 

O Aevf ommifùttmt, eratH méttrere FUelli^ 
, Qtvejn mors praeveniens non sinit esse bwem. 

Corpus in Italia px^ ffnet intestina Brabantus 
Ast animam nernu. Cur? </uìa non habiut. 
Dice pero il Du Afaurier nella vita di Guglielmo principe d'Oranges . che 
per avere Chiappino fallo abbondantissimo aio di accio a line di dimagra* 
re, ettemi* taiaiaitfi TeffisUo deaderato, eh* egli eadde ta noa ■Btnore im- 
birantf per le p^ die i^dondolavaBO da tolte l« meoahra, di quel che 
pria» é (oM€ per V impcdimciito delta tminmla piaguedìne. 
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rdio Fregoso ',per generale della artiglierìa il conte Cle- 
mente Pietra milanese; ma per nomo di valore e di sa- 

pere nelle cose della guerra, al quale cede ognuno, e che 
coi suo governo ha dato vinte tutte Timprese di Toscana 
e che pefò^ è descritto e fatto famoso nelPistorie, è il capi» 
tano Bartolomàòiàodal Zante suddito della serenità vostra 
ed afialiìimisiiiuu^ e devotissimo servitore di quella^ 
come sempre per tale mi si è dimostrato * ; e sono già 
venti anni ch'egli si ritrova al servizio di quel principe 
con un suo^pote , giovane e valente egli pure* 

allato Vfià al^9Ì9iK9(Vduca per nommare un 
capitssio oftitmifÈu» miiiiMPale deìlearmi, per la gran cac- 
cia che n'ha dai ^^ndi d' Italia ; ma per la competenza 
grande e per la gran concorrenza, ha deliberalo di non se 
ne risolvere cosi presto , perchè tenendo tutti in speranza 
eaot^ifpmiUk^^itmfà^ tu|li ogni disi dimostrano §mÀ aSe- 
aionAtt^ lilW^pwr (I niii via d grado , die non si può dare 
se non ad'imo soln, tutti gli altri s' alienerìano ; mentre 
ancora occorrendogli ora un bisogno, e volendo ritrovarsi 
11 eir esercito con 1^ persona sua^ tutti vi^ anderiano volen- 
lentieri p&t ntUiliiiksotto il stto mome, quindo all'iÉMMMH 
tre non ù^ùt^^wi&ttlf^^ ék^^ftA 'Mo eletto al 
neralato, oweioal governo. Il qual grado, dopo quello 
che è dalla serenità vostra dato con tanta dignità , dico- 
no tutti li capitani che sarebbe il primo, e però è ricer- 
cato da molti vedendo che imjfouom> fjk^aspe^are di^ 

COPSagUff IpMfio^ 0- j^.^: ^i^-j^ii^^ : 

' Drib illntre fbmiglia genovcit dtt q«eilo inaiai cIm perAstt* U patria 
nella enumÈùàmùouM étì éamkAik d«l Dwia. Serti prima U armi DranMii, • 
fa coUo Strozzi alla difem A SieM; ara appuklo iatomo qnd Umpo pat- 
t^lfgiò col duca di Firenze. 

* Questi è il Bartolommco Greco, che TAdriani nomina di Rodi. Fu 
senza dubbio valente capitano, ma nelle lodi che leggiamo ha forse qual- 
che parte i' orgoglio Kucziano deli' oratore. 
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Ora a lanli begli ordini, e a così buone provvisioni sì 
aggiunge la cura che tiene dell' entrate pubbliche per ac- 
crescerle ed aumentarle e preservarle , sopra tutlo nou 
spendt!ndo se non nelle cose più necessarie*, e queste si 
cavano dai dazj ordinarj e slraordinarj , da gabelle di 
porte, da sali , da macine, da pascoli, da boschi, da pe- 
schiere, da laghi, da miniere, e da beni inculti bonifica- 
ti , che sono infmiti li paesi che si vanno tuttavia bonifi- 
c-ando con grandissima diligenza ed industria , e di que- 
sta sola ragione sinora ha d'entrata più di sessanta mila 
scudi , e con questi ha disegnato di provvedere il vivere 
per li tre figliuoli, che non sono per avere se non quello 
che dal padre sarà loro donato, poiché il primogenito per- 
viene aUa total successione di tutto il dominio, e il curdi- 
naie secondogenito si arricchisce de' tesori della Chiesa 

E perchè la minerà de' vetrioli e nuovamente ritro- 
vala , voglio dire che da questa caverà graudissima iililità, 
che anderà ogni di aumentando secondo il lavoro che si 
anderà facendo come sieno fatti li istrumenti da poter la- 
A'orare ; e sinora sono poste sei caldare , che di continuo 
stanno in opera; e il signor duca le anderà quanto più si 
potrà moltiplicando, poiché se ne cava di utile quindici 

' n cardinale qui nomioato non è Ferdinando, che fu poi daca, ma 
GioTanni, quello del quale è comune opinione che nel i56a fosae ucciso da 
don Garxia «uo fratello, e per la morte del quale fu conferito il capp«Uo 
cardinalixio a Ferdinando. Gli altri tre figli dei quali in questo luogo delia 
Relazione si parla, oltre al primogenito Francesco, erano il soprannomi- 
nato Ferdinando, Garxia « della cui morte è incolpato il padre, e intomo 
che altra volta discorreremo, e Pfctro fanciullo di appena sei anni; ì quali 
tutti, insieme a un'altro Pietro morto nel t^f^, a Maria morta nubile nel 
155^, a Lucrezia morta nel i56i un anno dopo sposala ad Alfonso II d'dle, 
e a Isabella strozzata nel tSjG da Paolo Giordano Orsino suo marito, forma- 
rono tutta la discendenza di Cosimo e di Eleonora di Toledo; •aTCodo il 
duca «Tuto, dopo la morte della medesima, la figliuola Virginia dalla Martelli 
sna seconda moglie, e Giovanni figliuolo naturale da Eleonora degli Albini. 
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mila scudi per caldara , che sono dì queste sci sole no- 
vanta mila scudi Panno netti d'ogni spesa. 

Io non dirò particolarmente la natura dei dazj ordi- 
nar] , ma basti che non entra nò esce cosa alcuna dalie città 
dello stato del signor duca, che tutte non paghili pur qual- 
sivoglia minima cosa ; nò in ciò vi e rimedio , tanta è la 
esatta diligenza dei dazieri e deputati, che tutti sono per 
conto del principe, il quale non alFilta nò appalta alcun 
dazio, o gabella , e però si fa la esazione con molla cau- 
tela e riscontri, e quelli che hanno i carichi stanno sempre 
con spavento nel rivedere de'conti, perchè il principe pu- 
nisce gl'intacchi severissimamente-, il quale con aver fatto 
impiccare un suo favoritissimo , e che però rubava con 
sicurtà, nominato messer Giuliano del Tovaglia, uomo già 
fatto ricchissimo, e al quale a tutte l'ore era l'adito aperto 
di potere entrare dal duca, ha dato un esempio perpetuo 
a tutti li suoi ministri. E mi ricordo che sua eccellenza un 
giorno mi disse, che in regolare il suo stato il tutto gli 
era stato facilissimo , ma che il provvedere di non esscn; 
rubato l'aveva trovato difficilissimo, e l'aveva ottenuto con 
gran fatica , parendogli però d'essere ora sicuro che li mi- 
nistri s'abbino a guardare di torgli pur un quattrino ; li 
quali per la verità stanno sempre in un terrore grandissimo, 
talmente che non bisogna pensare di potere far contra- 
bandi nello stato suo. 

Di gravezze straordinarie ne dirò qualch' una nota- 
bile. Li contratti di dote pagano otto per cento , la metà 
per uno i contraenti ; li contratti di comprare e vendere 
possessioni e case pagano otto per cento ; li fitti di case, 
d' ogni dieci lire che si cava dal fitto , se ne paga una al 
principe; li litiganti prima che diano principio alle liti 
pagano le sportule; si paga il dazio de' bestiami che si con- 
ducono per le beccherie, e posta giù e pesata la carne alli 
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beccari, paga un quattrino per libbra; li cambj che si 
l'anno sopra la piazza de^mercanti pagano pure un diritto al 
principe, e di questa ragione il meno ch« si sia mai cavalo 
per anno sono stati diciotto mila scudi. Inoltre poco in- 
nanzi al partir mios^era entrato sopra una pratica dMmpor- 
taiiza, di lare la descrizione di tutti i beni e di tutte le fa- 
coltà di possessioni e case de'particolari, facendo di quelli 
un estimo generale della valuta del tutto, volendo poi 
ohe li padroni paghino un per cento di tutta la stima, 
talmente che questo sarebbe un costringere tutti li parti- 
rolari a ricomprare li loro beni dal principe in termine 
tli cento anni ; e questa descrizione era già stata fatta in 
quel di Pistoja per dar principio all'esazione, della quale, 
volendola eseguire, si caveranno tesori grandissiuiL Ma 
questa impresa, per quello che si credeva, si rendeva diflì- 
oile-, e però se la si farà, per quello che mi fu detto allora, 
la non si farà immediate generale per tutto lo slato, ma si 
anderà lacciulo T espedizione ora d'un territorio ora d'un 
altro, acciochè con il tempo e con la quiete si vada incam- 
minando questo importantissimo negozio, e la gente a parte* 
a parte si vada assuefando : che il voler fare la esecuzione 
per tutto in un tratto sarebbe forse impossibile e di peri- 
colo manifesto. E parlando io di questo con un !)Uon vec- 
chio e molto pratico , ch'esser soleva di quelli che gover- 
navano sino dal tempo della repubblica , od ora come 
conlidentissimo della casa de' Medici governa ancora ed c 
provveditore generale del duca , mi disse, improperando 
le tante gravezze, che le cose erano troppo assottigliala» 
e tanto che non potevano più durare , anzi che col voler 
aumentare li dazj si andavano ogni dì deteriorando, per- 
chè pensando il duca con l'aggravare ogni tlì più la mer- 
canzia ed altri traffichi di cavare di più, viene a distrug- 
gere, per il poco straocdiiiario clic inette, hx luaggioi^ parte 
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dell^ ordinario, dicendu che li mercanti per la grave:&^a 
de' pesi insopportabili pigliavano altri esiti ed altre espe- 
dizioni, il che aveva causato che in Ancona si riducevano 
tutte le faccende ; affermandbmi che F arte della lana, che 
già soleva dare centoventi mila ducati l'anno, ora non ri- 
sponde che settanta mila , per uu solo poco di aumento 
che volle mettere il duca ; che volendo poi ritornare ai 
primi termini, non s'è mai più potuto restituire il solito 
avviamento , e qui mi disse più volte : n Sia benedetta 
n Venezia , che per le comodità che vi hanno li nn ivanli 
n non ha da dubitar de' suoi dazj , come noi di qui , che 
n andiamo sempre di nini in peggio, che troppo la vuol 
I» vedere per sottile il duca, il che toma di troppo gran 
n danno , e non vadl credere che come li mercanti non 
fi possono star sicuri con li loro avantaggi, fanno male loro 
" ^ P^n^i^ principi, fi 

Ma ritornando a queHo che io diceva prima, dico 
che da tanti rendite pubbliche cava d' entrata questo 
principe ogn*aiiao da tutti due gli stati di Fireme e di 
Siena più d'un milione d'oro e questi Fiorentini , t he 
sono mirabili uomini in saper fare il calcolo adosso al 
loro principe , senza fallare di un soldo , affermano che 
aocrefloendon IKena di gente^ d' animali, e di coltura, è per 
cavare cpiesto principe in pochissimo tempo più d'un mi« 
lione e mezzo d' oro , di modo che si può concludere per 
quel che chiaramente si vede , che al denaro vi attende 
con tutti gli spiriti, perchè nel solo denaro spera e conhda: 
e pagati tatti li suoi ufficiali , dottori , ministri , e magi» 
sitati , e detratta tutta la spesa per la sua casa particolare 
e de' suoi figliuoli e de'suoi prcsidj e sohlati, avanza ogni 
anno seicento mila scudi , li quali nou si toccano mai , e 

* Vale di ducati, ovvero zecdiiui. 

a 
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questo è da dopo la guerra di Siena in qua ' ; ma quando 
gli occorre bisogno, supplisce, più tosto che toccar Penurio, 

con pigliare ad interesse , e questo debito si [)aga poi 
quando gli ritorna bene con mettere una gravezza straor- 
dinaria; che quando TUoL metter mano alPestraordi- 
nane, delle quali non chi ardisca dolersi, è padro- 
ne di farlo, e la sua maggior ricchezia è appunto Tes- 
sere padrone delle ricchezze particolari, le quali sono in- 
finite, perchè infiniti sono gli averi e li capitali che hanno 
li cittadini in denaro contante, delli quali se n^ accomocla 
quando vuole con molta prontezza e con molta facilità. 
£ la forma è questa, che quando viene il bisogno di vo* 
lersi servire d* una somma di denari, come saria di cento 
o dugentomila scudi, si fa una lista di quelli che si sa che 
hanno il modo e il denaro contante (che tutti sono dal 
prìncipe conosciuti, che sa le condizioni di tutti), e a cia- 
scuno di questi si assegna la ponione che ha da sborsare , 
che la minore non può esser meno di cinquecento sondi , 
e la maggiore non può esser più di cinquemila, e diluite 
le altre somme a chi più e a chi meno secondo la qua- 
lità degli uomini. Il che fatto, s'intima a tutti che in ter- 
mine di tanti giorni debbano sborsare in depositeria la lb> 
mitaaion loro , il che è sena replica eseguito ; poi assegna 
a tutti quelli che gli hanno sborsato il denaro la tassa di 
tutto lo slato *, la quale si riscuote poi in termine di di- 
ciotto mesi, di modo che in questo tempo si rimborsano 

* AI qujl tempo il risparmialo era tanto, che Cosimo potè supplire a quella 
MoroM «pesa, dM fa, eomt appare da mi Ivo^ di qvaU Eelazioac , di ua 
milione • dngtiito mila dneati « aeMa aier bitofno ddl* aiolo d^alcaw», come 
egli medenmo nuxonlava al FedeK (Vedi il a.* docomento, in prinàpio). 

* Dina il provento di nna impoiiaione generale eguale alla aomma prea 
in pretianxadaqMipoelii pfUcwUti designali; <U modo che quella prima OM- 
iiìera di sborso era anìcameole per comodità del principe , il qoalo ^enivt 
roti in possesso della somma che cH abbifogoava per Ott meato pift «peditO 
di quello della ijnpo«xione generale. 
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tttttfi del loro denaro intieramente, e con questa facile co^ 

modità il principe si prevale cón prontezza ne' suoi biso- 
gni. Ma in pagar F altre ordinarie gravezze non si dà più 
tempo di quattro mesi , e in ciò si eseguiscono le {Mne 
irremissibilmente, che sono grandissime, oltre la poc|i 
grazia del principe che si acquistano quelli che non si 
rendono pronti a pagare: e in eseguire il denaro si usa tan- 
to rigore, che non si fa aspetto di più d'un giorno*, esoi>en 
dir 10 per cosa certa che non vi è più da riscuotere un 
soldo di debili ?6cchi o di resti, perchè qnelli fin del 
tempo del dnen Alessandro e della repubblica sonollati 
tutti riscossi irremissibilmente, eziandio tali (Il'I)Ì(I vec- 
chissimi de^quali non yi era memoria alcuna iu quelli che 
vivevano ; il che quanto sia stato e sia di mala soddisfa- 
zione e rammarico, non si può dire nè immaginare. 

A questo, tanto accumular denari d' ogni banda , si 
aggiunge poi una nuova forma introdotta nel pagamento 
de' provvisionati e stipendiati, che a tutti per l'ordinario 
ritiene il duca da molto tempo in qua, tutte le paghe loro 
intiere^ che non ci è alcuno finora che non debba avere 
chi sedici , chi diciotto, chi venti , chi ventiquattro mesi 
e più, e secondo li suoi avanzi li va poi sovvenendo a rata 
porzione^ di modo che di questa ragione ha nelle mani 
una gran somma di denari. Chi dice che fa questo perchè 
il soldato essendo tenuto sempre in difficoltà e eonvéne»» 
dogli sovvenirsi col credito, vada con più rispetto nello 
spendere il suo denaro, mentre che se lo avesse a' tempi 
debiti nonresteria nè al soldato, nè al principe; onde par- 
rebbe la cosa fattaper benefizio di quelli. Altri dicono che 
questo si fa per tenere il soldato obbligato nel servisio, e 
che dovendo avere grossamente, per non perdere si renda 
più pronto nel servizio del padrone; ma questo non solleva 
i bisognosi, che vivono di quella maniera sempre con iute- 



i^i,e con gli animi alterati, onde vanno più presto per* 
clcndo la fede; c se bene non ardiscono parlare di voler 
essere pagati, pure ve n'è stato qiialch'uno, che non po- 
tendo più durare alla pazienza, l^a domandato il suo o vero 
buona licenia; a'qnali sema replica sotto stati fatti liconii 
e del tutto pagati e poi licenxiati da ogni servizio del prii^ 
cipe. Alcuni dicono che questa difficoltà de'pagamenti è 
usata per una grande comodità del principe, il quale in 
una occasione di guerra facendo allora correre le paghe 
giuste assoldati , si viene a servire delli loro avansi come 
pei^n imprestito, per molti mesi innansi che metta iiano 
. al suo proprio denaro. Ma sia fatto ciò per qualsivoglia ri- 
spetto, sofi io hen certo che è con malissima soddisfazione 
di quelli che hanno da vivere con le loro paghe e stipendj, 
e conosco di quelli, e sono de' principali ttff^ (ehc 
tutti sono mandati eguali nei pagamenti), dia devono avere 
chi (piatfro e chi cinque mila scudi ; ed uno che ha del 
suo assai mi disse che andava creditore di otto mila scu- 
di, rammaricandosi di non poter trovar verso nè manien 
di ricuperare il suo, sebbene è sicuro di non perderlo» 

Id non voglio dir ora partici lìiii iÉiÌNMWPqi<^lità del 
corpo di questo principe, nè meno delle doti dell' animo, 
perchè saria forse un tediare la serenità vostra s'io volessi 
minutamente fare questa descrizione \ ma tcx:cherò sola- 
mente le parti più degne, e dirò che questo prìncipe è 
d' noli età molto florida e fresca, d^anni qaarmitadiie> 
d^nha complessione molto gagliarda; ha un corpo di as- 
sai più che comune statura , robustissimo e forte ; nell'a- 
spetto è molto grazioso y ma quando vuole si rende tre* 
mendo; nelle fatiche e negli esercisj è indefesso , e molto 
si diletta delle cose ove bisogni agilità, forza e destre^ , 
talmente che nel levar dei pesi, nel maneggiar dell'armi, 
nei torneamcnti de' ca valli , e nel giuoco della palla, 0 
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nella caccia , non vi è chi lo superi) e stiioca opmno^ ed 
in iimiii pìaoerì delli quali si diletta moltO) e ndi pesoare, 
e nel nuotare è la totale sua ricrearione , e si spoglia al- 
lora d' ogni autorità e dignità , e sta con molta doniesli- 
chezza burlando con tutti molto familiarmente , e vuole 
che tutti i suoi egualmente p^^ino questa sicurtà scasa 
aTOfli rieletto alcuno; ma fuori di questi esercizj non 
riconosoé^persona, come se vista e conosciuta mai non Pa- 
vesse, ne v'è chi fosse ardito di far pure un minimo segno 
di familiarità, e si ritira immediate in una sua solita no* 
verità, talmente è fatto un proverbio nella città, ohe 
il duca ai diad«da4 induca quando vuole, perchè si fa 
privato e principe a sua posta: ma questo fa solamente 
con i suoi 5 perchè con gli altri non si domestica mai, nè 
fa punto copia di sè stesso se non quanto porta il bisogno 
del negoziare. 

Delle doli driL^ animo se ne diramio alcune delle 
principali e piti degne. 

Tiene questo principe un ingegno molto vivace e 
pronto e molto accomodato a tutte le coso. Ha una me- 
moria profondissima» perchè (se bene ha li memoriali 
dell' entfate, delle apese, delle monisioni di luofo per 
luogo, e deUe compagnie) di tutto si ricorda,' e delle oiae 
sue particolarmente e prontamente ragiona con i suoi mi- 
nistri , interrogando ed esaminando tutti dei carichi che 
hanno, di modo che m^è stato detto essere stupenda la cura 
che tiene esiandio d^li olj , degli aceti, deUe grascia, e 
di tutte le aorta di munisioni delle sue foplease, talmente 
che al tempo debito della rinnovazione , domanda d^ una 
in una di tutte le cose quello che si fa e quello che si 
opera e quello che si rinnuova .,dì per dì. Conoice poi 
tutti, e tutti chiama per nome, e se vede un uomo 
nuovo che non P abbia mai più veduto, vuol sapere 
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chi egli è e quello che fa, né più se ne scorda; e fa tanta 
professione della memoria , che se uno gli va innanzi per 
qualche suffragio , e che altre volte gli sia slato per altra 
causa, glie lo ricorda e gli dice quello che gli domandò 
già veut'anni; e questa è grandissima parte in ogni uomo, 
ma molto maggiore in un principe. 

Nelle cose poi del governo ha un giudizio saldo, ne 
si muta mai, e in quelle di stato è risoluto, e nella guerra 
si ù dimostrato pieno di consiglio e di valore , e nelle im- 
prese da lui ordinate s'è fatto conoscere per ardito ed ani- 
moso , e se questo principe fosse di natura soldato, come 
era il signor Giovanni de' Medici suo padre, che fu così 
gran capitano e tanto famoso , si vedriano effetti grandis- 
simi *, sebbene tanto ha conseguito con la pace, che ad al- 
tro non pensa che a mantenerla. 

Ama questo principe e stima assai li virtuosi in luUc 
le sorta di professioni, e si diletta molto d'ogni varietà 
di studj , e molto si compiace della scultura e della pit- 
tura , e fa in l'una e l'altra lavorare di continuo uomini 
eccellentissimi per far cose rare e degne de' suoi tempi; e 
al mio partire, nella conduttura di un sasso solo per far 
la sua statua aveva speso dodici mila scudi. Si diletta 
mollo di gioje, di statue, di medaglie antiche, ed ha tante 
di queste antichità che è uno stupore ; e di tutte queste 
cose fa grandissima professione , e spende assai e ne la- 
scierà memoria eterna-, e l'istoria de' suoi tempi fa scri- 
vere in lingua latina e toscana , e fa fare i commentar) 
della sua vita in l'una e l'altra lingua da uomini eccel- 
lenti pagati per questo; di modo che con la pittura, con 
la scoltura, con le impronte , e con le sempiterne carte si 
farà dopo morte eterno e glorioso, essendo stato in vita 
felicissimo e fortunato; e il Signor Iddio lo vorrà con- 
durre al (ine con la medesima felicità, avendo, come si 
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dice, questo principe la medesuna oostellaacme con Otta- 
Tuino Angusto e con Carlo V imperatore. Ma quello clie 

piùlo fa (legno dinome e di laudo è la sua esemplar conti- 
neaza, e il gran conto che tiene particolarmente delFo- 
nore delle donne , che eziandio le minime ingiurie fatte 
ad una minima donnicella da dii si voglia, punisce seve- 
ramente ; ne si sa da dopo ch'egli è prìncipe , che abbia 
mai conversato se non con la signora duchessa sua moglie; 
il che lo fa molto più ammirabile, per esser questa una 
delle maggiori soddisfazioni dei sudditi ed una delle loro 
maggiori contentezze. 

Or che bisogna dir più , che più s'ha d'aggiungere a 
tante gran cose? se non che questa casa de' Medici è stata 
una casa fatale^ e il gran Cosimo vecchio, che tanto valse 
e tanto potè essendo privato cittadino, che ottenne il prin~ 
c^mfo civile nella città, e fece tante gran cose collo spen- 
dere delle sue ricchezze, e con la prudenza e con V inge- 
gno, ben pareva che questo saputo vecchio s'avvedesse che 
della sua famiglia dovessero uscir tanti cardinali, papi, du- 
chi , principi, e regine, e che a tanta grandezza egli si af- 
faticasse di apparecchiare li palazzi, e le stanze regali al 
principe assoluto, che alla fine doveva uscire del suo san- 
gue; il quale non più civilmente, ma regiamente gover- 
nasse e divenisse quale ora si vede Cosimo duca di Fi- 
renze e di Siena. 

n quale co^ come è grande nel maneggio e nel 
governo dello stato , cosi già soleva usare tutte le 
grandezze in tutte le cose ; ma da un tempo in qua è 
molto rimesso e ritirato, e nelle cose della casa non vìve 
in vero da principe con quelle grandezze esquisite che so- 
gliono usare gli altri principi o duchi , ma vive come un 
grandissimo padre di famiglia , e mangia sempre unita- 
mente con la moglie e con i suoi figliuoli, con una tavola 
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tnoderatamentc ornata j nò li figli lauuo da se tavola, uè al- 
tra spesa come s'osa nelle altre corti, ma tuUa è una spesa 
ed una sola cortei e così neli' andar fuori o per la città o 
in campagna y dove va il duca va la moglie e fìgliuoli e 
tutta la casa, con una guardia sempre a canto d'una hand;i 
d'Alemanni, d'una compagnia di cavalllleggieri e di cento 
archibugieri, che non mancano maij e lui sta sempre 
armato di maniclie, giaco-, spada e pugnale con la sua 
numerosa corte che lo segue ; e dove va la sua persona 
yamio tutti li suoi capitani pensionati e stipendiati, che 
manco di seicento cavalli non sono mai, i quali tuffi ad 
un suon di tromba si muovono*, e tutto è ridotto a tanta 
facilità y che li muli e carriaggi, che sono infioiii^ aono 
subito pronti e presti in seguire ^ nè altri poi vi che 
'^Vi facciano corte di quelli della città, perchè il duca non 
vuole che nè le donne nè ^li uomini si occupino in altro 
che nelle loro faccende, per non esser nè alti nè assue- 
fatti a questo, come è usanza nelle corti degli altri prin- 
cipi. 

Soleva già questo principe dare la spesa e fare una 
tavola per chi vi voleva andare; ora l'ha levata del luttu, 
e non la fa se non in campagna, e non sempre. 

Soleva tenere una stalla regia di tutte le sorta di pre- 
ziosi .cavalli^ ora tiene tanto che basta. 

Soleva nelle cose della caccia far una grandissima 
bpcsa ; ora se la passa con ogni mediocrità, e fa che li pri- 
vati suppliscano, che il tenere un buon falcone o un buon 
cane si reputa favore ; ed ha ristretto Analmente tutte le 
spese superflue, nè si vede tenere in altro la mira clie io 
accumulare tesori; ed in qudla si allevano ancora tutti li 
figliuoli, che sono tulli d'ingegno e di speranza ; c la si- 
gnora duchessa, donna di raro spirito , cammina perla 
medesima strada ^ la qual signora ha un^ entrata da per se 
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di piè di quaranta mila scudi governati a libito suo, e di 

questi marita le sue donzelle dando loro dieci mila scudi 
per una di dote dopo die sono state qualche anno al suo 
sermio , e fa eziandio delle elemosine assai , per quanto 
81 sa e ai vede dal concorso dei poveri. Questa signora è 
sempre indisposta, e ogni nuittina -ributta il pasto, e sem- 
pre gioca per sua ricreazione , ma vuol vincere sempre , e 
gioca di miglia ja: e il duca medesimo gioca, ma rare volte, 
perchè non lascia mai d'attendere alle cose pubbliche^ e 
la mattina si leva sempre a questi tempi nell'alba ^ e rnd» 
r inverno due o tre ore innanzi giorno , e il primo intro* 
dotto per l'ordinario è il secretano di criminale, al quale 
vengouo in<lirizzate tutte le criminalità dello stato, che 
con quest'ordine di voler sapere la qualità di quelli che 
csscano negli errori fa stare le persone nei termint; e 
spedizione degli afùsrì criminali vien presentata al priib* 
cipe con molta facilità, perchè in due righe li giusdicenti 
mandano il caso in nota, li nomi de' delinquenti, e la loro 
opinione, sopra la quale decreta il principe, e quando gli 
pare la vuol intendere meglio e più pariicolamiente} e b^ 
sogna bene che in ciò li • giudici righino dritto in dire k 
verità del fatto. 

Tiene eziandio un al Ir' ordine; che gli ulHciali ed il 
bargello che vanno di notte per la città, mandano le liste 
al detto aecretario di criminale di tutti quidli che da loro 
aoQO incontrati la notte y o con armi o senz'armi , o eòa 
fuoco o senza , o soli o accompagnati ; e questo si fa per- 
chè quelli che sono incontrati dalle guardie sapendo d'es- 
sere mandati in lista al duca , si guardino di andare con 
mala intenzione. Si ia eaiandio per quest'altra ragioni che 
aacoedendo un delitto di notte , ed easeade stato dalle 
guardie incontrato alcuno o nel luogo o vicino ul luogo 
del delitto, si presuppone che grincontrati uc possano sa» 
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pere alcuna cosa, o vero pomno eaim stati loro quelli 
ohe hanno fatto l'errore-, del quale ai viene più facilmente 

in cognizione; e quelli che sono incontrati con Tarmi 
sono castigati d'ordine del principe. Onde è così generale 
Io spavento in ciascuna persona^ che non si sente mn cosa 
enorme ; e se per sorte segue qualche omicidio , a un tiro 
di falconetto si serrano tutte le porte della città , nè si 
aprono persino che non sia sfata fatta investigazione dili- 
gente del delinquente^ e sono così severe le gride, e li 
proclami latti sopra quelli che damio recapito , o che 
ascondono o che procurano di salvare simili uomini, che il 
padre non saria sicuro dal figliuolo , nè il figliuolo dal 
padre. 

Ua poi questo priucipe alcuue prigioni che si chia- 
mano le secrete ; le quali sono di tanto terrore ohe sì cfi- 
oe : — Iddio mi guardi dalle secrete del duca! — dalle 
quali non esre mai nè nuova , nè imbasciata di quelli che 
v'entrano dentro, e molte volte occorre che sono ritenuti 
gU uomini senza che sappiano perchè ; e questo è perchè 
od ogni minima parola detta ed udita in pregiudizio del 
principe, che dia indizio d'ogni minima snspisione,e|^ fii 
fare simili repentine esecuzioni. E per sapere ed intendere 
minutamente tutti gli umori della sua città e del suo sfa- 
to, ha costituito un numero infinito d'una certa sorte di 
«omini che soao da tutti fuggiti come peste, perchè sono 
già scoperti e sono chiamati le spie del duca , li quali ri- 
portano al duca tutto quello che si parla di lui , e che di 
lui si dice nelle case, nelle chiese, nelli monasterj, nelle 
strade e nelle piazze, e di simili relazioni si veggono di 
aubitogli efietti ; e questo terrore delle spie è ridotto a 
questo termine, che tutti hanno paura che uno non sb 
spia dell'altro per acquistarsi la grazia del duca, di modo 
che non v^è p^sona che non tema de'suoi più propriaqui 
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parenti e de' suoi più inlioii amici, talché ora d*o^ViItra 

cosa si parla che del duca o dello stato suo, ne anche in 
dirne bene. E non solamente si serve il signor duca di si** 
miii spie nelli stati suoi, ma da per tutto dove sa che tì 
sieno Fiorentini 9 e presso i suoi ministri ed ambasciatori^ 
per ^poter sapere le loro opevasiont; e in simili spie spende 
ogni anno più di quaranta mila scudi; e questo io Tho 
saputo per certo da chi tiene particolar conto di questi 
pagamenti. E per ii vero sono infinite le provvisioni che 
fa qaéM ppia^pe pev assicurarsi dello stato e delk vita , 
ili ohe ha grauffisaiina ragione ed è prudenza grande , 
avendo Beseitip^'del duca Alessandro. 

Ma tornando alle espedìzioni del duca . la mattina 
dicono che dopo espediti gli affari criminali , entra il s&> 
cretario delle cose di stato che decorroBOy e sè vi son^ let* 
tere da èéndohlciinà tutte s'aproho di sAa lAano , e sono 
lette prima da lin , e scrive assai di suo pugno , massime 
al re Filippo ed al papa e le cose sue scerete sono da 
lui tenute in una sua cassetta coperta .di vellulo verde , 
della qui(le eiM'IÌBae la chiave, la qual cassetta gli viene 
sempre portata dietro. Dopo espedite le cose sue, dà i|« 
dienm alli ambasciatori, ai nunzi, ed altre perKme prindU 
pali. Poi si fa ad intendere li particolari a uno a uno fino 
all'ora del desinare^ e per ordinario mangia tardi e molto 
sobriamente, e poi riposa un poco, e poi espedisce le sup- 
pliche di grasia e di giustizia; e se gli occorrono matèrie 
dubbiose ove gli pa ja di volere il consiglio de' suoi , ohe 
nMia molti che sono uomini di valore e di scienza , non 
li fa chiamare altrimenti ^ ma manda a chi gli pare sotto 

' Fio nr, dbnzi GioTanni Angelo Medicioidi Milano, CrateBo di Gian 
Giacomo marchcfe di Marignano. I MeUiciai, troocata l'ultima sillaba del 
loro Dome, cercavano di farsi credere della famiijlia <le'MeJici,e Cosimo I 
•eppc approfittare di questa loro ambisiooe dorante il poolificalo di Fio iV. 
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bollo quello che vuole per avere sopra ciò i loro pareri, e 
questi rispondono di loro mano sotto bollo, talmentecliè 
le risoluzioni si fanno poi a libito suo, e non si dice mai 
n oonstglio ha rìsoloto, ma II duca ha deliberato la tal 
cosa. 

Ma per Camminare alla -conclasione, voglio pur dire 
una cosa rara di questo principe, che di tutto s' intende e 
ne fa professione, e ciascheduna cosa pare che sia sua pro- 
pria. E ^peeialmente delle erbe e dei semplici n^ha egli 
una grandiaiima cognixione,e n'ha i giardini ripieni, e ne 
fa tenere nna partioolar cora , con grandissima sua dilet- 
tazione in farli piantare, governare e sperinientare, avendo 
appresso di sè uomini eccellentissimi in questa professio> 
ne ; e tra gli altri ha uno da Givitade suddito della serenità 
vostra, che in ragionar di queste cose me Vba molto io- 
dato, dicendo che per la gran soienEa sua lo voleva man- 
dare nelPlndieper riportare delli semplici dì quelle partì, 
per farne prova se sono dell^istessa virtù, o se ve ne sono 
d'altre sorti di maggjbre che non sono dalle nostre ban- 
de ; e di continuo sopra questi fk lavorare d* acqae e d'o- 
1} lambiccati per esperimenfarli ih diverse infermità e fe- 
rite; ed ha ritrovato rimedj alla punta al fianco, alle strette 
di urina , ed alle ferite della testa, che in Toscana per la 
sottilità delParia erano tutte mortali, ed ora sono fatte sa- 
nabili. Fa fare con dUigenva il sopravvivo e il mitridate , 
e con tanfta perfeaione, che se ne vede evidente prova e sa- 
lutifera alle acutezze de' veleni; e dei subiti rimedj ritro- 
vati se ne vede ogni giorno e^rienza grandissima^ e dove 
si fanno tante mirabili cose è un luogo grande che si 
chiama la fonderia del duca di Firenze , nella quale si 
lavora di continuo con infinite varietà di fuochi , di fuci- 
ne, di fornelli, e lambicchi; e il duca vi va spesso , e vi 
iita , e vi lavora di sua manp con grandissima sua diletta- 
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zionc; o<l e rosa rara da vedere per T ordine e per la co- 
pia de'riincdj ritrovati e fatti per la salute de^corpi uma- 
ni: di modo che eziandio alle cose naturali attende questo 
prìncipe per scoprire li mirabili secreti della natura, fra 
li quali si comprende ezundio P investigazione dei me- 

Ma è tempo ciie io parli deirisola deli^Elba, ora 
tanto importante per le condizioni che sono per dire , le 
quali meritano di essere attentamente ascoltate. 

Quest'isola fatta famosa per la miniera del ferro che 
va per tutto il mondo, circuisce da circa sessanta miglia , 
abitata e coltivata assai , dopo che Barbarossa la disertò 
con P annata turchesca in tempo di quelle calamità che 
si viddero allora , e che ancor sono nella memoria re- 
centi ' ; onde nacque che il suo vero padrone, che è il si- 
gnor di Piombino, s'è contentato con l'autorità di Carlo 
e del re Filippo suo figliuolo , non essendo egli bastante 
a difenderla, che il duca di Firenze ne pigli la cura ; il 
quale per suo particolare interesse, essendo cosi Ticina , 
dubitando che un potente nemico non se ne impadronis- 
se, avendo già dato d'occhio all'importanza del luogo per 
la qualità del sito e d' un porto bellissimo, sicurissimo, e 
capacissimo d'ogni grandissima armata, s'è posto con ogni 
studio e diligenza a munirla, e ha già fattjO fare una buona 
terra, la quale se bene dal nome del posto è chiamata Poiv> 
toferrajo , però Cosima o Gosimina è intitolata j e questa 

• È Terissimo che, per un errore unÌTersalc a'suoi tempi, Cosimo ji 
occupò nella ricerca della pietra filosofale, ouia del «ecreio <li formar Toro 
e rnrgeulo. M.i, come universjimentc accadde, queste indagini, vanitsinie 
nel loro fioe, conJujtero però uUu scnperta di cose utili : e U foaderìa «lei 
duca Ut FinDxe ti lese celebre per PEnropa per i rìnwlj e aMdioÉiaeiili 
che vi A fabbriciTeiM». 

* Nel 1S44, qModo Barbemm la chàaMlo in qanli miri dai Fnn- 
■c«ii« allora i& gunra con Carlo V* 
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circonda poco più un miglio , ed e iatta ridotto d' ogui 
sorte di gente, volendo che eziandio li banditi vi possano 
slar sicuri; ed il luoffo è buono e dilettevole, e vi sono già 
fatte molte chiese di preti e di irati e di monache d'ogni 
sorte. La principale intenzione del principe è che questo 
luogo sia albergo sicuro de^marinarì o delle maestranze che 
naviganà; e per guardia del luogo, e per difesa della^terra 
e del porto, ha fatto in cima di due monti dnn rii||||ti 
fortissimi, uno chiamato la Stella, e P altro il Falcom^ 
forniti d'ogni sorte di monizioni con cento pezzi d'arti- 
glieria c eoa cento fanti deputati a quella guardia; e 
quando bisogna fa passare in un subito quel jiumero di 
fanti che gli pare necessario; ed attorno attjomJJépomi^i 
fatto molte terre per guardia e difesa ddla manna. Jfa 
quello che più importa, e che è la mira della final inlen- 
zione del duca, è che ivi fa fare un arsenale con cinquantu 
volti da tener galere, e tutto quello ch^ b bisogno ad 
un'armata; e a mei ha pià volte detto che un principe non. 
è potente se non è potente da terra e da mare,6 che però 
non pensava ad altroché di voler far inalerò, poiché si vede 
una tanta comodità di legnami di pini, e di roveri, per le 
grandissime selve ed inGniti boschi del territorio di Pisa; 
il sito della qnal citta conobbero i Pisani quant^era co< 
modo e pronto alTimprese marittime: e da questo gli cre- 
sce Tanimo, vedendosi padrone non solamente dello ^t;llo 
di Pisa , con il quale solo fecero li Pisani tante prove, ma 
d^in tanto maggiore dominio quanto è quello di Firenze 
e di Siena. Ma se bene vede U duca Cosimo la sua possansa 
maggiore, però conosce eziandio la grandissima diflìcoìfà 
che è ili voler di nuovo ridurre TaKe marittima ai suoi 
debiti termini, per il mancamento dWmini pratici ed in- 
telligenti ; però usa ogni diligenza e non manca di far la* 
▼orare, e di procurare di aver nomini di mare da Marat* 
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lia , (la Napoli . da Sicilia , da Levante e dallo stato della 
serenità vostra -, e li soleva eoa grandissimi patti chiamare 
per lAtrodurre la forma d^iin arsenale , il quale Ora è in 
Pisa dove era Panenal vecchio de^Pisam , e quivi si la» 
vera di conlinuo-, ma non ha mai potuto arrivare al nu^ 
mero di dieci galere, perchè pare che così come nelle cose 
di terra è molto fortunato, così nelle cose di mare sia poco 
avventuroso^ perchè sempre che ha mandato Inori galere, 
sempre le ha perdnte. Una gli fu tolta In Cipro dalla 
guardia della serenità vostra ; due le perdette alle Gerbe 
nella strage de ir armata cattolica due ne perdette 
ultimamente in Corsica, che le presero le galeotte di 
Algeri} talmente che è restato con quella che gli jha re- 
stituito per cortesia la serenità vostra , con la capitana , 
che ap[)ena si salvò dalle galere d'Algeri, con una vec- 
chia , con tre navi finite ultimamente , e con quattro po- 
ste in cantiere al partir mio , che in tutte saranno dieci f 
ed era già il legname tagliato per fame dodici altre, per* 
chh il suo disegno iaria d^aver almeno per il suo biso^o 
trenta galere armate per guardia della marina del suo 
stato y e per assicurare la navigazione di quei mari, e per 

' Nel i5Gn. ATPndo il famoso corsaro Dragat lolla «Inmi anni prima 
ai cavalieri di MdlU la ciltù di Tripoli in Barbcria, ed occupata anche Ti- 
»ola delle Gerbe su quelle «piaggie, Filippo II bmmm dalle preghiere del 
gnn iBMslf» • dd éMwAo di logliere ai Mari qoti Iwiglii, ilooaae nidi 
•d ddh loto pinttria. Ha daU*amo (Moadmla atava noeolts vm po- 
trale flotta con legni a loldati aooi « di Fireoxc e di Genofa. Ma qoatta 
'óm vanti eontrari trattenuta non potè te non nel Mbbrajo di quei^ anno far 
vela yerao Barberi». La impresa riuso) però tfortonatisaima aia per la pOCO 
buona condotta de* capitani cristiani , sia per b contrarietà della stagione, 
aia per I.i p^ric'Onsi condizione del paese ra.«nrante d'acqn.! potabile. Presero 
i Cnsliani le Gerhe, ma tanto andarono temporeggiando che in soccorso dei 
3iuri giunse la (lolenle armata de^Turchi^ al cui arrivo atterriti e scompi- 
gliati i Cristiani non attesero elw a adtrani. Vcnnaro in potere da*lfnsinl* 
mani moltSMÌme galere; miglia ja di saldali rimasero MorU aiclla navi» anaa- 
f «ti e schiavi, a il forte dalla Gerbe fn forMlo a randarn. 
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il gran numero delle navi rlje ili levantr e ponente capi- 
tano a Livorno etl air£U>a, e per poterle eziandio mon- 
dar io corso per distrug;^ li navilj barbareschi, li quali 
Lanno il medesimo €ne, per la aicurìtà loro, di non lasciar 
uscire navilìo armato del duca , onde per questo sempre 
le f;alcre del duca usciranno in pericolose non saranno in 
numero di poter stare a irontee combattere con rannata 
d'Algeri, eh' è sempre di rimpetto a Pisa e Livorao. £ il 
dttca che vede le difficolti e i danni che gli potria quella 
arrecare, sta sempre con Tanimo volto e pronto a voler 
far ogni prova d'esser polente in quei mari, nè ad altro in- 
vigila maggiormente questo principe che alle cose marit- 
time, non gli mancando già cosa alcuna per fabbricare ga- 
lere e navi|» avendo legname, ferro e pegola nel suo stato 
E per finire con l'isola dell'Elba , questa io invita assai 
alle cose marittime [)er la comodità e viciuità del luogo ; 
e non volendo che mai più alcuno v^abbia a tare, ha tolto 
In affitto perpetuo dal signor di Piombino la miniera del 
forre per tredici mila scudi, daUa quale oltre il suo bi* 
sogno ne cava tanto, che supplisce in gran parte alle spese 
che fa nell'isola predetta. 

Avendo parlato degli stati del duca di Firenze, del 
suo principato , della sua fortuna, e di tanti altri partico- 
lari suoi, mi pare di dire eziandio brevemente le aderenxe 
e dipendenze, e li rispetti che tiene con gli altri principi. 

E cominciando dal re Filipjjo, dico che con quello, 
per esserne stato benehcato, onorato ed ingrandito di sta- 
to, fa ogni opera per dimostrarsi grato , e per conservarsi 
non solo ma per accrescersi la grazia sua, con la quale ha 
sempre disegnato di farsi ogni dì maggiore in Italia , pa- 
rendogli che dalla estimazione che farà sua cattolica mae- 
stà del suo consiglio e delle sue forze, gli abbia a seguire 

■ Vedi neirAppeadioe rdtiaic ^ft« del a.* «bcnineDlo. 
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che tutti li principi Italia Fahhiano a tenere in grandis- 
simo rispetto; e finalmente tutto quello che.-fa ed opera è 
a questo solo fine di rendersi più che può confidentiiisimo 
di sua cattolica maestà , acciocché con questa confidenza 
^li rilasci più facilmeate le fortezze dello stato di Siena 
per uscir d' una sì continua servitù , che gli pare, come si 
suol dire, di avere un pugnale alla gola per sino che non 
si veda padrone assoluto dello stato di Siena. E per solle- 
citare un effetto di così grande importanza per la quiete 
dell'animo suo, e per meglio fermare e stabilire le cose 
sue, aspirava, e più che mai aspira al parentando della re- 
gina di Portogallo *, e vi usa ogni mezzo ed ogni artificio 
possibile, tenendo per fermo che una tanta regina, e così 
piena di tesori, gli apporteria non solamente la reintegra- 
zione delle fortezze, ma ogni superiorità delle cose marit- 
time, da lui tanto desiderata, e finalmente la total fer- 
mezza della sua grandezza , e lo stabilimento di tutta la 
sua intenzione in Italia. E se bene le cose paiano ora in 
un certo modo lontane e non molto favorevolmente di- 
sposte, è però tanto accorto e saputo, e così ricco di par- 
titi, e nel trattare le cose è così destro e sa tanto, che si 
può sempre tenere eh' egli possa superare tutte le diffi- 
coltà; e vedendosi d'avere da se solo acquistato uno stato 
di Siena, che pareva avere dell'impossibile contro la ri- 
soluta volontà del re cattolico e contro la risoluzione del 
suo consiglio, gli pare molto più facile di conseguire una 
donna, quand'anche dovesse rinunziare del tutfo lo stato 

' Or1>elp]lo , Talamone, e Port* Ercole, rome sopra è lieUo; i quali lun- 
ghi rimnsero però alla Spagna e quindi ai re di Napoli fino alPanno 1800. 

* Il tìtolo di regina che qui usa Toralore non è il proprio, perchè la 
moglie che Cosimo tentava di ottenere pel suo figliuolo Francesco ( rhe e il 
parentado al quale in questo luogo si allude) era la principessa Maria figliuol:! 
del grande Emanuele, la quale (antlato a vuoto questo tentativo di Cosi- 
mo) mor^ nubile nel 1578. 
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al figliuolo per incoronarlo , ad imitazione di Carlo V, 
purché quesU regina se ne venisse assolutamente regina di 
Toscana'. 

Ma qui è ben da dire una parola dell'artificio uaato 

per aver lo stato di Siena, àiccome per avere la regina mi 
fu detto che egli si serviva del medesiuio artificio. 

Vedendo adun(|ue il duca che papa Paolo IV atten- 
deva ad avere tacitamente lo «tato di Siena per Garraffii ano 
nipote, e parendogli cke il re Filippo, per eatii^ere la 
guerra * ^Vi porgesse orecchio, entrò il duca in opinione, 
per la gelosia del Garraffa, di non solamente poter distur- 
bare la pratica, ma che essendo fatto alienabile lo stato di 
Siena lo potasse egli facilmente conseguire ; e tanto seppe 
ordinare la trama, che fece passare airoreocbio di sua mae- 
stà cattolica che il re di Francia cercava d'acquistarlo con 
promettergli il perpetuo governo dello stato di Siena , \\ 
quale pasnasBft in tutta la sua discendenza, con farlo suo 
luogotenente generale in Italia, il qual carico passasse ensLO* 
dio nel figliuolo primogenito , al quale si contentava dar 
per moglie la iì^^liuola Isabella, quella che ora è moglie 
del re cattolico; e questi larghi partiti, così come non erano 
veri, così diedero da pensare molto al re Filippo, il quale 
per non perdere il duca, e lo stato insieme (giacché al 
duca aveva lasciato tutto il carico della guerra di Siena, 
la quale poteva egli condurre a qual fine più gli piacesse) 
con privarsi di un tanto fondamento alle cose sue in Ita- 
lia, si risolse a far quello che non aveva mai pensato di 
fare, e cosi promise e si contentò di dargli Siena contro il 

' Ciò non ostante l;i prova «li questo pareul.ulo gli tornò a vuoto. 

' b noto rome Todiu di Paolo IV contro la Spagna, fomenlato dilli 
parte francese r.ipprcMnUt« dalla tamiglia di Gtti*a che pretendeva al trono 
di Napoli , aTCMS apinto il psatafioe *d •partt MliliU, anii ad goenm 
acGMÌU cQotro Filippo II, cafindone oocaaimi* della, pnledom da quota 
re aceotdato «i Cotonila,, dei qaali il papa ama «oofiteaU t beni. 
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voler di tutta Spagna; e questa cosa passò laritu secreta, 
che era fatta la pace fra le due maestà cristianissima e cat- 
tolica, che ancora non si si^va quello che fosse stato or- 
dinato dello stato di Siena, come ai deve ricordare la aere* 
nità Toatra. E però auol dire il duca, che le cose cautaméUl^ 
e secretamente maneggiate e negoziate non possono patire 
disturbo, e che se questa pratica si fosse allora Intesa, da 
mille canti e dei re cristianissimo e dal papa saria stata di- 
storbata.'Gmi qd^ito- mezzo adunque di far conoscere al 
re cattolico che in^hre lo stato dì Siena a lui lo confermava 
alla perpetua devozione della corona di Spagna, e si libe- 
rava dalla guerra e dalla spesa continua di guardare e di- 
fendere il detto stato già rovinato e distrutto, e s^ assol- 
veva dailV>bbligo di restituire la spesa fatta dal duca nella 
guerra, che a guerra inita fu calcolata d^m milione e du* 
gento mila scudi, e che dall'altro canto non soddisfacendo 
al (luca , ed accostandosi alla parte francese mette|ea iu 
compromesso U regno di Napoli e lo stato di IMlilao» , ne 
nacque quelk cmì grande e cosi forte investitura dello 
stato di Siena, che giA mi disse il signor duca avere avuta 
dal re Filippo, acciocché io lo scrivessi alla serenità vostra 
compio feci. 

Non so mò quanto ora sieno per valergli simili atra* 
Cagemmi ed artifisj, cessate al rè Filippo le difficoltà che 
in quel tempo occorrevano, ed essendosi imparenta! o con 
il redi Francia. Che se per facilitare il parentado col re cat- 
tolico mostrasse il duca di volere una principessa di Fraii> 
eia, questo non si vede che potesse strìnga por adesso la 
conclusione del parentado, perchè altri pareri ed altri 
umori si sono mossi e risvegliati da un tempo in qua. Ma 
se fosse vero quello che si va dicendo e sussurrando che 
il re Filippo non ha potuto dare, né alienare lo stato di 
Siena già posto nella corona di Spagna, e che sopra que- 
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sto si movessero Tarmi, questa saria un'impresa molto 
dura e molto pericolosa a tutta Italia, perciié il duca 
non Torrà mai tornar Ìwmo evendo grande , ae non eoa 
fatta la eoa diatnitìone. £ però ae U re cattolico foste 
pentito, e fosse ora d'altra opinione, e che avesse pur aai- 
mo di ricuperare lo stato di Siena, dicono alcuni che le 
cose. turclie:iche lo fafanuo andare riservato ed aspettare 
altrò tempo, ed altra occasione migliore. 

E certamente il duca che sa , che intende, che pene- 
tra, e che è vigilantissimo, e che ai trova nello stato come 
egli è , e come ha udito la serenità vostra , darà sempre 
conto di se in qualsivoglia fortuna ; e per questo si va con 
tante provvisioni apparecchiando di continuo nella fiace , 
per poterai poi prevalere e difender ndUa goerra quando 
accadesse *, che spesso suol dire il duca, che la buona for- 
luna non dura sempre, e di piissiina madre diventa il più. 
delle volte crudelissima matrigna. 

Col re di Francia * vive il duca con questo rispetto, 
che desidera d^esaer tenuto da lui per principe che possi 
e che voglia e che sia (P autorità in Italia, e in molta con- 
siderazione e stima del re Filippo, perchè con ciò si vuol 
accrescere dignità presso sua maestà cristianissinva, e va fa- 
cendo poi continui ufficj per dimoatrani divotiasimo di 
quella corona; volendosi ridurre con questi messi giudl- 
siosi in grau'lissima japiuione d'ambedue i principi, per 
poi farsi istrumento potente di tenerli amici e conseguen- 
temente lontani dalle armi, di maniera che li principi d'I- 
talia l'abbino a tener per prìnc^ di grand iswma autorità. 

Con rimperatore * tiene un'osservanss infinita, e sua 

' L*4M«tOffe intende per re ili Francia la corte di Francia, avvegtu- 
dbè , noria od deoembre dtl preecdeate ■aao i56o Francesco II , scde»c 
•Uora nd trono Carlo IX fanàiiUo di dicci «ddì, e Caterina de* Medici mi. 
aadffv teneiN in none di Ivi le redini dd feverao. 

* Fetdiaaado I. 



Digitized by Google 



365 

cesarea maestà gli i*à ogui dimostrazioDe per renderlo sod- 
disfattissimo; e ultiinameiite,€ome laserentià vostra sa, di- 
chiarò a di lai favore la precederaa col dnoa di Ferrara » 
cosa che non aveva volato fare prima , e questo perchè 
vorria dargli per il suo primogenito mia sua figliuola con 
coufermargli F investitura di Siena. Ma il duca che non 
vuole donna sensa dote, nè vuole altra investi lura per 
conto di dote , a questo non pensa ponto, ma però si va 
interteiiendo con gfiudtxio persnio che si risolva della sua 
intenzione; oltre che si lascia intendere , che ìii sua inve- 
stitura non ha hisogno di altra confermazione y perchè ol* 
tre quella che ha, che la tiene per validissima , dice che 
tiene poi Siena per la ragione di gocrra, avendola ac- 
quistata con le soe armi e col ano denaro , e che qnando 
pure ne dovesse essi-re spogliato, bisogna restituirgli il 
denaro speso come fu detto di sopra *. 

Con li principi d' Alemagna , e con gli elettori prin* 
cipalmente , si va intertenendo il* duca e con lettere, e 
con messi, e con doni, perehè oltre che lo fa per potersi 
servire delli loro aiuti e favori iu ogni suo bisogno, teme 
poi sempre d' una innondazione di gente luterana in 
Italia ; la quale non avendo altra mira che al pontificato 
ed alla distroxìone della corte romana, egli vuole anche 
queste amiclsie in Alemagna , sì per poter giovare alla 
sedia apostolica , come per preservarsi sicuro in simili oc- 
casioni pericolosissime. 

Con la Chiesa tiene altri pensieri, ed altri rispetti per 
la SQCoesnone dei papi, che sempre portano con sènnovi 
umori e nuori disegni ; e perù non pensa ad altro , nè ad 
altro procura con tutti gli spiriti che ad avere nella santa 

' RoD parUnlo quattro udì pib tardi , otda nel i5<j5 , (]ucilo matri- 
monio deU^arcidnciieMa Giovanna d*Anitrìa con Pnunescn primogenito A 
Coumo oUm Inofo. 



365 

sfedia sempre nn papa che gli sia amico , perchè il mag- 
giore suo stimolo è che non venga un ponteGce che gli sia 
semioo 'j perchè confinando assai con lo stato della Chien 
non può mr il duca MotLigguir disturbo m non da quella 
Banda; che niasmi altro principe gli può far guerra 
ofiènsiva , ne solo nè accompagnato con altri , se non 
ha la comodità delle vettovaglie e delle nioiiizioni da 
quello stato. Nò bisogna pensare che in Toscana vi po&> 
aa durar molto un eserotto grooo; perchè il duca ha 
introdotto un bel ordine ne' suoi stati in tempo di pace , 
acciocché in tempo di guerra e quando hisogni non pa- 
tiscano, e non si r(!nda diflicile F osservarlo j e runline è 
questo , che tutti li grani e tutti li vini , subito (atti li rac- 
colti) si portano e n conducono ndla città e Inogbt forti, 
e li contadini e gii nomini di campagna ne vanno poi a 
pigliare per li loro bisogni di tempo in tempo; e di quello 
che entra e di quello che esce se ne tiene parllcolar conto, 
e tutto passa per bolettini e lioenne senaa alcuna spesa; 
dimodoclie'Sempre la canqiagna è vaola, e le terre, citta 
e luoghi forti sono pieni; e mal beato colai che facene 
in ciò fraude: ina è tanfo il terrore, che non vi è alcuno 
che ardisca contraffare agii ordini dati. 

£ questa cosa di far monti di provvisioni cammma 
con tanta esattessa , e così facilmente, che il principe aa 
sempre, ^vuol sapere a dì per di tino a un granello quanto 
vi sia in ogni luogo, premiando gli accusatori , e castigando 
li transgressori gravissimamente; e con questi modi s'as- 
sicura dalli potenti eserciti , e delli minori non teme per 
aver il modo di cacciarìi e di romperlL £ di qui nasce 
che teme assai d^ un papa nemico , perchè dallo stato 
della Chiesa 1 esercito iioniico può aver tutte le comodità; 
e però usa seuìpre ojjni potere e ogni sua autorità per avere 
li pontefici dalla sua, e fatti di sua mano^ come si pw 
dire. 
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Del duca di Ferrara ' , essendo già suo genero * , 
e ^iuuto con ua vincolo così iadiasolubile coni^ era y fa- 
oeva grandissima stima e ne Ifeaeya un grandissimo conto» 
pevcliè pensava d'aver fatto, si può dire, di due stati uno 
solo, e disegnava di potersene valere assai in ogni tempo 
e in ogni occasione. Vero è che la cosa della precedenza 
dichiarata dall' imperatore con tanta istanza in favor 
del duca di Firence aveva turbato assai l'animo del 
dnca Alfonso; ed ora che gli è morta la moglie farà nuovi 
disegni, perchè gli pare quasi esser uscito di tutela , per» 
che pareva che in ogni cosa sua volesse il duca di Firenze 
porvi in certo modo T arbitrio suo *, il quale mi soleva dire 
molte volte che la maggior contentezza che avesse era 
d'avere il duca di Ferrara per figliuolo coù ossequente. 

Del duca d'Urbino * come suo vicino non stà molto 
contento; anzi teme la grandezza di ({uesto principe, e 
quasi dubita che a qualche tempo non possa arrecare di- 
sturbo alla sua successione. 

Bel duca di Mantova * non accade fare altra consi- 
derazione, se non che, insieme con gli altri nominati, ha 
da pensare che la grandezza di Firenze non sia buona per 
ninno di loro. 

Yi sono poi Genovesi e Lucchesi , li quali stanno in 
un dontinuo spavento di questo principe. Genovesi, perchè 
sanno che egli pretende di tor loro Sarzana , luot;o d'im- 
portanza a confini di Toscana , che già soleva essere dei 
Fiorentini, e sanno ch'egli pretende azione sopra la Cor^ 
sica che fu già dello stato deTisani, e sanno benissimo che 

> All'onao II. 

* Per Lacrnia mu t«r«Bg«iiili aadau spota td AKooioiid febbrt jo «kl 
■S6o, e oMrta H ai apriU deiraiino suaefaenie. 

* Guidalwldo Stuolo di Franoeieo Maria. 

* G^HdiDO, fralallo di FranceKO III, ararlo nd tSSo tanta Mtua 
«mia. 
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con ogni minimii oocattone la rom^ierìa volentieri con 
loro per passare più oltre ; di modo che del duca hanno 
ima grandÌBMma paura. De^ LuccKesi poi non bisogna par- 
lare, che stanno come la quaglia sotto lo8panrìere,eseiih 
pre con qnesta ansietà d'animo di non andare nelle mani 
del dnca , che li circonda collo stato sno. Ma il dtica che 
non V('(ie come averli in modo da essere padrone assoluto 
degli uooìini e dai capitali , li quali sono per la maggior 
parte in mercanzie e denari contanti sopra cambj , e che 
conosce che ogni minimo moto saria vn disertar quella 
città , perchè cittadini se ne partiriano abbandonando con 
le facoltà loro la patria, come fecero Pisani , e che vede 
così esser difilcile non ad impadrouirsi di quella città che 
m vn soffio se la farla sua , ma ad impadronirsi degli uo- 
mini che sono quelli che fanno gli stati , li iasda nei loro 
termini vivere quieti , ma si ben sempre in timore; si che 
«jziandio in questo modo , lasciaudoli nella \qy libertìi , 
gli sono si può dire soggetti. 

Resta la serenità vostra, che per essere potente di 
fone, d^ autorità e dignità suprema in Italia, desidera il 
duca di Firerise sommamente di esser da quella stimato 
e onoralo, e tenuto per |)i in( ipe che possa e vaglia di forz»' 
e di consiglio ; perchè chiaramente vede e tocca con le 
mani che dalle dimostraaioni che gli saranno fatte da 
qtiesta serenissima repubblica debbono pigliare esempio 
tutti gUaltri principi, avendo egli sempre nella niente que- 
sia finale intenzione di \o\iiv essere leuulu dalli priucipi 
estranei come un moderatore delle cose d^ Italia, e dai 
principi dUtalia come di tanta autorità sugli estranei, cbe 
li poasa muovere e fermare a libito suo. 

Biso^a cfuì dire anche due parole del Turco , ao> 
riocchè auclie in questo si veda ( oine egli procede cauta- 
uieute. Con questo procura il duca d esser tenuto grande. 
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e che il nome suo sia famoso ; ma non vuol però che il 
Turco venga in cognizione che il bailo de' Fiorentini ' di- 
penda immediate da lui, nè che la nazion Gorentina abbia 
che fare col duca ; perchè in o«j;ni caso che le sue galere 
facessero danno ai luoghi e navilj turcheschi, non vuole il 
duca che il Turco abbia attacco coi Fiorentini e con i loro 
capitali in Costantinopoli, uè che di quelli possa far rap- 
presaglia. E questo fine mi pare che gli riesca a bene, per- 
chè dei danni fatti per il ponente alle navi turchesche, ed 
intimamente per le sue galere ritrovate e prese nella im- 
presa delle Gerbe,il signor Turco non ha mai fatto mo- 
vimento contro i Fiorentini. 

Ha il signor duca di Firenze eziandio un'altra in- 
tenzione 5 ch'egli vorria che il signor Turco tenesse sem- 
pre in timore con le sue galere il re Filippo, accioc- 
ché questi fosse per aver sempre bisogno e delli suoi 
aiuti , e del suo consiglio ; perchè gli par ora che non vi 
sia altra via di poter più stringere il re Filippo di questa, 
nè altro mezzo maggiore di levargli non solamente il pen- 
siero delle cose di Siena , ma di trovar modo di ricuperare 
le fortezze di quello stato, talmente che di Siena non ab- 
bia mai più a dubitare. E non voglio restar di dire , che 
quando segui la strage dell'armata cattolica alleGerbe, il 
re Filippo si pose in^tanto terrore e spavento , pensando 
che la perdita fosse maggiore , e che fosse impossibile ri- 
fare più l'armata , e che il Turco fosse per seguire la vit- 
toria e non fosse per porvi tempo , eh' egli pensò e dise- 
gnò e si risolse di volere al tutto procurare una pace o 
vero tregua col Turco , tanto più che sapeva clie alla 
morte dell'imperatore Carlo V suo padre, il Turco si 
si era lasciato intendere che con Filippo non era per far 



' Onia il rappretenUnlc loro in CotUnlinopoli. 
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guerra , volendo lui star in pace. £ mosso da questo , per 
voler assicurare le cose sue, voleva che don Alvaro 'y che 
fit fatto prìgHme in qadk (asiane, Ibsae qaello che aN 
laccasse pratica d'acourdo. il dnca dt Firenze presene 
tendo questo, cominciò a biasinnare questa opinione ed a 
mostrare la facilità di rifare l'armata , e di vincere ezian- 
dio, e tanto fece con il dir sno , con il qnale vale naaaty 
che al fine rimooae il parere di soa maeHà Qal^lioé^»dbl 
quale il duca vedeva bene che gli sana» nfeomÉtó 'isniii" 
«lissimo danno, sì perchè le cose sue da mare bisogna che 
abbiano spirilae^a quelle del re Filippo, e sì perchè le- 
vandon il" sospetto della guerra turchesca , la mente di 
ifaiékHfMà ii rivolgeva fone alle coèe ^SfitETID^ 
^Hafl mh dire che non ai sarebbe parlato tanto , e^Vftfr 
facilmente saria il duca potuto uscire di queUa saspizìone 
se fosse stato ne'suoi termini quieto e basso senza far stre- 
pito e rumore 9 e che se come aveva eoflùncìato conti* 
nuato avesse veniva tacitamente, e senza che -ahrì se ne ao» 
c orgo as a pnato, a quella maggiore grandem cVegU sì era 
già preparata, dalla quale nessuno più P a\TÌa potuto ri- 
trarre. Ma non potendo più ritenere le yc^e del suo 
desiderio , spinto dal favore che gli parèvtt già d' aver 
conseguito dalla sereoità vostra e dal papa, che con la 
sidensa insolita de* ministri lo avevano innalsalo tanto , 
che come principe naturale aggiunse il Dei gratia ai suoi 
titoli, si volle mostrare al mondo cou quella maggior gran- 
dezza che si possa desiderare o vedere, entrando come 
trionfante in Roma % dal papa e da tutta la corte romana 

* Di Sdodes, teccliìo c valoroso soldato. 

^ Nel noTeruJbre del i56o-, sui Gol della quale iiniljt;i U presente re- 
h l i— e> ieosa Melarli apertameole, discorda a«sai dal Gallux&ì, il quale Tap- 
pom al dai id eri o cIm foiw im CotiM fi MUecitan il papa «lU riapertora 
dd CoDflilio di Tnntoi 
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onorato, non come duca né re, ma come imperatore^ 
C06a insolita, anzi non mai più veduta *. 

Litumo al che è da dirti che il signor duca ebhepii* 
ma il dysegno di voler fare questo convento con sna bea- 
titudine iu Bologna ; ma per le voci già sparse ingelosi-, 
tisi tutti i principi d^ Italia , e specialmente Filippo som 
spettando di cpialche lega si lasciò intendere che il cdb- 
ventadifBalf^gttanODgli piaceva, perchè pai^a che il 
papa vokÉsrmiire a Bologna non per ritrovarsi con il 
duca , ma per andar poi a visitare Milano patria sua , la 
quale esausta e gravata di tanti carichi avrebbe dpvuto 
per onorarlo far cosa oltre le forze sue; il che lecé'Soprft» 
stare Pandata, e rimeClerla del tutto. Ma gli animi non 
soprasiclier già , né sì rinoMMwro -y perdiè il duca'enr rin» 

* Pio IV corrispondeva in ciò all' obbligo di riconoscenza ch'egli tenera 
Tetto di Cosimo, per gli ufficj dal medesiiuo usati in promuoverlo al pon- 
tificito, e ai nunteneT» fedele alla dichiarazione de' suoi sentimenti verso 
fi Itti t ctpretH eoB ^aéste proprie [parole: Le coire sue te aUmmo per 
iMtf#«, e le Jleefre v^Umwi» cAe tkmo me, e V tatù «eerà «eiH||ve a 
termrsi ed oùttani delP aliro^ e sarà sempre tru noi un cuore e nii^anj* 
ma medesimo. Io qnesU andate di Conmo e Roma , il pape gli preperò 
r alloggiaménto nel proprio peletio, e diresse personalmente i preparativi 
dei quartieri e delle camere per il comodo di tanto ospite. Volle che fosse 
ricevuto con i principali onori di quella corte, e lulla Roma concorse a 
secondare il genio di lui , c a meritarsi il favore del duca. La mattina del 
5 novembre fu ricevuto alla porta della città dai cardinali Borromeo e Vitelli, 
e poi inoentrelo dei oerdinett di Fenrera e Sante Fiore* o eoodotCo e pe- 
lesso, doro il pape lo rioetè in paUdieo oondstonK La nasione fiorentina 
di Acme ere conoorte elle pompe di questo rieevinento ; gli ednlti e ce- 
sello onifermemente vestiti, e I giofani in nomerò di qoarente in co- 
stanne di paggi. Snlle sera e een I* istesso treno fece il suo ingresso la du- 
chessa, ricevuta essa pure dal papa in presenza di molli cardinali nella 
sala di Cuslantino. Che se, rome vedremo, a tante dimostrazioni non furono 
corrispondenti gli cfretli pei quali Cosimo si era condotto al pontefice, 
ciò fa soltanto perché le cose erano maggiori degli uomini; perchè il favo- 
rire Ceeioio ne^enei disegni importava non eooiplete rivoluzione nell'ordine 
politioo dett'Itelie, e U periooio di nna lotta forse del pari pericolose agU 
intereiM politici • leligicai deUe eerte di Aoom. 



luto di volersi al tutto ritrovar col papa , e il re Filippo, 
aperti gli occhi a quello che non avria mai pensato, d'im- 
pedire e disturbare tutti li disegai del duca. Dimo- 
doché pensando Cosimo colla sua prudenza ritrovare fa- 
cilità nel conseguire gV intenti suoi , in tutti ritrovò nou 
solamente dlfllcoltà ma una impossibilità assoluta ; per- 
chè sebbene Pan'lata sua non si seppe se non nel dar delle 
trombe, ed essendo gli apparecclii fatti solo perla entrata 
di Siena , e trovandosi nel cuor dell' inverno egli sperasse 
dì andare a tutti inatteso e di spedirsi in pochi giorni, e pri- 
ma che Tandatacua si sapesse, trovò il conte di Tendilla * 
per ordine del re già preparalo ad attraversargli i negozj. 
Ed essendo il conte di Tendilla della casa di Mcndoza 
inimicissima al duca *, e ritrovandosi il padre del conte 
presidente del consiglio di sua maestà , e don Die^o c/el 
medesimo consiglio, se gli oppose talmente, che il duca 
in capo di due mesi se ne tornò senza aver nulla ollcnuto 
di quelle cose che si pensò di espedire in pochi giorni. 
Delle quali non si vide uè intese mai la sostanza , sebbene 
per congettura se ne parlasse assai ' ; e il papa che soleva 
essere sempre molto libero in ridire li negozj , di quelli 
del duca non ne disse mai parola ; e fatto in ciò cauto da 

■ Ambasdalorf di Spagna a Roma. 

' L^animosità di quetta rasa contro Coiimo I ave ts arato origine dalle 
cose di Siena, intorno le quali don Diego Men'Ioza^cbe fu già governatore 
di quella città per Spagna, iiudriva idee diverse assai da quelle del duca; 
cioè roostravasi di avviso che quello stato dovesse conservarsi al re Filippo. 
1/ animosità nata dalle macchinationi del Mendoza e della sua parie per 
impedir quelP effetto, si accrebbe dall' esito infelice dei loro tentativi, e sem- 
pre dappoi cercarono dì porre il duca di Firente in mala grazia del re dì 
Spagna. E nella presente occasione fomentarono nel re il sospetto di una 
alleanza tra Cosimo, il Papa , i Veneziani e Ferrara per occupare eoa 
l'aiuto di Francia lo slato di Milano, e da quel principio condursi ad 
cflìetti ancora raaggiorì , cioè alla totale espulsione degli Spagnuoli dal- 
l' lulia. 

* Di ciò vedi qualche indizio più inoaoai. 



laidi quanta hnporUnza fostfc lasecretezza, s^è dimostrato 
poi in tutti li maneggi secretiasimo y tal che i cardinali 
dicevano che il doca di Firenie aveva eo^ mutata U sa- 
tura del papa , che piò non intendevano mb erano fatti 
partecipi di cosa alcuna da sua santità. 

Del rimanente , sebbene al signor duca &ieao que» 
sta fiata tornati a vuoto i disegni lungamente meditati 9 
a' è però concitato contro una grandissima invidia ; e ha 
dato grandiflrimo campo di ragionare alli suoi emuli e 
detrattori e nemici , e a suoi amici ancora , ed ha indotto 
tutti li princìpi, ed il re Filippo principalmente , a tenere 
aperti gli occhi sopra di lui, essendosi scoperto d'un animo 
cosi grande. Dall'altro canto boa ha fatto il duca poco 
acquisto odi viaggio di Roma, perchè ha riconosciuto 
tutti li confini dello stato della Chiesa ; che importa a»- 
sai il sapere il sito deVluoghi da^ quali si possa ricever 
danno, perchè più facilmente e più aicuramiente ai prov- 
vede nelli urgenti bisogni. Ha visto e compreso con ìm 
presenza sua P autoriti e la forza d^nn pontificato, e di 
che importanza sia la sede apostolica , e ha scoperto gli 
umori della corte Romana e le passioni de' cardinali , e 
molti se n'ha riconciliati e fatti amici, è con molti s'è 
ridotto in atretta obbligazione, e n'ha guadagnati alcuni 
osando con tutti la forza della sua autorità , per poter- 
sene servire in un' altra elezione di pontefice. Poi ha di^ 
mostrato a'suoi sudditi che sicuramente può star lontano 
e fuori de' suoi atati, e che così assente come presente ha 
la man forte e potente a proibire ogni disturbo ed a tener 
lontane le mutazioni, il che gli dev'esser gratissimo quanto 
gli dev'essere stato di dolore la irresoluta partita di Roma; 
che aspirando alla corona ' , alle cose di Perugia^ di Faenza 

' Cioè k corooa <Ji Totcaiu, eoa a|gluoU di «Icani Uet paeti qtii no- 
mi a« Li. 
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e di Forlì, o vero d'Imola, e di conseguire ogni suo dise- 
gno di maggior grandessa, si vede ora ridotto a dover so- 
lamente pensare di conservarsi in qaella ripotasione e 
stato che st ritrova E perchè dopo li re diNapoliedachi 

di Milano, che furono così glandi e diedero tanto da fare 
airitalia, non si e veduto altro principe niai(£;iore di que- 
sto in Italia , però il conte di Ten dilla ebbe a dire che il 
suo re che vuole la pace, e vuol godere in pace in Italia 
TunoeFaltro stato , si saprà ben levare la gelosia ed i so- 
spetti tV attorno quando f^ìì ne sarà data occasione , non 
potendo patire che uua grandezza fatta da lui scabbia 
voluto far maggiore senaa di lui ; dicendo eziandio che 
ritalia non aveva maggior soddisfasione che delli principi 
assolati ^ 7 e che di maggior sicurtà sana sempre se IVmo 

* In quello che il papa potè per lai, non ti risparmiò. Donò al cardi* 
naie Giovanni il proprio palazzo e giardino; donò alla duchessa i beni ap- 
pjrtenuti già al marchese di Marìgnano, a condizione però che ne dispo- 
nesse u favore di don Gjrzia, il «{ualc egli designò inollre al coinaiido delle 
galere dello stalo ccclc&iastico. E al duca fece regalo di tanti monumenti an> 
tichi eh« appena poterono capire in quattro bMlìmenti, sui quali farono 
tnuportati « UvofMi B qmà w ai em eoa qoelte dUnoitmiMÌ cèt «ra m 
hà di operare compeqpariodd piò che fti era tteto fona iM|tr||i, raaae 
appreao recaivioia ia Roma .àou Fraoeeieo primogenito di Goaino, il pape 
^olla die ti osserTane nel di lui ricevimento lo stesso cerimoniale che era 
•lato tenatoool dnoa «io padre. Non naaneò fra i rawtinalì chi laniò di dia- 
suaderlo con argomenti di pulilica e di convenienza ; raa egli non si rimosse 
dalla sua determinazione, e il principe , il 2 novembre, fece in Komi il so- 
lenne sno ingresso in mezzo ai r.-irdinaH Santa Fiora e Borromeo , segni- 
tato da tre mila cavalli , salutato dal castello con la gaxiarra , e ricevuto 
dal papa con tatti i cardinali ndia mia di Costantino. Fa alloggiato neUe 
ialeate camere aUtate Tanno innenxi ^1 dnea ano padre, e il papa noa 
tralasdò Terona dimoatresioae d'afietto e di tenerexia yvno di lù. Hél 
lioenaiarlo lo aMÌoorò della ava parsialitk, dicendogli: La obm é^l Hgmmr 
duca e la nostra è tutt^una; e gli donò Otta cobona di granito, che atatt* 
dosi giacente nelle terme Antoniane, era denominala la Colonna Ajotoniana ; 
la quale poi tmsport.ita a FIrense fu innalaata da Coaimo per collocarn 
la statua della t^itistiz/hi. 

^ Quatta parola non aveva allora e non ha qui il ralore di oggi , e 
non accenna ad assolutismo nella forma del goterno, ma nella eslcnsioae 



375 

e l'altro stato del re Filippo suo signore fossero uniti, che 
se fossero divisi : con le quali parole volle inferire assai 
pià di quello che mostrava di dire ; i quali ragionamenti 
diaseminali fweno- cagi<Mie elie il duca sentendoli si am- 
malò cV una iobhrc doppia terzana, per non esi>ere uso di 
sentire simili puuture. 

<r Ora non ^endo sopra di ciò essere più lungo , mi 
iiip4a db» tearanente che mi duole e mi pesa sopra 
flÉudo éi-^nséeré ebe tutto quello che si scrìve e che si 
dice sopra le più impoi laiiii materie, si sappia così facil- 
mente, e pervenga alF orecchio di chi non dovria, cou 
pericolo delle oose pubbliche , e con poca dignità di qu^ 
slÉriaNpi||MWÌ|WliUan k conservasione e grandeasa 
delle, quide nel solo profaide? ftileniio de^ suoi importanti 
secreti consiste. 

E questo dico, perchè so che il Pero ' ha scritto in 
Roma al duca di Firenie:4MMi^ padrone così minutamente 
tmtjàmuù ^ impàrtviAft i ^el «osi rìferU la continenia di 
tutte le lettere mie, eh* io ne restava non solamente 
maravigliatò , ma confuso ; ed essendo questa una delle 
più importanti materie che faccia per la salute degli stati, 
li quali «MA mhmmàmmnmfÈmM» reggere uè governare 
aenia la secretem , ma con U sola propalaiione di cam- 
mina alla rovina, per^ non ho voluto mancare di dirlo, ao 
ciò se gli abbia sopra la debita considerazione. E il duca di 
Firenze in questo è un esempio raro de^ nostri tempi ^ e 
m'ha detto più volte che la secretezza partorìsce nelle 
aaioni ogni felice snoceaso^e che nel solo tacere sta fondata 
la oonskieraiione degli stati, e che il sapere i secreti degU 
altri principi, così come torna a coloro di maIcGzio, così 

del dominio; OMÌa iotenden dira il conto di ToBd{lbi,ebo ntalia non amo 
maggior aoddiirasiooo dio di ««or tallo aotlopoito od mi mIo principe. 
' Un ogcnto loerolo dei doco Conni» a ToMsio. 



3^6 

è di grandissimo serv izio e benefizio di chi li sa ; perclic 
le cose che si vengono a sapere si possono sturbare ed im- 
pedire con danno eTidentiauno. £ però alla corte del 
duca non si può sapere nè intendere mai cosa alcuna , ae 
non 'a^iadende dal principe istesso , che vàà iifi^^fktmmk 
che ardisca parlare delle cose di stato ; e la principal cura 
di questo principe è che le cose sue più saerete, ed i suoi 
pìi^inlian concetti non si sappiano mai , perchè con cpM» 
slo^lÉVMriamente si leva d'attorno tutte le diffioollà|nn 
tfr g» ! facilità in tntte le sae pià dare aaiont. E per la ve- 
ri ui c|uc&to sol modo di procedere l'ha conservato ed 
ingrandito ; perchè essendo nuovo principe , e principe di 
popoli liberi ed arditi , e non amici al nuovo po^o della 
servitù y è mmviglia grandissima come ef^pQiÉBiPfltaiiè 
e cori facilmente e sicuramente governare^ fl*«ÌMonproi 
cede da altro, se non dal modi secreti che egli tiene; ed 
eziandio persino il muoversi suo da luogo a luogo è t&> 
nulo tanto sacreto, che non si sa mai, ae non nel aonar 
della tromba. 

l>elle cose della precedenaa non aocaderè parlare 
più per averne io particolarmente scritto alla serenità vo- 
stra hA in verità se io avessi potuto schifar questo scoglio 
r avrei non solamente volentieri fatto , ma con tal modo 
che si fona soddis&tto esiandiocon dignità della serenità 
▼oatra ; ma la cosa fu tanto subita , é nel fatto delPentrsta 
di Siena, che camminandosi non si potè provvedere a 

* Dk ^flà «Im icfM pwt cht 0 FWUi , o ptr b «oa qwUU pcn»- 

nale di oratore di second* ordine (per ener egli, come da principio abbiam 
(letto, della claste de' tegretarj ) o perchè a luì, oratore di Venezia, ^rMÌlM 
anteposto Toratore di qualche altra potenza Italiana, che fìno allora areva 
ataio posto dopo Venezia , pare , dico , che il Fedeli «eguitando il ducx 
Coiiino a Roma , venÌMe in Siena a toccare una dimostrazione per la 
quale b repabUìai iwimwìhm credeoJod offcM nella perMoa del sao rap- 
presenlaatti Io riclùaai6. 
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quello che eoa ogni poco di tempo si saria provveduto : 
ma bisognava che yenine un disordiae, perchè cornili» 
ciane nn ordine , ed onorevole per la serenità vostra. 

Qui si potrìa dire, e con qualche apparente colore, 
che i sccretari vogliono far troppo, ed uscire de' loro ter- 
miai, e che da loro nascono simili difficoltà odiose; ma 
chi intende T n|0 dell'antica consuetudine vedrà che 
quelle cose ohe potriano parere non sono vere, perchè i ÉCr 
cretari sapendo il modo del vivere delle corti, si conten- 
gono nei termini della modestia , nò piìi si muovono se 
non quanto porta l' onorcvolezza della dignità del loro » , 

principe, e per questa mettono quanto hanno e la vita in* ' I 

sieme^ che se non vi fosse questo amore del servizio della 
cosa pubblica, non si potriano da loro tollerare le tante fa- 
tiche e le spese insopportabili , nè si anderia da loro cosi ^* 
prontamente a tanti pericoli, che Tonor solo è quello che 
guida questo corpo e lo sostiene: si che, per quanto a me 
spetta, eonfbiaoMtal|psÉAnmente, che vedendo che mi si va- 
leva impedire di poter sostenere la persona pubblica con i 
dignità del mio principe, e con onorcvolezza di quello al * 
quale io era destinato , mi mancava ogni vigpre, e tutti li 
carichi mi si facevano laboriosissimi ed insoppoHabili , 
vedendo che contro V uso , contro la consuetudine, contro * 
il dovere, e contro il giusto s'innovava conti'O la dignità di ' ^ 

questo serenissimo stato. 

E perchè s'intenda lo stato della causa , e si sostenti 
giurtdicameate che quello che ha fatto la serenità vostra 
in revocarmi è stato ragionevolmente e degnamente fatto, 
dico che tutti li principi si servono di più sorte e qualità 
d' uomini nella trattazione delli negozj pubblici : li re » 
dei signori titolati, o gentiluomini privati della loro corte 
o della loro camera ; gli altri principi o de' prelati o dei 
principali della città, o de^ secretar) ; e questi se sono 
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privati non si chiamano mai con titolo d^ambasciatori, ma 
con quello ilella loro prelatura, o d'altra dignità che tenga- 
no dalla corte (di che a' miei dì vi sono esempi iuGniti)nè 
però sono siali mai differenti Tun dalTaltro in sostenere la 
ptirsoiia del loro principe, nè del luogo è nata mai difficoltà. 
11 medesimo ha osservato questo illustrissimo stato verso i 
nìiiìistri onorevoli di qualsivoglia principe, acquali ha dato 
il luogo sempre sotto qualsivoglia titolo che siano com- 
j)arsi , e nel mandar fuori presso li principi, serveodosi o 
dell'ordine de'patrizj o veramente dell'ordine dei secrc* 
tarj; che se bene i gradi sono diversi, ma le persone una 
degna più deiraltra,e che ciò sia introdotto secondo il bi- 
sogno de' negozj o secondo l'onore che si vuol fare a'prin- 
cipi, tutti però medesimamente nel loro grado con Ja per- 
sona loro rappresentano la maestà di questa iaclila reputh- 
blica, E quanto più il servitor minore è stimato ed ono- 
rato da' principi , tanto più risulta in onore non solanveule 
del principe che manda , ma di quelli che sono mandali; 
perchè si dicesempre: — Se li minori son tali, che devono 
esser li maggiori? — si che si deve non solamente desidera- 
re, ma volere che tutti li ministri, di qualsivoglia grado 
e condizione , non solo rappresentino la persona del 
principe con ogni onorcvolezza ed autorità , perchè cosi 
fecero e così vollero sempre li sapientissimi antecessori di 
vostra serenità (e non per altro furono introdotte le prov- 
visioni onorevoli e i donativi e le tante comodità e spese 
che fa questo eccellentissimo stalo, se non perchè non si 
manchi di onorare la pubblica dignità ), ma altresì che in 
quella guisa che si conviene, e che sempre fu iisato, siano 
rispettati ed onorati. Ma oggidì li principi d' Italia vi> 
gliono concorrere nelle legazioni e ambascierie con qut> 
sto illustrissimo dominio, nè si contentano di mandare li 
loro ambasciatori se non sono loro istessi onorali di cor- 
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rispondente ambascieria, mancando dallo stile decloro mag- 
giori verso questa serenissima repubblica, alla quale, come 
ai re, tenevano ambasciatori senza pure pensar punto d'a- 
ver da lei alcuna minima corrispondenza. Ed ora si vanno 
introducendo nuove forme dannose contro quello che già 
si soleva fare con molta dignità j che per ogni minima 
causa non solamente si mandan ora ambasciatori per fav 
ufficio di complimento, ma si mandano eziandio residenti a 
quei principi ai quali li ambasciatori di questo stato hanno 
preceduto nelle corti dei re. Ed ora stando loro appresso 
accade effetto contrario; che non solamente non consegui- 
scono il luogo che è loro , ma vengono fatti stare nelle 
anticamere aspettando udienza : che quel principe per 
grandezza così vuole, stando nei penetrali tra suoi piaceri, 
mostrando d'aver altro che negoziare che più gì' importa; 
e quando poi l'ambasciatore è introdotto, invece d'avere 
il luogo e d'essere onorato, è lasciato star con la berretta 
in mano, ne vien fatto coprire , se non quando si conosce 
che egli vedendo il poco rispetto si cuopriria da se slesso 
benza altro permessole questa è la pura verità, e lo dico 
perchè lo so. Ma li duchi di Milano (alli quali solo questo 
illustrissimo dominio soleva tener ambasciatore, non solo 
per esser principe grande, ma per li negozj che di conti- 
nuo occorrevano per li confini congiunti dell'uno e dell'al- 
tro stato e per li accidenti delle guerre) riconoscendo l'o- 
nore che loro faceva la serenità vostra in tenere appresso 
loro ambasciatore, e conoscendo quanto era maggiore della 
loro la grandezza della sublimità vostra , non solamente 
facevano segni grandissimi di gratitudine, ma volevano 
sempre che gli ambasciatori della medesima li precedes- 
sero , e quelli incontravano sino fuori di tutte le sale , 
stando sempre con la berretta in mano e da banda sinistra 
fmo al luogo dell'udienza -, la quale quando era deputata, 
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tenevano le guardie per incontrarli subito, e l'incontro era 
eoa tatti quelli della corte : e sempre fu osservato questo 
ttìle, dando eaempio^ e per debito e per riwenU) a tutti 
li principi d^ Italia, dai quali ogg^ non bisogna pensare di 
arere più simili cortesie; i quali non vogliono altrimenti 
che gli ambasciatori della serenità vostra li abbiano a 
precedere : che se stessero uelli loro termini potria que- 
sto illustrissimo stato tenerli gratificati. 

Bla tornando alla revocasione mk, affermo cbe eoa) 
come gratissima fn al duca la deliberazione di mandarmi, 
cosigli fu acerba la cagione della mia partita, e oe rimase 
sopra modo sconsolato, vedendo quello che gli ayeya dato 
grandissimo onore essere per ritomaff^ ora di poca di- 
gnità ; pereioecliè fn sommamente biasimato da tutta la 
corte, e dal reverendissimo Campeggio nunzio pontiGcio , 
Tedendoche non aveva voluto osservar quello che fu sempre 
osservato presso tutti li prìncipi, dove è occorso mandare 
secretar j della serenità 'vostra; e solo dal Pero si chiamava 
ingannato, il quale non avendo luogo presso la serenità vo* 
stra, perchè non solamente non è tenuto rappresentante, 
ma nè anco semplice agente, ma è uomo tenuto qui senza 
grado e alcuna minima sorte d'onorevolezsa, scrìvendo 
al suo principe che bisognava pigliar esempio dalla sere» 
nità vostra di che modo si dovevano trattar qudli che non 
sono ambasciatori , fece riuscire una risoluzione fuori di 
ogni espettazione , e così poco onorevole al suo principe, 
U quale se avesse potuto rìmediare air errore (che errore 

10 diiamo per il gran rispetto che doveva portare alla a^ 
renità vostra), credo che non sana restato per denarì, per* 
chè cosi mi disse aver inteso l'illustrissimo Cornaro ve- 
scovo di Treviso e nunzio apostolico presso sua eccellenza, 

11 quale si risenti grandemente di questo fatto come gen- 
tiluomo onorevole di questa città; il quale mi s^ è sempre 
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dimostrato molto amorevole , ed affettuoso , e che in «er» 
vizio della Mreoità vostra era per itietter sempre la vita e 
le facoltà , come hanno fatto tutti li suoi maggiori tanto 
benemeriti di questa serenissima repubblica. Il che ho 

luto dire per pagar in qualche modo questo debito di 
devozione ed obbligazione che professo a questo signore 
pieno di bontà, di dottrina e di splend<»«, con una vita 
poi cosi esemplare e candida, che pià non si poCria dir» 
ne desiderare, con grandknmo onor suo, della casa e 
della patria ; onde eziandio per questo è fatto molto caro 
e grato a quei principe presso il quale fa una così onore* 
vole riuscita. 

Bfa tornando al proposito della precedenza, io non 
voglio restar di dire una decisione favorevole che fece 

l'imperatore nella guerra di Provenza (uè la dico io per 
relazione d'altri, ma di veduta e d' udita dalla viva voce 
della maestà cesarea, imbattendomi anch^o allora in quel 
luogo per servizio della serenità vostra); che vedendosi 
scritto sopra le porte degli alloggiamenti che davano li 
forieri — Ambasciatore di Ferrara, di Mantova, ed altri si- 
mili, — che di tutti li principi d'Italia ve n'erano , chiamò 
Cesare li forieri , e comandò loro che più non dovessero 
scrivere sopra gli alloggiamenti — Ambasciatore di Ferra- 
ra, o di Firenze o d'altri, — . ma solamente il nome di 
Firenze, di Ferrara , e degli altri , non volendo che gli 
agenti dei signori che hanno stato in feudo dall' Impero 
fossero rhinmnti ambasciatori; ed espressamente dichiarò 
che li forieri dovessero chiamar solamente ambasciatort 
quelli di teste coronate e della serenità vostra. E mi r»» 
cordo che il duca Al fon fo vecchio di Ferrara, al quale mi 
mandò già vostra sublimità per un negozio particolare, 
non voleva che si dicesse ambasciatore suo , ma suo uo^ 
mo; anzi i suoi lecretarj non vedeva che foisero chiamati 
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secretar] ma scrittori, parendoceli che a lui non si conve- 
nisse usare ue^ suoi miaistri quei titoli ciie usano li re e la 
serenità vostra insieme. 

Ho Tolnto io 9 serenissimo principe , toccare questi 
particolari per commemorare il vero ordine che si teneva 
e che si dovrebbe tenere, acciocché non passi del tutto in 
oblivione, e si possa in simili occasioni usare in servizio 
della cosa pubblica. 

Ma in proposito di ministri pubUiei non yc^ilio r»» 
star di dire qnello cVio intesi già in' Roma, che è di 
qualche considerazione. Che il vescovo d'Ischia , quando 
ritornò di Spagna, aveva riferito che il re cattolico s'era 
maravigliato che il papa tenesse nunsìo presso il doea di 
Firense^ e cha |^ aveva domandato se la serenità vostra 
tenevB alcuno presso il medesimo , parendo che questo 
non gli fosse molto grato, e dimostrando come il deside- 
rio che si vede nel duca d'aver appresso ambasciatori , di 
.aver galere e di voler di continuo ftfne, e di riunire uo- 
mini da guerra con tanti ordini di milisia di gente for^ 
stiera e della sua, e di accumular denari, lo rende non 
solamente sospetto , ma odioso a sua cattolica maestà. E 
se è vero che il detto re pensi alle cose di Siena per ab- 
bassar il duca, poiché con tanti modi palesi d^ innalzarsi 
tanto glie ne dà causa , si giudica che non gli dando fa*- 
stidio Tarmata del Turco non vorrà metter tempo in mez- 
zo 5 sapendo certo che il papa non si diniostroria per il 
duca, sebbene è suo amico, perchè il peso delia religione 
conirappesa troppo; che non vorrà perder il papa Tobbe- 
dienaa di quel re, come ha già perduta quella di altri 
principi d' Europa. £ questo è quel solo che potria far 
danno al duca per le cose dette di sopra , che senza il 
papa non può aver salute y che quanto agli altri principi 
d'Italia, il duca, che fu sempre in dubbio delle cose sue, 
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ha camminato da un tempo in qua sempre a questo line 
di mostrar loro quaoto fosse per esser utile la sua gran- 
dezza in ogni occasione y volendo con ciò confermarsi in 
opinione per fino che gli paresse tempo, con F autorità 
che sempre ha procurato d'acquistarsi, di promuovere gli 
ultimi secreti della sua intenzione. Ma s'è troppo presto 
scoperto, e ciascuno vedrà ogni di più per Tavrenire, come 
sotto quella vi sia nascoso il timor solo di sé stesso, per- 
chè vede e conosce chiaramente che se punto gli voltasse 
il ciuffo la sua buona fortuna , giudicandosi tutte le cose 
dall'evento, non saria più quel principe tanto savio , pru- 
dente ed accorto come si predica , ma diventeria come 
uno degli altri ; avvegnaché abbia pure un uomo tutte le 
doti e tutte le parti buone , non è finalmente più che un ^ 
uomo; ma il grido delle genti e l'applauso che cammina « 
con la felicità è quello clic fa gli uomini dii. Onde si 
vede quanta industria , quanta fatica e quanta pazienza 
convengasi usar dal duca di Firenze per conservare lo 
stato ^ e come tutte le cose sue sieno sforzate, e poste 
sempre in pericolo manifesto , che solo con il rigore e col 
terrore, e collo spavento sta in piedi; che ad ogni minimo 
disturbo cangeriano forma tutte le cose sue , e non solar 
mente i popoli ma le pietre si volteriano, e li suoi più cari 
e più stretti gli mancheriano. 

Queste cose adunque , insieme eoo le tant' altre da 
me dette, ho voluto raccontare, acciocché si veda qiial 
sia la grandezza di questo principe , in che ella cousista, 
come la si possa fermare, e da qual parte gli possa venir 
disturbo; lasciando però sopra di lui la disposizione delia 
divina meute , che è quella che governa il tutto sapiente* 
mente. 
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Leltan dd Pedali alh 8||mvU di Ventila faitonio aiewii tentativi 
di Gaiiaw I par popohra U Manama Tuaeana a guarnire le tm 
galera d'noailol pratiai. 



Sercuissimo Principe , 



Jlispondendo alle lettere di TOstra serenità del 3o , 
dico cVjo aveva già posto ordine per intendere più parttco^ 
laraiente tatti li success! delle famiglie venute ad abitare 

in questo stato ; e stando in aspettazione di esser meglio 
inrormato per via di Siena di Pisa e Livorno , ho avuto 
da Siena solamente P incluse lettere d^un amico mio, che 
io destramente adoperavo per indagar meglio questo an« 
damento; dalle quali lettere oggi ricevute la serenità vo- 
vostra intenderà quel tanto che finora si è potuto sapere. 
Ma perchè a voler penetrare queste cose in quel modo 
ch'io debbo, e cosi particolarmente come mi scrive e mi 
commette la serenità vostra bisognano altri mezzi e mag- 
gior comodità di tempo y il qual è quello che con de- 
strezza porta la cognizione di tutte le cose ; e non avendo 
io più da fermarmi né da comparir in luogo alcuno ho 
già posto buon ordine perchè se ne abbia avviso con 
quella maggior certezza che si potrà. 

Quanto alli marinari e maestranze , per quanto ho 
potato intendere, queste sono state sollevate a venir qua 

' Da ciò li conosce la presente lettera essere slata scritta dopo l'in- 
ci dente del quale ti parla nei fine della Relasione , per cui il Fedeli fu 
revocato. 
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col mezzo del Pero * da un Calogero % uomo astato e di 

molte lingue, non solamente greca e turchesca ma italiana 
perfettissima , pratico ed allevato in Pera , e stato lun- 
gamente iu Scio ed in Cipri e per li luoghi di levante, 
dove sono Calogeri di San Basilio y e per quanto io ho po- 
tato intendere si fa chiamare Dionisio Paleologo, molto 
accarezzato e presentato dal signor duca. Questo par 
dunque che conduca gli uomini da diversi luoghi di le- 
vante ed eziandio della serenità vostra e da Venezia con 
Inefficacia del denaro in mano, e con le persuasioni de' co* 
modi grandi che sono in quel di Pisa e di Livorno , e in 
quello di Siena a chi ne vuole : che perchè si abiti il paese 
▼ien dato a lutti terre e case con ogni esenzione, il 
che si concede tanto più volentieri a uomini utili, dai 
quali se ne può aver servizio tanto importante e neces- 
sario per il desiderio di questo principe. E prima che sua 
eccellenza * partisse per Roma, io intendo che rimandò il 
detto Calogero a far di simUi uffizj , e doveva capitare a 
Venezia e far capo con il Pero predetto , avendo seco por- 
tato qualche denaro a questo efTetto. E perchè ha detto, 
per quello mi viene di buon lato aiTermato , che a vo* 
lere intertener li Greci che vi stieno e che vi vengano con 
buon animo, bisogna abbino le loro chiese che nfficmoal 
rito loro, però questo Calogero ha otteaato a Pisa un 
luogo da sua eccellenza da far una cliicsa greca , che gli 
sarà molto utile , avendo da ritornare per fabbricarla ed 
abitarla con altri suoi compagni Calogeri , quali faranno 

* Ageule Monto del duca Cosimo » Venezia^ come abbiamo accennato. 

* Titolo di alcuni moouci Greti della rcguU di &ux fiaulto. 11 valore 
ftwe» ^UUa parob è Ìuhmi iP«cdlio. 

* CoMM» 1 porlò 11 titolo di neettttiua UUMnMtima fino «irmiBo 
iSpo, nel quale elevalo «la Fio V alla dìfoilk di frandiict, adotlA il titolo 
di atttua ttrtnitsima. 
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poi r effetto di andar attorno per il condur uomini. E 
così qnesto baoo ctlogero avrà ritrovato un nido fermo con 
traffico frattooeo; ed è coia certa che da Yeneaia, per 
quanto mi rien affermato se ne sono partiti alcnni con la 

moglie con licenza d'andar alla madonna di Loreto, e a 
dirittura se ne sono venuti a Pisa , e montati sopra le ga- 
lere di questo principe, chi per corniti '^chi per aguzzini y 
chi per bombardieri } ma dalli nomi loro non ho potuto 
saper cosa alcuna. E questo è quanto ho potuto intendere 
in così poco tempo ; ma io lascierò così buon ordine ^ che 
e di questo e di quello che avrà operato alla giornata il 
Calogero se ne avrà ogni possibile avviso. 

Ho anco inteso due giorni fa essere entrati in questa 
città un buon numero di Bresciani e Veronesi guidati da 
un Agostino Canale bresciano; il qual fu subito dal teso* 
riero di sna eccelknaa prownto di gran somma di de* 
nari ed accarezzato, dando a tutti denari ed inviando le 
gentr a Massa nella maremma di Siena. De' quali, per 
cpianto mi vien detto, vi erano molti di pentiti perchè 
avevano estremamente per il viaggio patito, e non avevano 
- vedute poi quelle tante promesse che loro erano state 
fatte; e di questi é d'altri venuti facHmente se ne potria 
da vostra serenità venire in cognizione , facendo dili- 
genza di saper la gente che manca, che è forza che si sap- 
pia nelli luoghi donde sono partiti e un solo scoprirà gli 
altri: oltre che dalle descrisioni delle ordinsnie di cam- 
pagna, e degli ascrìtti al remo si saprà benissimo quali 
siano quelli che sono partiti , perchà non può essere che 
non vene siano venuti dell'uno e dell' altr' ordine. Ma 
parlando riverentemente come debbo , questa è materia 

* Cosi diconsi quegli ujfficiali die comandano alla ciurma delle g't' 

Urt. (DitbDtrio del «Kaletlo vcociìmw di 6i«wppe Bocrto). 
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gprba da governare con grandissiina destrezza e seou 
strepito, per fiure exiandio quelle provviaioiii cbe pÉreramo 
coavenienti alla serenità vostra per Fw^portansa della 
cosa. E per quello che io intendo , questi dise^i di fiur 
venire simil gente non cominciano ora ; ma non possono 
riuscire, perchè per r aere di Pisa e delle maremme se 
ne muojono tutti, che se tì vesserò tanti che ne sono vennti 
esiandio dal Ferrarese, dal Bfantofano^ dal Parmeggianó e 
dal Piacentino, già sana abitato e coltivato il tvtto. Ma 
però il signor dnca non resta per questo di far continuar 
questa impresa , come a sè utilissima specialmente per 
la raccolta de^ grani. 

Ho anco inteso, stando pur oggi scrivendo, perqueUo 
ch'io mandai a Pisa , che il Calogero é ritornalo, ed 
aspetta il signor dnca , e ha condotto seco ventisette o»> 
mini tra marinari e maestranze, ed alcuni maestri che 
fanno barili per fornir le galere; li quali, per non es- 
servi di quelli che li sapessaro fare, si mandavano a com- 
prare a Grenova e per la Riviera con incomodo e spesa 
grande. Per penetrar pià oltre, io starò forse qoi dna 
giorni ancora , per veder se mi venisse altro ; che dopo 
ch'io ho ricevute le lettere dalla serenità vostra in qn^ 
sta materia, tengo questa pratica molto a cuore, nè vi 
manco con tutti gli spiriti per saperne cautamente tutto 
quello che si può , però quanto permette la brevità del 
tempo ch'io ho da star qoL 

( BiMa la data*, om il f«da«cona bo aoteto piCi «opra, la Itllcni 
«ttne fftaU leritla dal FadcK iM(K «lliail giorni lIflUa Ma kfuione). 
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Frammento di lettera del Fedeli alla Signoria di Veneiia, 

»MgM Mi maiMMcritlo: 



\ 

Segue guel die di bocca propria del Duca fio inteso ^ 
scritto col ntedesimo ordine cìie me lo disse* 



Ef per cominciare dallo stato di Firenze dicovi eh' io 
ne cavo d'entrata ordinaria netta cinquecento mila ducati, 
iMttiite tutte le speie d'uffioiali, rettori , magirtreti ed 
eltre onBoerie spese , e dieci nuk ducati che si paga- 
■o ogn'amio a'pertioolttri per le widite d*an monte 
antico che fu già fatto nelli bisogni della repubblica. Di 
questa entrata netta posso io disponere in ogni mio biso- 
gno e de' miei amici, con quello poi di più che con l'oo- 
caiione si cara straordinarianeote, die ò più e mea» a»* 
coodo li Inaogni ^n-cbe oella guerra di Siena uon ho mn 
avuto Haogno di niitnno. 

Io ho poi una milizia descritta nello stato di Firenze 
di uomini da diciotto anni fino a cinquanta , e tutti usi 
alle armi, in numero di ventitré mila, così bene regolati e 
diaoipUnati, che ai può dire che qneata aia nnahelHaaiim 
banda, tutta armata, parie d'arohibtigi parte diooraa- 
letti e picea. Bei questa deaoristone è riservata la dtlà 
di Pistoja e suo territorio per gli animi che hanno impli- 
cati nelle parti, e la citta di Firenze e suo territorio ; che 
a questa non ho voluto lasciar Parme, ma vi si caverìa e 
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miglior gente e in gran numero in un bisogno impor- 
tante, come fu nella guerra ili Siena ch'io me ne servii 
mirabilmente, così che in tutta quella impresa non altri 
che due soli mi ai ribellarono, e tutti continuarono tino 
a guerra finita ; cosa che non fecenessun'altra nazione che 
ogni tratto se ne andavano e te ne fuggivano. In regolar 
questa milizia ho avuto grandissima fatica a ridurla ob- 
bediente ed iu provveder di non essere rubato nei paga- 
menti, come io era da principio; ma in questo ìio ora po- 
sto COSÌ buon ordine, che ben posso al tutto e di lutti ras- 
sicurarmi. 

Quando si ritrova di tempo in tempo alcuno che 
passi Fetà 9 o che si faccia impotente , o che abbia cpial- 

che altra legittima causa di non poter esser soldato, su- 
bito si mette un altro iu suo luogo, e si vanno descrivendo 
esiandio alla giornata quelli che pervengono alli diciotto 
anni. Quando poi mi occorre di levar nna banda dalla pro^ 
vincia, faccio cavare dal libro della descrizion generale un 
molo a San Pietro, nome per nome deUi descritti , con li 
cognomi, nomi de^padri e segni ;e con li pagamenti stabi-» 
liti a' capitani, sargenti, ed alfieri e capi di squadra, e con 
una lettera mia, e con il denaro bollato iu gruppo, mando 
l'ordine al commissario di quelle città dove voglio levare 
la gente; il qnal subito col ruolo in mano chiama la gente ^ 
e la paga, e quelli sene vengono tutti spediti, perchè 
sanno che hanno da camminare: e così immediale mar« 
ciano dove dai capi sono guidati. E quest'ordine ho io ri- 
dotto cosi facile , che in cinque soli giorni li metto tutti 
insieme ed uniti in campagna: perchè in due giorni e 
mezzo va il comandamento per tutto lo stato , e in due 
giorni e mezzo sono tutti uniti. Ma quando è il tempo 
delli raccolti e di far i servizj della villa , ordino che li 
contadini siano lasciati a casa persino che dura il bisogno 
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della campagna. Ho poi fatto una deaerisione per tutto lo 
stato (Vi dodici mila guastatori, tutti uomini di campagna 
forti e robusti, e aoao tutti per pelo e per aeguo descritti^ 
e di queati me ne posso servire mò di una parte , niò del- 
l' altra in quel modo oh' io voglio , scambiandoli di coutil 
nno aecondo il bisogno , e adoperandoli si nella guerra 
come in altre opere secondo la mia volontà. 

Deir artiglieria ne ho fatta e vo facendo di continuo, 
e tutta si tiene e si manAa nelle città e ue^ luoghi forti , e 
ne ho fin ora da mille e quattrocento pesai , la metà can- 
noni e messi cannoni, colobrìne a messe colobrine, e il 
reato sagri ed altri passi da campagna di più sorta, con 
fatte le loro palle, polvere ed altri fornimenti per poterli 
usare ad ogni bisogno mio 3 e questo è quanto allo stato 
fiorentino. 

Di quel di Siena io cavo poco per adesso, per Pesen- 
sioni fatte loro per la guerra , ma penso ridarli a buoni 
termini. Ora ne cavo poco più di cento mila ducati oltre 

la spesa; e questo denaro si cava solamente dai pascoli, 
dal sale , e da due dazj, li quali spero io che si faranno 
molto maggiori presto, perchè torneranno li traffichi, e 
moltiplicheranno le genti. La milisia descritta ò di sette 
mila uomini, tutta gente eletta (che il Senese fa aen^we 
Iraoni soldati ) ed è governata col medesimo ordine e con 
la stessa disciplina che ho detto essere quella di Firenze. 
Di modo che dell'uno e dell'altro stato di Firenze e Siena 
avrò sempre pronti trenta mila fanti , senza che li stati 
predetti patiscano. 

De' cavalli non son molto in ordine, ma presto farò 
di maniera che ne avrò una banda di mille e cinquecento; 
perchè in tutti due gli stati vi sono molti gentiluomini ed 
altri che tengono cavalli per loro uso, ai quali dando io due 
scudi al mese in tempo di pace, supplisco al mio bisogno 
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con poca spesa , e temano buoni emlli oon ({oerto poco 
ioterteni mento. 

Io mi sono posto poi con tutti gli spiriti alle cose di 
mare, e ho delle galere fatte e tuttavia se ne fanno, e coi^ 
tinnerò a farne, e le teraò in ordine di tntle qnelle coae 
che fanno bisogno per polerk armare; che cionne non me 
ne mancheranno, e d^airvantaggio, se o c c o r r er à in sermio 
delli miei amici: e fra poco tempo ne voglio avere trenta 
in ordine. E per aver nel mio stato tutte le cose per biso- 
gno dell'arsenale, quest'anno ho posto ordine per il tesser 
cotonine da far le vele; che il resto nasce tutto sul mio 
in grandissima copia , e da servirne cbi ne volesse 

Or eccovi appunto ch'io vi ho detto oon si largo 
animo tutto quello che io ho e posso fare ; nè ve lo ho 
detto ad altro fine se non perchè quella serenissima re- 
pubblica sappia ch'ella si può valere di tutte queste 
fone, come poas'io. Prego Dio che non venga occasione • 
ch'ella se ne abbia a servire; ma venendo» quello che dico 
ora con molto afletto di parole, lo conoscerà sua serenità 
con l'efficacia degli effetti. Io son d'una sola parola ed os> 
servator di quella, uè mancherò mai a quanto vi dico, sì 
che scrivetelo e (atene quell'ufficio ch'io desiderosi faceta 
in mio nome con quell'eccellentissimo stato. 

Ckìà dunque come suaeccdlensa disse^ cori ioscriw; 
e se bene di queste ordinanse io scrissi già per altre mie , 
però avendo avuto tutte le sopraddette cose insieme di 
propria bocca di sua signorìa illustrissima, ora di nuovo 
le ho tutte insieme significate alla serenità vostra con il me- 
desimo ordine che me V ha dette, 

VINGBII20 FEDEU. 
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Dichìaraiione del duca di Firenze iatorao le sue vertenze col conte 
UTiccoU Orsioi di Pitiglìano, verbalinenle fatta al Fedeli, e da 
questi tnamena al tuo governo. 



JPerchè sia meglio apprezzato il valore della se- 
guente dichiarazione di Cosimo stimiamo non inop^ 
portuno il ritornare alla memoria de' nostri lettori le 
origini di ^lla cantroperHa tra gli Orsini di Piti' 
gfiano ed U duca di Firenze. 

iVeI 1547 > Gi^>*'^o^ Franeeseo Orsini eeme di Pi- 
tìgliano arrestato per opera di Niccolò suo figliuolo, fu, 
da esso spogliato di ogni giurisdizione e scacciato vio- 
lememente dal feudo; avvegnaché il contado di Pitì- 
gìùmo fosse feudo imperiaU per ^inveitUwrmnA 1981 
atìeordatane da Rodolfo I imperatore a Bertoldo Or^ 
sini nipote del pontefice Niccolò IH, Assunse Vusur^ 
patore il goK>erno dello stato ; ma per mantenersi in un 
possesso così violento oragli necessario evitare la giu^ 
stìMia dell'imperatore e gisadagnarsi l'appoggio di al' 
ieaU poteniL IVovò favorevoli al caso suo le droostanu 
della repuMiùa di Siena , e aisttando i Francesi a iw^ 
padronirsi di quella città allontanò dal suo stato le for- 
ze imperiali , e impegnò la corte di Francia a proteg- 
gerlo. Nel corso della guerra che succedè alla espul- 
sione degli i^mgnuoli da ^ena 1 ti conte Nicoolò as* 
sistè Piero StroMMi di gente e di vettovaglie, onde in fo- 



Digitized by Google 



396 

nemerenza de'servigi presimii a guétU corona ja messo 
facilmente in possesso della citià di Sovana posseduta , 
in altri tempi da' suoi maggiori , e da lui con grande 
ardore desiderata. Pero a tenore degli articoli a ciò r«- 
lativi del trattaio di Castel Camkrese avrebbe egli poi 
dovuto restituire quel luogo come una apparienensa 
dello stato di Siena: ma egli vi si negò sostenendo essere 
Sovana antica proprietà del suo dominio* Invano furono 
reclamati detti articoli alle corti di Francia e di Spa- 
gna j poiché egli pertinace a qualunque insinuazione 
persisteva sul giusto diritto di conservare quello che suo 
reputava, Disprezzaiore delle leggi divine ed umane op» 
primeva i popoli con le violense, e li offendeva coi mal 
esempio della sue scelleratezze- Datosi in braccio a con- 
cubine giudee, in ossequio di esse calpestava la religio- 
ne^ e allontanava dal suo stato quelli che lo ammoniva- 
no. Insidiando Vonore della nuora, il suo figliuolo Ales» 
sandrOf non potendo soggiacere all' oltraggio, detemiaiii. 
di am$nazzarlo, e ricorse al duca di Ferente per censi'» 
glio ed aiuto. Non approvo già il duca così disperata 
risoluzione', bensì assunse sopra di sè V incarico di ven» 
dioarlo. Tese perciò degli agguati al conte per averlo 
prigioniero o ammazzarlo, e spedì pure a Pitigliano 
delle persone di sua confidenza per questo effetto; ma 
o il timore di chi doveva eseguire o le cautele del conte 
avendo reso vano il tentativo di ucciderlo , si adotto il 
disegno che il conte Alessandro occupasse con strata- 
gemma la rocca di Pitigliano, e il duca lo sostenesse 
con truppe , che si avvicinarono ai confini per questa 
causa» Ma il conte Niccolò avendo scoperto la trama^ 
arresto il figlio e pose Cosimo in necessità di muovergli 
contro le armi , per non lasciare Alessandro in preda 
alla vendetta del padre^Tale era lo stato delle cose , 



quaìuLo Cosimo faceva al Fedeli la seguente dichia-' 
razione i 

Io mal Tolentleri do fastidio ad alcuno, e mal voleo* 

tieri muovo Pormi se non tirato per forza, e sempre ch'io 
posso far di manco lo faccio volentieri, perchè sono cose 
che danno spesso disturbo e travaglio^ pur quando si 
trattiT, non dirò di stato, che per questo y\ si potrà metter 
piii tempo 9 e andar col negozio trattando le materie , ma 
quando ai tratta dell'onore , questo mi è insopportabile, 
j)arendomidi riportar biasimo eziandio con un mio eguale 
o superiore, non che con un mio inferiore e che a me pa- 
ghi censo e mi riconosca per suo superiore, massimamente 
se ai tratta d^uomo tristo, infame e vituperoso al mondo 
e con animo così perverso come è questo che ora è conte 
di Pitiglìano. Che essendo ormai un anno che fu fatta la 
pace fra le due maestà cattolica e cristianissima, ed avendo 
io in esecuzione di quella conseguito lo stato di Siena, ed 
avendo il detto conte nella guerra avuto in deposito dai 
Senesi la città di Sovana, che è forte ed importante al 
detto stato, e dopo fatta la pace avendogliela io domain 
data , mai vi è stato verso di poterla ricuperare, sempre 
con ogni destrezza facendo io ogni buon ufficio per non 
venire alla forza. Finalmente si è risolto che non la vuol re- 
stituire e che la tiene come cosa sua , e che per satisfarmi 
la piglierà in feudo. Io a questo gli ho fatto intendere, che 
essendogli questa città stata data in deposito, la restitui- 
sca allo stato di Siena o al re cattolico,- che in esecuzione 
della pace so io che me la darà; c poi che se la vuole in 
feudo me la domandi -, ma che la voglia tenere e non di- 
mandarla, questo non compatisce Tonor mio. Ed in vero 
se questa fosse una città quattrocento miglia lontana, e 
non fosse nel proprio stato di Siena, io potrei ancor scocw 
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rere e passarmela , perchè Ito stato par troppo e mi avan- 
za; ma essendo in Toscana non posso comportare che que- 
sto scellerato mi tratti di questa maniera, noo mi stimando 
come s'io fossi fuor del mondo, o vero che gli paresse di 
esser me e ohe io fossi lui. Io ne scrìssi già al re cattolico 
con dirgli tatto qaesto sacoesso, e che se la capitolazione 
della pace doveva essere in tutte le parti eseguita , volesse 
dire se si contentava che la fosse eziandio eseguita in To- 
scana, e che in ciò volesse sua cattolica maestà e con l'au- 
torità, e con r aiuto, bisognando, com'era obbligtfa per le 
conveniioni , operare l'effetto ; di modo che sua maestà è 
risoluta che io tratti quest^ impresa di quel modo che vuole 
la ragione. Oltre di questo, essendo questo conte di Piti- 
gUano a servizio del re cristianissimo , mi è parso bene di 
scrivere esiandio a sua cristianissima maestà, dandogli il 
medesimo avviso di tutto questo «^[oiio, con dirò che per 
virili della capitolazione la è tenuta ordinare che questa 
città sìa restituita allo stato di Siena, e che maggior servi- 
zio ne avria sempre da me e dallo stato mio, dicendo che 
dopo la pace io era proceduto per tutte le vie possibili 
perchè la capitolasion di essa fosse eziandio in Toscana ese- 
guita, come è stato fatto in tutte l'altre parti; e che però 
avendo in cosa talee così giusta da fare con imo che sta al 
servizio suo aveva vohito dargliene avviso in escusarion 
mia, per tutto quello che potesse seguire. Al che ha ri- 
sposto sua cristianissima maestà voler che la capitolazione 
Clelia pace si eseguisca, e che quando il conte di Piiigliano 
sia renitente , non l'avrà più per suo servitore. Io ho 
anco scritto più volte al papa sopra di questo , perchè si 
trovi modo eh' io non vi metta e dello stato e dell'onore, 
e non bo mancato d^ogui uificio dai canto mio, perchè si 
reintegri lo stato di Siena di quello eh' è ano quietamente 
^ pacificamente ; ma la cosa è ridotta a un termine che io 



non vi posso più durare, e di necessità mi conmn venire 
alla fona. Pncliè a questi dì è ocoono clie quesM^lpiquo 
conte, pi^o di perfidia e iniquità, lia voluto sfonar la noo* 

ra, anzi credo che l'abbia sforzata; da che uè seguita una 
alterazion d'animo così grande nel figliuolo, che è unico, 
che aveva deliberato d' ammazzare il padre^ e fattomi in^- 
tendere tutto questo fatto , iol'esortai a non metter mano 
nel sangue paterno per modo alcuno , e cke se ben la in* 
giuria era grande , però il figlio non deve passar tanto in- 
nanzi, e che non mancano degli altri mezzi per risentirse- 
ne. Or guardate che abbominazione è questa ! che non vi 
e donna nel suo stato eh' egli non sforzi, nè v^ è alcuno che 
abbia beni, che a tutti noD.li voglia usurpare tirannicaf 
mente; cbe d^uno stato che appena soleva valere sei mila 
ducati di entrata, n'ha fatto fin' ora cod malamente pi& di 
trenta mila ! 

Ma tornando al caso , il figlio mi mandò ultima- 
mente a dire eh' egli aveva modo d' entrar nella rocca 
di Pitigliano, dimandandomi se, questo venendogli latto , 
io gli darla aiuto e soccorso ; ed io gli risposi che non 
gli mancheria venendo il tempo che gli paresse atto da 
fare il tratto ; ma non gli è successo, perchè come giovane 
incauto ed inesperto , non seppe guidar la cosa. La quale 
essendosi sci^erta , appena ebbe tempo di fuggire ; e petw 
chè uno che era consapevc^ e gli teneva mano fu presole 
di subito impiccato , pensando io che il giovine non peri« 
colasse medesimamente , e che avendo il conte scacciato 
già il padre, ora, come crudelissimo eh' egli è, non impic- 
casse il figliuolo , quello ch'io non avria latto così presto 
mi conviene ora accelerare , ed ho commesso alle mie 
genti che marcino e vi conducano le artiglierie, perchè 
▼oglio al tutto ricuperar lo stato, e Ponor mio ; che non 
voglio patire che un uomo tanto scellerato mi tenga in si 
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poca stima , che crederei che tutti li principi del mondo 
me ne biasimassero. E voglio credere che non prima si 
sarà sul fatto che la guerra sarà finita; ch^io non veggo che 
qaet(to mal uomo possa ayere ajuto alctmo salvo se li si- 
gnori Farnesi che gli sono parenti e contermini con 
• il loro stato di Castro > non volessero dimostrarsi ; che 

però non ne hanno causa , nè V hanno da far contro di 
me. Ma facciano quello lor pare, che dove vi va Tonore 
bisogna vi vada il tutto ; che quando s^è pensato ben fare 
in muovere la guerra e che si viene all'atto y bisogna pro- 
segoire senxa pensarvi più, sebbene si avesse a fare con 
nn prìncipe potente e con pià force. Ma perchè io tengo 
con somma riverenza quella repubblica serenissima e la 
stimo com' io debbo , e voglio stimarla sempre, ho vo- 
luto io particolarmente darvi conto del tutto acciocché ne 
possiate pienamente dar avviso a sua serenità, con la quale 
voglio sempre corrispondere tntte le cose mie ; se bene io 
penso di scriverne ancV io, parendomi ben fatto che la 
sappia simili moti, e la cagione di quelli. 

^lle min accie tennero dietro gli effetti i onde il 
eonte di Pitigliano, il quaU confidente negli aiuti 
estemi senUtrava sprezzare U pencolo f conóbbe alfine il 
bisogno di cedere , e rendette Sovana. Il suo figliuolo 
Alessandro potè colla fuga sottrarsi alla vendetta pa- 
terna. 
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E italo lungamente controverso l' autore della presente 
Idzionc. Sul Jinire del secolo passato il conte Ghiliossi pic^ 
niontese desiderò di averne il giudizio dell' eruditissimo barone 
Vcrnazza y già bibliotecario della pubblica libreria di Torino., 
il ^uale in ossequio del medesimo scrisse la dissertatone che 
segue; la quale comunicataci dalla cortesia del chiarissimo 
signw cavaliere Luigi Ciòrario , stimiamo douer tornare grom 
dita ai nostri lettori, come quella che copiosamente rettifica 
le controverse opinioni. 

Questa Relaxione così come corre genenlmente sotto il nome 
«li Giovanni Corraro, così fu generalmente creduta sua, e fra gli 
altri nuche da Pietro Giofiredo nell'inedita Storia delle Alpi 
marittime che sta negli arcbivì di corte. ■ 

Ma Papirio Uassone » che sctiveTa nel iSgS» i* attribuisce ad 
un altro antere *. Ecco le sne parole prese dall'elogio di Emmanuel 
Filiberto: Haetenus ex relatione BertuzU ValerH quam domun 
reversus in senatu veneto ficit cum apud Philibertum legatMu 
illius reipubUieae fuissét, cu^u$ tunt etiam ea quae sequntur. . . 
Haee Bertutius ec. Verainente le particolarìtA ch'ei racconta sono 
letteralmente nella relaiiotte che discorriamo. Qiu^to all'an- 
tore, conTÌen dire che il Massone la Tedesse imperfetta » altrimenti 
avrebbe nelle prime pagine Teduto che non potea mai dirsi del 
Vallerò da qoestu passo: Io non so che dal i497 fino a questo 
punto sia stato a taf corte an^asciatoredi vostra serenità altri 
che iOf siccome allora fu un metter Bertuccio F'aliero *. 

t Ora fatta di pubblica ragione dalla regìa dcputaiiouc picrnoutcsc su' 
gli studj di «loria patria. Anclu il Littm affidato alla conrane opinione ap- 
pone quetta Relasiooe al Corraro. M éelt'JSdit. 

• Elogia «er. Sabtaulima dueum, Perini*, 1619 pag. tao. 

i Nella bibliotoca del barone Giorgio Gugl. di Hoendorf CDuandante le 
guardie a cavallo dal principe Eugcuiu, liovavioi una rclauone falla alla 41* 
fnoria di Vcnexia da ncMer Bertuccio Valicrì ritornato ambaMiatuce dot duca 
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A.IIa morto di Filijipo duca di Savoja occorsa in Loineris nel 
novembre del i4;»7 *. succedette Filii)erto suo li^linulo, il quale 
dicliiarossi del partito del re di Francia. X Filiberto succedette il 
fratello Carlo, il quale entrò nella lega di Caiui)r.<i , e jH'r quest<t 
principali cagioni cessarono le ambascerie della repubblica veneU 
ai sovrani di Savoja. 

Anibaseiadori veneti nel nostro paese furono veramente nel 
i538 Niccolò 1 icpolo e Marco Antonio Cornaro ed il prinio di loro 
scrisse una rel.iziunc clu' è stampata anonima nel Tesoro politieu, 
e nel Dumont ha il nome del Tiepulo ' ; ma (jucsta è Relazione del- 
l'' abboccamento di Nizza tra Paolo IJJ, Carlo Ve Francesco f 
c della tregua seguitane y onde quei due ambaftciadori erano de- 
putati al convento di Nizea e non al duca diSaToja. 

Posto pertanto che tra il Valiero c l'autore di questa scrittura 
Qoa Tcnisse alcuno atnbasciador veneto alla corte di Savoja , non 
so intendere il Guicciardioi ^, il quale narra clic morto il re di 
Francia Carlo Vili e succedatogli Lodovico JLilf dai Veneziani fu 
mandato subito a lui un segretario che avevano appresso al duca 
di Savoja. il certo é che Pietro Bembo nella istoria veneziana ' 
parla di tre anbafdadim del aenato veneto al re Lodovico; di quel 
segretario non dice parola. 

Or Tediano se que§t' opera non potendo ewere di Bertuccio 
Valiero j come credette il Masaoney aia del Corraro come credet- 
tero gli altri. Giovanni Corraro ben venne amibaaciadore alb corte 
di Saroja ; ma egli non fa eletto te non ai 3 di maggio i563| sic- 
come consta dai rc^iatri pubblici di Venena esaminati per favorir- 
ini dal signore abate Jacopo Morelli, e questa relasionc che abiam 
tra lo mani fu dettata sul finire dell'anno i56t. 

di Savoja. Crederi co|iiato da quel codice va escm^re che ha in Torino il 
signor MarcÌMM Gioachino Adalberto Pkllavicioo delle Frabose^^enliluomo di 
camera di S. H.,al qnal fo mandato dal signor march. Vivnlda quando slava in 
Olanda. In tal esemplare mancano le soptascritle parole ticconte lUlwa fm un 

m< » < ' [ìrrnirri Kaltero. (6ibl . Hoendorfiana à ì.; H ivc i;ao p. 3. p. 371.) 
' 0)iili del trsnrn p. n. ì:>u ; GuichenoB dice lu Ciiamlicry. 
* Paruta L. IV^ Mulusiui L. V. 
» X. IV. p. 2. 173. 
4 St. d' Itolia lib. IV. in principio. 
i T. I. p. njo. Venezia od. Zalia. 
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Le prove «Iella mta ■Mcrtlone ti dedacono dai dnqae tegiMiili 
pmsti. 

1.® Il relatore parla del porto di ViUafraDca : « Fa però ceto 
ff porto con on lato sao un promontorio Tereo le^nte domandato 
« San-SospiTy dove appunto forono quelle fatte l'anno potuto 
« qnando fecero tanti prigioni. • Qnetto anno passato fa certamen- 
te Tanno i56o. Ecco le cirooetanie del &tto esposte dalGuichenon * 
Durant le sdjour quo le teignenr due fit à Niee le rénégat 
Ockialijameux eorsaire calatroiSf panU au camp de SainuSoi^ 
spir avee troi$ vaiueauXf trois galiotet et tjuelquet futtes; la 
cour te trouva ce JourJd à Fillef ranche. Le due fit mettredeuT 
couleuvrinet tur le bord de la mer croyant d^empeehor ce» har^ 
bares de prendre terre on du moimt de let arréter pour queU 
ijue tems en attendant du teeourt de Jfiee* On ne put mettre tur 
pi ed que 'ìoo arquebusiers , mait dèttfue let Turcs les abordérerU 
laplupart se init en fuite — Le due y perdit quarante toldats 
et trente gentilsJiommes ... Son Allesse rachcpta les prisonniers 
pour i^cus. Il soggiorno di Emmanuel Filiberto e della cen- 
sirlo in Nizza fu da gunnajo a novembre t56o, come il Fingono lor 
contempi>raneo lasciò scrilto e nella vita sua propria e uell* Au^ 
fausta Tuurinorum ec. 

a.® Descrivendo le provincie soggette ad Emmanuel Filiberto 
dice: « I Francesi tengono le fortezze di Torino, IMnorolo, Villan<^- 
« va d'Asti, Cliieri, e Cbivasso, e di queste non pur le terre sole ma 
« una porzione di paese intorno, con obbligo al signor duca di ca- 
« var dal paese suo sacelli trenta mila di frumento all'anno per il 
« vivere delle dette fortezze al prezzo che vale comunemente, e ciò 
t j)er tutti i tre anni che finiscono questo aprile prossimo; nel 
«• (jual termine fu costituito il tempo ui Francesi di restituire al 
« sijjQor due.i le dette cinque fortezze. » 

3** Discorre della duchessa. « Poi le dissi il contento che 
« aveva la serenitA vostra della certezza delia gravidanaa saa> poi- 
« ché ella era così prossima al ])arto. » 

4-** Narra il fatto di una orazione recitata nel prossimo luglio 
in Caselette alla presenza di Emmanuel Filiberto. 

La retUtuaione delle forteuce era stata pattuita in Castel Cam» 

' //i«c. Gènéuiog. p. 679. 
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hrc»e. Le parole <lrl trattato dei tre di aprile i55i) somo fjin'sle ': 
Le dit tcmps de trois ans echcu en laissera sa dite M» T, C, la 
possession libre au dit sieur de Savofe pour en j'ouir ainsi ^ue 
de ses autres terre», I tre anni finivano Tu aprile i56a. Ln na- 
tività di Carlo Emmanuelc i tu nel dì a2 di gennaio i56t2; onde si 
fa manifesto che la relasione dovette essere scrìtta sul finire del 
i56i , in tempo prossimo al parto della duchessa j c prossimo egual- 
mente a luglio quando fu recitata la orazione in Casclette, e ad 
aprile quando scadeva ai Francesi il termine dì restituir le fortesxc. 

5° Venti mesi durò la legasione di questo ministro* siccome 
egli afferma; ed egli parti dal Piemonte dopo cbe tì era arrivato 
il suo successore. Questi non è nominato da lui; ma pei suddetti 
r^tstri pubblici di Venesia sapj^mo che fu Sigismondo Givalli 
eletto addi ii di agosto i56i. Al GaralU sncoedette Giovanni Cor- 
raro, eletto^ come si è detto di sopra, in maggio i563. Ed é credi- 
bile che il Correrò a coi fu dato il successore a' n di settembre 
i565, dalla corte di Torino andasse a quella di Francia ; poiché nel 
codice MS. L. VI. 16 della pubblica libreria, fol. tai-i36, si legge 
la reiasione da lui fatta di quel regno, riferita in senato li i3 di 
maggio i568. Or supponendo che il CaTalK eletto in agosto giun- 
gesse in Piemonte verso la metà di ottobre i56i, i venti mesi 
predetti erano cominciati intomo a mano t56o, circa il quel 
tempo confluebant, come scrire il Tonso * ad Emm. PhUib, 
undiffue, praseriim tota Italia insigne$ virty summae nohilitatia 
magnaeìjue potentiacy et advttUum inSab. pristinumque statum 
reeeptum gratulabantur. 

Per le cose disputate finora é manifesto che la Relasione pre- 
eente non d né del Veliero né del Conerò, e che essa fìi compo- 
eta sul fine del i56t. Ora dico non poter essere d'altri che di àn- 
drea Boldù. 

Quando Emmannol Filiberto ne vonne a Nizza, che fu nell'au- 
tunno del i55(), i Veneziani dnputarono un ambasciatore che ve- 
nisse a congratularsi con lui della ricuperazione dello stalo; clii 
fosse questo personaggio, ìIXodso (pag* i4^) c il Demonpleinchamp ^ 

« Dumont t. V. p. I. pag. 3^. 

• De vtta IJmni. rhilib. Tor. iSyG in fol. p. i3j. 
S Hitt. d'E/nm. l'h* Am:>l('rd. 1(194 p. ip. 
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non lo dicono, solo accennano cÌk! rru di famiglia putritia. Il C'ui- 
i hiMion appoggiato uU' autnritiV di Pietro Ginstiniano , ed il Blanc 
affermano che fu mandato Filippo Mocenigo. Veramente il M<»o- 
sini ' dice chiaro clic il Mocenigo fu mandato a titolo di congratu» 
Iasione con ordine di star poi alla corte di Savoja in qualità d'an^ 
'iMcciadore ordinario: Phiiippus Mocenicus gratulationù causa 
missui ad Icgatiùnis munus apud illum (Emm. VhWSh,) manere 
jtunu. Ala poco dopo ci racconta clie FSo IV lasciò ai Veaeàani 
facoltà dì proporre quattro perione» trm le qvali aTCss'egli a sce- 
gliere TardrescoTO di Nicosia^ e ch'essi nominarono tra gli altri 
il Mocenigo, cbe il papa fece aràvescoTO, onde in sna rece de^ 
palarono Andrea Bold&. « Pùa... regni Cjrpru antUtUe biennio 
fere ante vita/uncio,c»m nondum tucceuor a Paulo dietiueaei , 
quatuor eligendorum jus tenattU detulity ex quihu mox ipte ar- 
ckiepitcf^mm creare, Laurentium Foscarenuntf GregoriumBar^ 
badieumf ffyeronimium Trivitanum viroa taeratotf PkilippMn 
Morenieum ad ÀlloÒrogum ducem legatum designatum pairee 
nuneupaveret ex his Moeenicum morum integriiate atque egre* 
già doetrina praeUaniem poniifex eiegit. Cui Andreas BoU 
duu» oraior ad Sahaudiam est sujff'ectus. Uè questa nuora de- 
puta tione potè altrimenti fimi che nel prindpio del i56o , poi- 
ché Pio IV non fa sonuno pontefice aranti ai 29 di dicembre del 
59. li senato dall'altro canto poiché area proposto perl'arcire- 
scorado il Mocenigo , né dorea mandar lai in ambasciata né un 
altro in sua yecc, finché non se ne sapesse da Roma la conclusio- 
ne. Per altro come in pubblico non era noto questo negoziato, onde 
ntir animo degli uomini c forse anco dello stesso duca di Savoja 
cadea per avvenlura (jualche dubbio cbc ì Veneziani col tanto 
differire un atto d'amicizia volessero far comprendere di essersi 
ralVredali e di aver mutata sentenza, appena fu nominato il Boldù 
die lo sollecitarono a partire. Egli stesso dimostra cbc gli lu lancia- 
to assai brtjve Icnninc per dar ordine alle cose sue prima di re- 
carsi a Nizza, ov'cra la corte. 

Nella cronica ms. dì Rivoli scritta dal Cappella si lef;^e : 
« i:7Gi. addì I 3 j^iui^U'», fu iuaiulat.i incontrare mad ama la ciucbcssa 
« dalla compagnia dei fanti di Rivoli) in numero di ÓQO c più, 

< Gloria Vene», «li* «tao i&Sg. 
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« condotta dal capitano Andrea Fdìsio , con I' itiKcgna |>(ir- 
« tata da Michele Balcj^no, c col b;iUlaccliin() d' oimesino bianco 
« portato dalli borghesi con p;rande allo£;rczz i e solennità. Pnicliò 
« la duchessa discese dalla IfUi^n, e cdnthitla a in.tn sinistr.i srttto 
« il braccio nel castello dal duca, ed avendobr quello molto pia- 
« ciuto, lodato il sito c la bella vista, e fattale dal predetto signor 
« Giovanni Giorgio Vinca una breve <»razif)ne , dette alte//.e pro- 
■ posero fermarsi ivi alcun tempo con sua corte molto copiosa , 
« ov' erano il reverendo signor vf-eovo dì Genèva nunzio per il 
« s. p. Pio IV, il clarissimo Andrea Boldù amhaseiadore di Vene- 
0 zia, ed altri ambascladori di Francia e di Milla. » li che serve 
a convincere magf!;iormcntc clic c la relazione appartiene all'anno 
i56i , come ho detto da principio, e che l' autore di essa non è ai- 
tri che Andrea Boldù. 

Col suo nome se ne ha negli archivi di corte una copia man- 
cante nel fine. Intera è nella biblioteca Bodlejnna tra i codici donati 
da Kenelra Digby a Tommaso Bodley Del Bodlù fu riconoscinta 
dal Denina * ed io stesso nella vita di Pictrino Belli ho avvertito 
sembrarmi che non fosse del Corraro ma di lui. Quel che allora 
scrissi congetturando, fu poi certificato dal signoral»al<' >rnre1l! nei 
pubblici registri di Venezia, nei quali stà notato che Andrea Bol- 
dù fn eletto ai 3i di gennajo i56oy e che recitò la sua arasione in 
Pregadi ai la di dicembre i56i. 

Questo ambasciatore é probabilmente quel medesimo Andrea 
Boldù I al quale é diretta ana lettera dell' Aretino * in data dei 5 
di Luglio iS^ì e forse «ra figliuolo di Antonio Boldù cavaliere, 
che destinato dalla repubblica reneta ambasciatore alla corte di 
Spagna nel i497f sopprapreso nel cammino da grave infermiti , 
in Genova fini la sua vita. Il quale Antonio « secondo il Bembo 4, 
era figliuolo di Andrea, e fii uomo certamente di molta eloqnen- 
sa e di singoiar ingegno. Ma di quello Andrea che fa ambascia- 
tore alla corte di Savoja due lettere originali bo vedute nei R. 

I Una copia pure col nome del Boldù si conserva uclia puliblira RiMto- 
leca di Siena. A'. dM'Bd. 

• Rivol. d'Italia III. 217-^19. 

* Ut. 9. p. 988. 
4 St. Vtncs. I. i56. 
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▲rabiTÌ, tcrilte ad EnmftBVfll Filiberto da Yenan; Tuna ai 17 
di sennajo i574, l'altra il i.^ Ottobra i575. Ndla prima dello 
qvaU notifica che la figlinola ma avova paitorito un figlinol ma- 
schio; e poiché era piaciuto al duca offerirn per compare, aop- 
plfeavalo a dar ordine di quando e da chi e come gndirebbe di 
cffiettoarlo; che non n batteiaerebhe il fanciolio finché non u 
aTcssero gli ordini snoi. 

Restitnita ora al vero tno antere questa Relaiioney rimane 
ad otservarsi col Foscarini, che per questo antichissimo e nobilia- 
Simo istituto delle Aelasioni Venete s'accresce merito alla città 
di Veneaa fondatrice di sì bell'tnrdiney mediante il quale n ha 
•uno dei piik sodi fondamenti e sussidj che possano desiderare 
gli scrittori di storie, i quali non saprebbero altronde fare in- 
chiesta di pi& eletta materia: massimamente che tutti concedono 
ai Yeneiianl la prerogativa di una abilità particolare e qoasi 
lor propria nello stendere siffatte Reiasioni. 
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I^erenissìmo prìncipe ' e sapientissimo senato; poi- 
ché quel ch'io ho da trattare al presente non contiene 
altro che una eempUce reiasione di quanto in questa le* 
gaaion niia«avrò giudicato poter essere di profitto, non 

che di soddisfaziuiie di vostra serenità e delle signorie 
vustre eccellentissime^ ho pensato che sia bene non le 
attediare con alcun lungo proemio, ma semplicemente 
Yenìr ad esporre quel tanto che ho proposto di dire, 
sperando di soddisfare con la brevità, se non con altro, 
la serenità vostra e (questo eccelleutissinio senato *. 

> GìMiltiao Prtali dog«. 

• A questa premessa non sembra oOlTtfponrIcrc gran fatto quello che 
segue iirir originale , che è un lungo discorso sulT orìgine della casa di Sa- 
voia, clic il Boldù ripete da quella di Sassonia , secondo la credenza più co- 
mune a' suoi (empi. Il qual discorso (cnuio sempre useremo pei simìglìanti ) 
noi tralasciamu, si perché la critica storica ha progredito oggi giorno assai 
oltre i cooBiii od ^«ali tiovarati drooicritta ad «colo XVI, si perchè Ule 
materia vuoln coDStderare «itrìiiMCa allo spirito della inatitaiione di queste 
Rcladoni, che è la cogaisumo delle cote contemporanee, come appunto il 
Foecarinif nei frine^ìo della sua Relazione di Savoia del 1743, accenna che 
in progresso ientÌMero |[li atean ambasciatori Veneziani , i quali restrinsero 
il loro discorso alfe r(ì^r avvenute nello spazio Jellti Inro ambasciatu. 

La sola intlica/,iniic rlic ci pare dovei- essere m.inteniita in (ulto il lungo 
squarcio che tralasciamu è ({ucslaf alla quale allude 1' Avvertimento. Io non 
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Lo stato del duca Emmannel Filiberto si divide in 

due parti, cioè in Picraoiile e Savoja, intendendo nel- 
r una tutto quel paese di sua eccelleuza che c posto in 
Italiane però di qua dalie Alpine nell'altra tutto quello 
che è posto al di là, divisione appunto fatta con li monti 
dalla natura stessa. 

Il Piemonte, dal quale comincerò per essere a noi 
più noto e vicino^ comprende diversi paesi insieme, 
onde il vero Piemonte, che ò quello che comincia dalla 
Dora fiume di Torino ' e va verso Cuneo , non è un quinto 
di questo corpo, il quale abbraccia eziandio il Canavese, 
che è serrato tra le due Dorè, il paese d' Ivrea, la vaile 
ed il ducato d'Aosta, il Biellese, il Vercellese, il con- 
tado d' Asti, il paese delle Langhe, il marchesato di Ce- 
va , ed il contado di Nisia; li quali tutti paesi ch'io iio- 
nuiio un ila me II te Piemonte, non fanno stato però quanto 
sia il Bresciano di vostra serenità, clie ben può esser 
quello detto un ducato da vero. Questo Piemonte con- 
fina da levante col Milanese, dal quale lo divide il fiume 
Sesia per tutta la sua lunghezza, col Monferrato ( il quale 
è cosi circondato dagli stati di sua eccellenza come un 
cunio da un legno, essendo la forma sua anco quasi ta- 
le, onde non ha libera se non la testa verso Alessandria 
della Paglia, che è dello stato di Milano ), con Genove- 

to che dail'Mito i497 fino « ^uuto piatto sia Mo a taS corte Mmhasda" 
tore di voMtm ttritUà mitri cAe io» tiecom* Mwrmfu ii mMgmfieomes- 

Str Bertucci f^alien'. 

Quelli poi che drsiflcrassero partirolnrc informa/ione intoitin Ir origini 
dvìU casa ili Savoja non hanno forse miglior foutr alla quale ricorrere elio 
le Aot/r/c \nfiru la stona tic' principt di Sai-oja ilei cav, Lnigi Cibrario , 
uno dui {Michi , ma fra 4ucUi cerUm«ute de' primi, che tcnguu TiTklacru- 
ditìone ttorìca in Italia. 

• 11 BoM& chuma fivote di Tortno la Dora Riparia OMÌa b piccola Dora, 
per dialÌDgaerU dalla Dora BalUa. 
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si, e coi 6ÌgQorc di Monaco: da mezzo giorno, per venti 
miglia che si estende quella frontiera ^ col mare di Pro- 
▼enia: da ponente colle Alpine col fiume Yaro> che «ono 
medesimamente i termini dell' Italia (confine per bre?e 
tratto iiiLcrrotlo dal marchesato di Saluzzo , posto a piedi 
dell'Alpi^ che è di Francia): e da tramontana con monti 
altissimi y oltre li quali abitano Yallesani che tengono, 
occupata una parte del ducato di Cbahlais, già posseoao 
della casa di Savoja, essendo l'altra, insieme alle haro- 
uie di Vaud^ di Gex ed altri luoghi, stata usurpata dai 
Berneeii quando, nel i536, i Geneveai ( Ginevrini ) 
acacciarono il duca Carlo, padre del presente duca ; onde 
di tanto è al presente diminuito lo stato di sua eccel- 
lenza, oltre le fortezze che ancor si tengono in PiemouLc 
dai Francesi e Spaguuoli» 

I Francesi tengono, come sa la serenità vostra, le 
fortesae di Torino, Pinerolo, Villanova d'Asti, Ghierì, 
e Ghivasso, e di queste non pur le terre solo, ma una 
porzione di paese intorno, con obhligo al signor duca di 
cavar dal paese suo sacchi trenta mila di frumento Tanno 
per il vivere di dette fortesae, al presso che vale comu- 
nemente, e ciò per tutti i tre anni che finiscono questo 
aprile prossimo, nel qiial tennine fu loro costituito il 
tempo di restituire al signor duca le dette cinque iòr- 
tesse. La maestà del re di Spagna tiene li presidj suoi 
solamente in Asti e Santhià: con tutto ciò lo stato ha 
maggior gravesza per queste due sole, che per le cinque 
tenute da' Francesi; e ciò per la quantità degli vstrauìi, 
legna, olio e cose simili che vogliono avere le guarnigioni 
spagnuole 

' Pel trattato di Castel Camhresf fu pattuita la rcstìtur.inne a Eminaaael 
Ciliberto dello «Uto ma, occupalo per il lutilo corso delle precedenti guerre 



Savoia poi, sotto il qaal nome abbiamo detto coni- 

prendersi tutti gli stati clic T eccellenza del sigiiurduca 
possiede di là dalle A^pi, ha quel coufine da levante 
ch'io ilo posto da ponente ai Piemonte, ossia le Alpi; 
da menodi > il Delfinato; da ponente ha in parte il Lio- 
nese e la Brasa; e da tramontana per la mag^gior parte 
sono Svizzeri, quelli cioè che usurpano lo stato di sua 
eccellenza, e nel resto ha per confine la Borgogna. 

La serenità vostra e le signorie vostre eccellentis* 
sime vengono cosi ad avere con questi confini come un 
contorno di esso stato e paese, il quale come è po.sio per 
il sito suo quasi per baluardo all'Italia contro ai popoli 
stranieri e barbari, cosi avria bisogno .di essere altret* 
tanto serrato e forte quanto è debole ed aperto. Imperoc^ 
chè da levante, che è verso lo stato di Milano , egli non 
ha fortezza alcuna se non quella cittadella che ha fatto 
cominciar sua eccellenza fuori di Vercelli, la quale veda 
Dio quando sarà finita, essendo opinione ch'ella debba 
costar piÀ di cento mila scudi; per il finir della quale 
tutto si cava dalla borsa di sua eccellenza senza aiuto 

da Franeeai e SjpafmioU. « Se non che (osserva il Muratori) qae'gran politici 
« d'allora avendo per uao dì lasciar nelle concordie spmpre qu.-ilrhc co<la e 
n seme di disctudia , volle il re dì Francia ritenere [irr tre anni nvvcnire 
a (cioè fiuo all'aprile i6G3) il posscsio di Torino, Chicri, Pinerolo, Chi- 
« Tasso, e Villanova à*AM, aftiicU A wmtihnno in qiul mentra i 4i- 
« ritti pretesi dtà re Enrieo U par Loiaa di Sevoia aTola ana: il clie ere oa 
m aeeordare eolla parola, a acgara coi firtti la ratUtnttotta tatara di quegli 
« atatt. E fi>rta oonfldaTano i Francesi di trovare ragioni o pretesti per non 
m restituire ueppur dopo quel tempo le pìav.ze suddette ». A fronte di questa 
condizione, la Spa<;na si considerò in obbligo ed in diritto di montcui-rc 
par essa per alln-ttantn tcm]>o un piede in quello stato; e fu consentita alla 
medesima l'occupazione delle fortezze d' Asti e di Vercelli. Ma desiderando 
il duca di fissare la ma reeidama in qnast' «Itiaaa città , BnchA non ritor- 
■aaaa al tutto padrona di Torino, Filippo li ai contentò cba in luogo di 
YarcelU gli foMa rilaaciaU la fortcaaa di SanthiA. 
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iiè pur J' un'opera non solo della città, ma nò meno del 
paese. Questa cittadella ba voluto fare sua eccellenaa 
verso lo slato di Milano , credesi tra gli altri rispetti per 
contrapposito a Savigliano, che ha ridotto in fortesia 
dalla parte di Saluzzo, che è di Francia, pensando forse 
mostrare in ciò il signor duca di fidarsi egualmente poco 
del confine del re di Spagna^ che si faccia di quello dei 
re di Francia. 

Disegna medesimamente il signor duca far forte 
Grevacorc, che sua eccellenza comprò ultimamente dal 
marchese di Masserauo ' , cosi per tenerlo in quella valle 
di Sesia frontiera contro lo stato di Milano > come contro 
Vallesani; oltre Zumaglia e Gajanico, quella sopra il 
monte e questo nel piano, che sono però tutti due del 
marchese di Masserauo di casa Ferreri, che già servi 
Francia. Li quali due luoghi sendo fatti forti, ha voluto 
sua eccellenaa averli nelle sne mani, e vi tien dentro 
qualche piccolo presidio di monisioni e soldati *. Questo 
Gajanico che fn nn tempo de' Francesi , un altro de'Spa- 
gnuoli, e che fece tiinto strepito in tempo di guerra, non 
è altro che un palazzo intorno al quale sono quattro 

« Vedi la nnU segncntc. 

• 11 marchesato, in appresso pn'nripinlo di Massernno, fn gii feudo ec- 
clesiastico; avvepiachè faccaiu parie dei posaeflsi del vescovato di Vercelli , 
di MM panione dm qoali , nel 1394, Bonifaao IX ioTestl il Cardinale Luigi 
de' Fieielii che m «n anmÌBtttntore, «d il di lai fratello Antonio. Queste 
terre «i mantennero nella diicendenia di Antonio « fineU nna figlinola unica 
di quella casa si uni a Filiberto Ferreri di Biella , il quale , per quello ma» 
ritaggio, ereditò il marchemtOt onde dappoi i principi di BCasierano ai chia. 

narntin Ferreri Ficschi, ^ 

Come l'oratore dice, il marchese di Masscrano nviv.l roinh.ittiilo per 
Francia, ossia contro Savoia: c forse la occupazione di Zumaglia c (iaja- 
nioo erad Tolnla dal dnea • «onaentita dal mar^eae come tacita espiazione 
di quella oatUitè. La forletaa di Grevaoore^ «onm luogo di oMgglore impor* 
tanta « l' avere il duca ottenuta per compara. 
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baftiooi e cortine di luto^ con lì fiauchi scoperti , e «enia 

fossa; onde so che se non Ilo di gran lunga quella cogni- 
ziuue die si conviene di i'urlezze^ ue ho però tanto im- 
parato eh' è alato bastante a farmi maravigliare noa pur 
di questi forti sopradetli ma di molti altri iu Piemoute, 
che sono stati difesi in questa guerra passala e stimati 
lorlissimi^ quando massime io considero quali sono le 
fortezze che tiene vostra serenità in terra iernia. 

ifa deliberato poi sua eccellenea di far forte la cit- 
tà d' Ivrea e Alalvicino, castello separato da quella so- 
pra un colle, per essere padrone della valle d'Ausla, del 
Canavese, di Biella, e del Biellese e per potere scorrer 
sin presso Vercelli. 11 che non so come potrà fare iacil- 
mente» poiché nò Spagnnoli che l'ebbero prima né 
Francesi che l'ebbero da poi, per molto che vi spendes- 
sero intorno, gli hanno mai potuto far cosa che buona 
aia, quasi che abbia voluto mostrar la natura di aver 
saputo far luoghi non pur diiiicili ma impossibili a for- 
tificarsi; poiché ha posto intorno a quella città una doz- 
zina di colli che da ogni partala battono, quale dentro, 
e qual di cortina. Però è luogo di tanta importanza \n:r 
sicurezza di quella valle e del ducato d' Aosta, che gii 
vuol far sua eccellensa ad ogni modo quello che potrà, 
che però sarà poco. 

Sono più oltre nella valle d'Aosta tre luoghi forti, 
Dounas Bard e Mougiovetto^ V ultimo dei quali è di 
molta considerasioney essendo posto in messo ad un 
' Ironie, dove impedisce facilmente il passo a ciascuno^ 
per non si poter far altro cammino che non si vada in vi- 
sta di quello: però vuole sua eccellenza farlo alquanto 
più forte ancora, il che sarà a maggior sicurezza sua. 

La città d'Aosta non è forte, ma è circondata dalla 
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più b<iiia antichità ch'io abbia veduto in alcun altro 
luoi^o; le quali mura furono fatte da Cesare Angusto 
quaodo T edificò e gli poae il suo nome in marmo. 
Savìgliano restaurato ultimamente da sua eccelien* 

za è dubol luogo; perchè oltreché è circondato di fuori da 
borghi tutti abitati^ è cosi ristretto di dentro che non 
ha modo alcuno di rìcevere un esercito che si ritiri, e 
poco da combattere; il qual è fatto per frontiera oppo- 
sita, come ho detto, allo stato di Saluzzo. 

Cuneo, che così valorosamente del 5-7 si difese con- 
tro tanta furia di batterie ed assalti dei Francesi^ e che 
solo in Piemonte non ha voluto presidj di forastieri* 
né gridato mai altro che Savoja , è al presente da una 
parte tutto rovinato. Pensa il signor duca con far iurte 
Cherasco, che è riputato sito ottimo, assicurare Fossa- 
no. Mondo vi, e Cuneo. 

Presso Cherasco yì ha Bene, che ha comprato sua 
eccellenza dal conte che n'era padrone, che è fortessa 
assai buona sebbcn piccola; la qual sola è stata lasciata 
in piedi da' Francesi di tutte quelle che hanno resti- 
tuite al signor duca, che sono in Piemonte quindici e 
ondici in Sayoja. £ la causa perchè Bene fu Usciata tale 
è che il conte l'aveva fatta del suo; come all'incontro 
tutte le altre restituite sono state smantellate e poste 
a terra perchè erano state fabbricate delii denari del 
re di Francia. 

Dentro quella ralle e monti per dove si va a Nizsa 
è un caò Lello nominato Sospello, il quale è forte invero 
per il sito dove e posto, che è sopra un sasso quasi inac- 
cessibile; però è molto piccolo. 

La città di Nizza benché abbia alcuni bastioni fatti 
da poi il 1543 , nel qual tempo fu abbruciata dai Tur- 
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chi', non è però forle^ sebbene ha un castello che è so- 
pra un colle a cavaliere della città, cornea punto quello 
di Brescia di vostra serenità ; al ^al castello certo è 
che ha giovalo molto più ì* opinione clie ha avuto il 
mondo del suo esser forte^ che non avria fatto la propria 
furtessa sua quando fosse slato battuto da dovero, per- 
ciocché ha due parti molto deboli, e nelle quali lia 
grandissimo bisogno d' essere aiutato. Ciò è conosciuto 
similmente da sua eccellenza, e però ha opinione con 
venticinque mila scudi poter ridurre esso castello a per- 
felto termine; il quale è fornito di Lellissinie artiglierie, 
u di quelle massime che prese sua eccellenza a San 
Quintino. Questo castello, come io intendo, si può dir 
ragionevolmente che sia stato potissima causa che il 
signor duca abbia riavuto lo stato suo; perciocché se 
fosse andato esso castello in mano d' una delle due co- 
rone, cesarea o cristianÌ4isima , essendo di quella im- 
portanza che si trova, è opinione universale che né 
questa nè quella Tavriano restituito mai. 

E qui è luogo opportuno da ricordare alla serenità 
vostra quel tanto che mi disse un giorno l'illustrissimo 
signor duca , volendo dimostrare massime qual fosse 
veramente verso di lui l' animo di Carlo Y. li che in 
sostanza fu che non era mancato mai da esso imperato- 
re di fargli perdere il castello di Nizza e successiva- 
mente tutto il resto. Imperocché fece contentare il duca 
Carlo suo padre di consegnare in tempo del convento 
di Nizza .( i538 ) detto castello a papa Paolo III; al che 
però non volendo consentire quelli di Nizza , ritenne- 
ro il presente duca nel castello, cosi putto come era , 
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c ;ierrai'uuo di iuori li duca Carlo, nè più lo vollero 
aacoitare non che aprirgli e quando erano domandati 
a parlamento, non riapondevano mai allro se non che 
gridavano Savoia, Savoia: onde grandemente se ne 
sdegnò r imperatore e siogoiiòi con molle gagliarde pa- 
role che disse al duca Carlo, e poi se ne parli. Disse- 
mi poi sua eccellenza, che dopo si era chiaramente co- 
nosciuto che Toleva sua maestà pigliar detto castello 
per sè f per servirsene insieme col porto di ViUarran- 
ca , poiché gli era così comodo per passar di Spagna in 
Italia: e questo si era compreso cosi da molti segui, co- 
me dal non aver mai voluto consigliare e sopportare 
che si fortificasse detto porto. £ segui sua eccellenaa a 
dire che in ogni tempo sua maestà aveva similmente 
con (liilicollà consentito ad ogni tregua con Francia in 
Pieuionte^ e questo faceva per aver facile il modo di 
far guerra e di nutrir le sue genti d' arme e fanteria 
nel paese altrui; dove all'incontro gli sarebbe conve- 
nuto ritirarsi o fare la guerra sopra lo sialo di Mila- 
no ch'era suo. Alia line iu diversi suoi ragionamenti 
fatti meco, ho conosciuto sua ecceUenxa restar molto 
mal soddisfatta di sua cesarea maestà, massime della 
sentenia che diede di IMònferrato a favore di quella 
marchesa contro il duca Carlo suo padre pretendendo 
sua eccellenza , come iuteuderà vostra serenità , che ciò 
fosse poi grandissima causa della morte del detto signor 

< La discendenza dei signori di Monftmtosi spense nel i53i colla morie 
del mai'chc»e Bonifazio. I duchi di Savoia , come è discorso |)iù inuauzi in 
questa Relazione , pretendevano diriUo a quella successione , contestatagli di^l 
duca t'i-derigo di Mantova pel matrimonio da lui contratto con Margherita 
unica sorella del detto marchese. Dalle due parti coutendeuti fu josto l'arbi- 
trio ddlB qntlUoiM ili Ckrlo V« il qualt eoa diplom dri I aotronlirt iSaS 
dcdce ■ ffivon di F«d«rigo Gmu|«* 
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duca, ])er il dolure che se ne prese, essendogli ^lala da- 
ta iiitenzion certa che la senteuza gii saria stata favore- 
vole; la quale vien detto che fa comprata a Ikvore del 
signor duca di fifantova da uno dei ooasiglieri di ma 
maestà^ per trenta mila scudi^ col mezzo di don Ferrante 
Gouzaga. 

Villafranca lontana da Nizza due miglia e mezzo ^ 
è posta in un punto della spiaggia coperto da tutti gli 
altri venti fuorché da garbino ^ che loro chiaman libec- 
cio; il qual vento come maggiormente travaglia quel 
mare^ cosi batte fin a mezzo del porto. Ha la fortezza che 
si .va tuttavia facendo > fiindata nel sasso vivo» riputata 
ibrte assai ; e già a forca di picconi si son cavale le 
fosse dalla parte della terra ed è di già fornita di mo- 
nizioni , e di artiglieria a suilicienza. Ma poco opera 
quella fortezza , perchè è in buona parte fatta per im- 
pedire che le foste di Barberìa non abbiano ricapito in 
quel sito e porto ; perciocché se ben non entrano in quel- 
lo f fa però esso porto con un bto suo un promontorio 
verso levante domandato San-Sospir ' (doveappunto furo- 
uo quelle fuste d' Algerini V anno passato quando fecero 
tanti prigioni ' );qual promontorio cuopre il mare da gar- 
bino » onde possono star li navilj più sicuri in quél luogo 
che nel porto: oltre che restano molto assorti, essendo 
quel sito montuoso, che li viene quasi del tutto a copri- 
re. E però parla assai il signor duca di fare un forte so- 
pra detto San-Sospir per levare afiatto il modo ad esse 
fuste di capitar in quel sito. 

Tra Nizza e Viliufranca, è sopra il monte un forte 

' s Gnmnioae dtll'attiico oone di Saul' 0«piilo. 
• VeJiiie il raccOoto adi* AvrartioiMito. 
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chiamalo Monlalbano , che si fece in quel sito già percliè 
altri occupandolo non impedisse il forlificare Villa- 
franca essendogli a cavaliere. ReM però questo forte di 
Montalbano come un modello piuttosto che fortezza , 
per e^isere molto piccolo , il quale parlano però d' in- 
grandirlo y e tornerà bene per quello e per Villafranca. 
Altre fortene non ha il signor duca in Piemonte ch'egli 
possegga. 

Vi sono poi le cinque piazze che tengono Francesi e 
le due che hanno gli Spagnuoli y delle quali quando io 
avessi a parlare > oonverria eh' io dicessi ^ per T informa- 
lione che ho di quelle ^ oltre d'averle vedute ^ che do* 
vevano di certo essere riputate piiì forti al tempo che 
furono fabbricate che ora non sieno, non avendosi per 
avventura allora appresi cosi hene. i modi di difendere, 
ed espugnare un lui^o come al preaenle; ma poiché non 
è di quelli possessore il signor duca , non ne dirò altro 
se non eh' io intendo che con forze ragionevoli si potriano 
pigliare. 

In Savoia sua eccellenza non ha altra forteasa che 
una detta Monmeliano , la quale pochi di sono che fà 
cominciata a restaurare e fortificare , come ne scrissi già 
a vostra serenila. 

In tal forma dunque disegna di ridurre lo stalo suo 
il signor duca : ma chi lo vuol considerare nei termini 
che si trova al presente , lo trova da tutte le parti, fuor 
che (la quella di mare dove è Nizza e Villafr;>nca , cir- 
condato da tre luti da Spagnuoli, Svizzeri e Francesi 
potenti e sufficienti ad entrarvi con non molta difficoltà 
ogni ora che lor piace ; perciochè' come hanno como- 
dità i Francesi per il marchesato di Salozzo , stato loro, 
di passar li monti e venirsene a far la massa a Pincrolo^ 
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c altri liioglii , cu^ì dall' uUre parli sono aperli licoufiui 
liberameule ad ognuno. 

Ma volendo ormai laaciare le coee aopradette , verrò 
a |>arlare della persona di eaao principe , il quale ebbe 
in padre Carlo duca , qual fu signore di cosi buona vo- 
lonlà^che fù per soprannome detto il Buono. Sua madre 
iu Beatrice figliuola di Emmaouale re di Portogallo, dai 
qaale tolse la metà del nome che ha il signor duca pre- 
sente, come il resto gli diede Filiberto fratello del duca 
Carlo. Ma come di corpo era sua madre bellissima, cosi 
fu d'animo molto altiera , onde quanto ella voleva 
conveniva che si facesse ; tanto che volendosi mostrare 
aspramente nemica de' Fhmcesi , essendo lei Spagnuola> 
ciò fu creduto buona causa che il re Franbesro si rìsol- 
vesfie a fargli guerra , e togliere lo stato al duca Carlo. 

Nacque il presente Emmanuel Filiberto Tanno iSaS 
alii 8 di luglio in Ghambery di Savoia, con con poca 
spera nxa di restar iu vita , che per molte ore fu tenuto 
vivo dal fiato della comare. Restò però stroppiato fino 
air età d' anni tre nelle gambe iu modo , che con molla 
difficoltà camminava, onde per voto la madre lò mandò 
per molti anni vestito da fraticino. £ come ch'egli avesse 
allora molti fratelli, de' quali al presente non ha più 
alcuno, cosi fu tenuta opinione di farlo uomo di chiesa; 
anzi mi ha detto sua eccellenza , che da Clemente VII 
in Bologna fu promesso al duca Carlo suo padre di farlo 
cardinale , onde lo chiamavano il cardinalino. Però è 
restato tale il suo animo , qual si disegnava che fosse 
l' abito , religioso. Di due anni e mezzo fu portata sua 
eccellensa a Torino , e vi stette fino airetà delli sette 
anni; poi dispensò un anno tra Vercelli e Blilano; ma 
sopravvenendo la guerra , si ritirò cim la madre in Nis* 
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Jta , dove stelle per selte anni conlinui , e di là si parli 
per Vercelli cinque giorni soli prima clie vi andasse l'ar- 
mata turcheaca che l'abbruciò, nel i543. Non molto 
dopo andò sua eccelleozaa trovare l'imperator Carlo V 
suo zio ' , da] quale ha avuto in diversi tempi quei ca- 
richi ed onori che poco appresso dirò a vostra serenila.. 
La quale iutauto saprà chela statura di questo priucipe 
è mediocre , e tende più presto al piccolo ; è di grazioso 
e amabile aspetto , di vita dispostissimo , ben comples- 
sionato e sano, se non clic patisce di catarro per li vini 
di Spagna che beve ordinaria meo te , che sono gravissi- 
mi , e forti assaL Va a piedi per la maggior parte , ed è 
atto ed esercitato a tutti quelli esercizi del corpo che a 
principe si convengono , in che si dimostra quasi ìnde^ 
fesso; perciocché gioclienì quattro e sci ore alla palla o 
a pallamaglio, nel sole , e tuttavia rare volte e quasi mai 
suderà per gran fiaitiche che faccia ; e sopra tutto si di* 
letta di nuotare. 

Quanto poi alle doti dell' animo , è religioso e de^ 
voto molto , la qual virtù portò seco fin da suoi proge- 
nitori^ perciocché la maggior parie di quelli sono stati 
tali , avendo fondate molte abbazie e fiibbricati molti 
monasteri nello stato loro , e pià volte ancora essendo 
andati fino in levante solo per combatter per la fede di 
Cristo contro gì' infedeli. Pur della religione di questo 
«ignor duca dirò d' un segno solo, con tutto che molti 
non ne mancheriano ; il quale esempio come fu degno 
allora d'essere operato da sua eccellenza , cosi sarà non 
indegno da sapersi da vostra serenila , e dalle signorie 
vostre eccellentissime. £ fu la prima volta che questo 



> Zio per iMbelk di Portogallo « torelU di Bntrica SMidredel ducik 
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Signor duca avesse carico di generalato deiT esercito di 
Fiandra, quando l'imperatore lo mandò sotto UesdÌD. 
Nel qual tempo occorse , che dovendosi partir sua eccel- 
lenia la mattina seguente per andare all' esercito, fu 
veduto nell'imbrunire della sera innanzi uscir dal pa- 
lazzo suo con un servitore solo , quanto incognito si po- 
teva ; onde ognuno che lo vide e intese ciò , giudicò , 
come giovane eh' egli era e a cui non s|nacevano lodon- 
ne, ch'egli andasse a pigliar licenza da qualche sua in- 
namorata. Niente di manco si seppe di certo poi , che 
sua eccellenza andò al monastero di san Paolo; dove 
essendo stato tutta la notte , si confessò , e la mattina 
seguente, comunicato che s'eUbe e raccomandatosi a 
Dio, s'avviò di lungo al carico suo del generalato dcH'e- 
scrcito. 

È giusto principe e clemente molto nel perdonare^ 
in che si lascia pregare assai da madama sna la quale 
ama e osserva quanto possa essere alcuna moglie amata 

e osservala da qualsivoglia marito ; onde se è vero questo 
SUO amore, il reputo io il più amorevol marito che viva, 
e se ò finto , lo giudico artificiosissimo senza pari *. 

Della liheralità di questo principe parlandosi , dx<- 
cono li suoi che già tempo fa n'aveva maggior parte che 
ora, se però quella non era da domandarsi prodigalità , 
avendo sua eccellenza speso in molte occasioni profu- 
samente; il che si è dimoslrsto in donazioni, livree e 
altre spese grandissime fatte nella Fiandra , e quando 
passò in Inghilterra, e cosi ultimamente nel venirealla 
corte di Francia in posta con duecento tutti vestili ric- 

' Si vuol inlcnilcr*» forse, che si piega facilmcnto alle preghiere della 
dacboMa su* moglie. Margherita di Francia figliuola di Francesco I. 
• B in qaetta iceMida taoUmw dorè coodudtre, «e TÌHe, il BoUft. 
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camenle , c porlanilo abiti regj gioiellati per vestire il 
re Enrico e altri principali della curie, fino al numero 
di sedici 9 il giorno designato per il suo sposalizio ; quali 
spese ascendono a quantità eccessiya. Ma io di piii n' ho 
saputo an segno, che mi par necesnrìamente dimostra- 
tivo della profusa splendidezza sua di quei tempo ; e 
questo è che nelii conti che furono tirati in resto, quando 
fn sua eccellenia per partirsi di Fiandra^ andava quella 
debitrice di scodi seicento cinquantaqnattro mila, parte 
de' quali pagò con le taglieche aveva avuto dai prigioni^ 
con una porzione che ebbe della dote, e con il donativo 
che gli diede al partir suo il re Filippo j ma con tutto 
ciò non restarono saldati i detti conti. 

Nelle udienze stà sua eccellenza molto attenta; nel 
rispondere, e in ogni negozio è di pochissime parole, e 
allora manco quanto più è pigliato all'improvviso; pe- 
rò nelle cose che gli sono in qualche parte note si di- 
mostra molto accorto, come è in fatti. Fugge li negosj 
fastidiosi q u a n to può , offendendosi V animo suo estrema- 
mente da quelli; ma all'incontro è di grandissima vo- 
glia di operare quelle cose che lo dilettano, come o 
guerre o quello che dipenda da quelle: onde avrà in- 
teso la serenità vostra dalle mie lettere, come da que- 
sto desiderio suo cosi pronto sia sua eccellenza in qual- 
che sua azione trascorso forse troppo, come fece nella 
venuta di quelle fuste d' Algeri presso a Yillaf rauca. 

Soprammodo si compiace di galere e cose di ma- 
re, anco pili che di quelle di terra; onde si vede eh' egli 
stà più volentieri a Nizza che altrove, ed ha posto mag- 
gior ordine alle sue galere, che alle fortezze, ordinanze 
e cavallerie ( alle quali cose ha però opinione di dar 
qualche buona forma), e mi ha mostrato molto afiettuo- 



4*4 

samente desiderare di venire a Venesia specialmente 

per vedere l'arsenale; e al partir mio, olire a molte al- 
tre volte^ m'ha lungamente parlato di venirvi certo 
ma privatamente, e subito ch'egli abbia dato ordine ad 
alcune cose sue , come mi disse. Il che potria facilmente 
'occorrere per la comodità che ha di Ferrara; dove de- 
sidera assai d'andare essendo molto stretti questi due 
principi d'amore e d'intelligenza insieme^ oltre la pa- 
rentela eh' è fra loro 

S'adira grandemente alle volte questo prìncipe; 
ma in modo tale modera la sua ccdlera, che di rado si 
rompe con alcuno. 

È sua eccellenza d'animo elevato molto ed altiero, 
però quando vuole si mostra afiabile ed umanissimo, im- 
perocché è stato piacevole meco e molto umano; dico 
nel tempo che ho negoziato per vostra serenità , percioc- 
ché fuori di quello ha usato grandissima domestichezca 
con me • . 

Crede assai questo principe a' partiti che gli son 
posti d'utilità e guadagno , come appalti» minierci al- 
chimie , e cose tali , alle quali dicono alcuni che vi perde 
forse troppo tempo dietro'. 

' P«r Renata Ji Francia, zia della moglie di Emmanocl Filiberto, « 
madre di AlfbaM li, «iccodato da poco al padn suo Erool* li* 

• Il BoUfc Mpp« goadagnirM l'anSdtM di Emuanad Tlliberto , col (|mI» 
•i iMDleniie in corròpondenn dopo tornalo da quella legauone , come appare 
ila due lettere me che sì conaenrano in Torino nell* ArchiTÌodi corte, corno 
è indicato neirAyvcrt intento. 

• Di qurslo amnrr d'Emmanuel FiUbt-rto alle scienze occiiHe , il rliini is» 
limo eav. Luigi Cibrario nfTre le prove nella sua erudita dissertazione dei go- 
Ternalori, maestri e biblioteche dei principi di Saroia (Torino 1839). Ove 
eonclode con on gindinio conforme e qnello da noi eoMOo a ano luogo per egual 
cauta intorno Goalmo 1. E dice: « Ma l'alebiniia fu cagione delle OMm- 
« Ttglicae aooperle: cercando nna cosa inpoai&lile ae ne trovava nna im pensa. 
« ta. E Kiò liaitcrelibe a rendere ragione ddlo aelo penererante con cui per 
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Si diletta grandemente della maleraatica, e non 
resta di disegnare alcuna cosa di sua mano; ma quello 
che è di maggior conaderasione è che egli stesso «cri ve 
giornalmente li fatti egreg) suoi come un' istoria a guisa 
dei commentari di Cesare. 

Ha questo signor duca tulli li ordini di cavalleria 
che siano oggi de' principali fra princìpi cristiani; che 
sono quattro. Il primo è V ordine dell' Annnnsiata di 
Savoia, dal quale comincio per essere il più antico se* 
condo la Giarettiera d'Inghilterra; terzo il Tosone di 
Borgogna; quarto 1 ordine di San Michele di Francia. 
Ansi dico di più che non è altri che gli abbia tutti 
quattro inori che sna eccellenza; de' particolari de'quali 
ordini non parlo altrimenti , percliè si possono leggere 
in stampa a comodità d'ognuno. 

Il primo carico ed onore che avesse sua eccellenza 
da Carlo Y fù nella guerra contro luterani ( i546-i547 ) 
nella quale lo fece generale della casa sua , cioè ^ello 
squadrone de' suoi gentiluomini; e si trovò alla presa 
del duca di Sassonia. Finita la guerra, sua eccellenza 
venne a Vercelli , dove iu fatto generale della gente d'ar- 
me in Piemonte , sotto don Ferrante Gonsaga. Poco do- 
po ( 1 55 1 ) passò in Spagna in compagnia del prìnci- 
pe allora di Spagna suo cugino germano *; e restalo in 
Barcellona, vi si trovò nel tempo del prior di Capua, 
Strozzi y generale dell'armata di Francia^ il quale vi 

« tanti MCoU Al coltiTaU. 1>* «Itroadt ftaelw i gnadi prisdpi (ed io agginw 
« go mndkt I grandi tuumimi) ndo é cIm «fiiggaso «11* «rror oomvm éti loro 
« tempi ». 

* Gò non i esattamente vero: la Giarettiera pncodette di qualeboannok 

• Filippo; il quale era stato cIiiani.ito di Spnf^n.i dn Carlo V uno pndre 
per tentare di farlo gradire ed eleggere dji Tedcsclii re dei Romani iu luogo di 
Ferdinando, già da molti anni riconosciuto siicces.torc dell' Impero. Il quale 
tenUtho M na do gl i «dhlo a tmIo, m m tornò dopo due «noi in hpagna. 
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andò eoa vealìdue galere per pig^ltare il porto e sac- 
cheggiar quella città , con V ingainio eli far credere che 
fossero le galere del principe Boria die dovevaoc capi- 
tar là per condnrre ìa Italia il re e la r^ioa di Boe- 
mia ' . Dove in modo ai adoperò aua eccellensa per le 
gagliarde provvisioni che fece in fermar le genti che, 
abbandonato il tutto, si fuggivano^ e in far riparare le 
mura dove faceva bisogno , che n paò yeramenle dire^ 
che dal sacco che avrebbe dato il priore al aicuro a 
quella città l'ha liberata esso signor duca. Tornò sua 
eccellenza in Italia con il re di Boemia, e poi andò con 
r imperatore sotto Metz, generale della battaglia di quel- 
'l' esercito * ; e morto che fu il signor di Hoenx che era 
generale di Fiandra , fò dal paese addimandalo per quel 
carico il signor duca di Savoia, onde lo creò l'impera- 
tore generale di l ulto 1' esercito. E fu quando sua ec- 
cellenza andò sotto H(>MÌiny quale ebbe a discrezione^ e 
ne cavò da' prigioni molte miglia ja di scudi *. Dapoi 
fu spianato questo Hesdin, e fabbricatone un altro dne 
miglia lonlano, nel qual parve a sua eccellenza di la- 
sciar memoria di sè; imperocché gli pose nonieHesdin- 
fert, giungendo al primo nome le quattro lettere che ao- 
no r impresa di casa sua ^ 

■ Qu.mrln Carlo V cliiamò in Germanio il suo (ìgliuolo Filippo, comò 
altbiamo iltrtto nella nota precedente, mandò in éi lui vece in Ispogna il 
proprio nipote UaMimiliano r« dà Boaaua. Bitonuito Filippo in lapagna, Ma*- 
limiltano ri apiiareochiava • partiraa , ed m ìd Barcellona qmando Leon« 
Stralli , fratello di Piera, tostò il colpo di ombo riforito in quarto Inofo 
della Relaiione. 

> Bnitnglia drll' esercito dicevasì il centro, come quello dal qoale pàli 
apccialmrntc dipenda l'esito d'una giornaLi rfimpalc. 

' Il solo duca di Buglione gli pagò venticinque mila scudi di taglia. 

4 A proposito di questo molto, feri, il Boldù , in quel brano genealogico 
della Rebtione clie abbiaeto traaonnto , dice (come nolli eltrì prime e dop» 
di Ini hanno detto) ohe Amedeo IV oonto di Sevoie BMidato del pepo « 
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Partilo riniperator Carlo e la regina Maria d*Un- 
garia per Spagna, fù accresciuto a sua eccellenza il gover- . 
no generale della Fiandra % e di più fatto gencralÌ38Ì« 
mo del re di Spagna. Passò poi in Inghilterra con una 
onoreyoHsatfna compagnia a baciar la mano a quella re- 
gina % di dove tornalo non molto di poi, fece quella 
onoratiasiroa fazione presso San Quintino , nella quale 
ruppe r esercito di Franda ^ realando prigione il gran 
contestabile e con lui tanti altri personaggi e gran si- 
gnori Intorno a che intesi già di bocca di sua eccel- 
lenza quasi queste precise parole; che era successo il 
fatto di quella giornata con non molto valore dell' eser* 
cilo suo, perciocché se tante donzelle fossero stati gli 
nomini d' arme suoi e la sua caralleria , aTria fiitto il 
medesimo, non essendo occorso far altro che seguir 
chi fuggiva 9 ammazzare e far prigioni, tanto erano im- 
paurite quelle genti francòe. Con la quel vittoria si 
acquistò questo principe ^ oltre le numerosissiuM taglie 
de' prigioni , non pure una reputazione nel mondo di 
capitano valorosissimo, ma per la pace che per quella 

ditirimpenibiN in ■ocw w Mia ratigicMM dH HcmB eotttro i Tbidii , ìmò por l« 
▼ittorìa che ne ottenne questa impresa , interpretata Fortitudo Sju§ Bodhum 
Tenuil. Ma Sulla tomba del padre *ao Tommaso I posta uella cnticdrala 
d'Aosta trovasi scnlpijn il f'vrt nrl Inrpo rollare posto <il rollo di un h'onr • 
quindi è fona coiichnlcrr che qiul motto é stnto Adoprmto ;«Tirlie diluii nii- 
tcccssori di Amedeo. Altri hanno vohito derivarne (iivcrsamcntc il siiinifica. 
tomaia noi eradiaoao che, lasciata ogni altra interpretazione, dcbLa&i a8|K't- 
tave qualche nvo^a eeopcrla per deciAnfio* 

> G& fonai |5S6. neiraUicasione di CmtIo V; nella i|nale oocaMone 
Maria sua aorella, che reggeva in di lui nome le Fiandre , laacid caaa pure 
quel carico. 

• Maria; giA maritata a Filippo II. 

* La battaglia di Siili Quintino rlic pose lerminr ad mia ijin i i n si può 
dire continuala per qu.ii'aiil' anni tra la Francia e la casa d' Anslria, fu viuta 
da Enmannele Filiberto il io agosto del iSSy. 
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«1 eoDclute tra le due mtestà e su eecellenn , la resti- 
tuzione dello stato .suo; nell'acquisto del quale aveva 
speso la coroua di Francia^ in spazio d'anni ventitré 
che è durata la guerra computando dentro il tempo delle 
tregue più di cinquanta milioni di firanchi, oltre 
tanto mngue che v'ha sparso con morte di tanti prin- 
cipi e signori illustrissimi : le quali cose coosidmte fan- 
no tenere T effetto di questa reatituaione per grandissi- 
mo miracolo. 

Il servixio della casa di questo principe sì fìk al 
modo medesimo che si usa in corte di Francia; seb- 
bene nel farsi servire ed osser^vare si tiene più a quella 
di Spagna , usando di alar ognuno dove si trova sna 
eccellensa con la berretta in mano, non pur nelli tem- 
pi piò a proposito ; ma quando anco gioea alla palla > 
nel sole urdentissimo. 

Dico che ha quelli medesimi ufficiali che ha Fran* 
cta^ tenendo il gran maestro di caaa, oltre li maggior- 
domi, e gran scudieri, e gentiluomini della camera, e 
gentiluomini della Lucca, ed altri ys^ai gentiluomini di 
casa , che servono sua eccellensa nelli carichi loro de- 
putati j de' quali non parlo per non tediare la serenità 
vostra. 

Ha più di ventiquattro paggi di sangue onorevole, 
oltre tutti quelli altri poi che occorrono al servizio della 
casa d'un principe^ e in tutta essa casa ho avvertito 
che non ha altro che uno Spagnnolo , che sta nella ca- 
mera sua e goyerna li suoi vestimenti. E questo consi- 
dero assai essendo vivuta si lungamente sua eccellenza 
con Spaguuoli^ che avendone avuti tanti ai servizio suo, 

I II PiamonU aon fa oceqMto dd Fnactii che ad i^. 
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li quali sua eccellenza tutti licenziò al partir suo di 
Fiaudra.y ciò iu giudicato per seguo cou che volesòu 
mostrare la sua ueulraiiU. 

Tiene sua accellensa una stalla di bellissimi cavalli 
di Spagna e d'altrove, de'quali porósi diletta molto poco, 
pìultusLo cooipiaceudosi di cavalcare alcun cortaldo o 
ronzino. 

Madama è servita medesimamente come quando 
era in Francia, da regina ; e non ha se non Francesi che 

la servano, fuorché qualche damigella tolta in Piemonte. 
Vive separalameulc da se alla francese^ e del suo; uè 
è alcun di casa di lei che vada mai nelle stanze del si- 
gnor duca 9 egli laccia corte quando va fuori^nè che pur 
pratichi il giorno con alcuno della corte sua ; come all'in- 
contro lutti quelli di sua eccellenza mettono of;iii cura 
per soddisfare e servire essa madama ^ la qua! siniilmeulc 
fa tenere la sua scuderia e stalla da per sé di bellissime 
chinee. 

Questa madama Margherita, duchessa di Savoia e di 
Berry , non mettendo a cuiUo ch'ella sia lìgliuola di si 
gran padre quale è un re di Francia , dico eh' ella è 
altrettanto virtuosa ^ savia, prudente e dotta > quanto è 
religiosa y umaua , pia e libéralissima ; del che rendono 
lestinionio li numerosissimi doni ed cleaiosiiie che ha 
fatto in ogni tempo, ma specialmente quello che ha dato 
dopo che è nuiritata, che ascendeva al partir mio alla 
somma dì centoventi mila franchi. Nè questa però è la 
maggior virtù che sia in lei , benché sia la più apparen- 
te; perchè pochissime sono quelle virtù morali in che 
ella non abbia fatto uu abito tale, che opera quelle come 
naturalmente, e si dimostra a ciascuno che la pratica 
donna rarissima e senza pari. È poi affesionatissima , e 
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grande Oiiscrvalrice dv\ prutlentissimo governo di questo 
dominio; e parlando in presenza del signor duca suo, 

10 l'ha udita dire: (c Quelli «ignori sono veramente savjy 
« e da essere imitati nel governo degli stati. » Delli con- 
sigli della qual madama , essendo tanto prudente e vir- 
tuosa^ se ue serve il signor duca , come mostra grande- 
mente di amarla per li rispetti che può con la sua pru- 
denza considerare la serenità vostra. 

Si serve ancora alle volte di qualcuno de' principali 
gcMililuoinini e signori dillo stato suo, de' quali io no- 
minerò^ per essere verumeiite dei primi del Piemonte ^ 

11 signor di Kacconigi che è della casa di Savoia^ il signor 
di Masino di casa Valperga (il qual è stato luogotenente 
generale nel pigliar il possesso dello statole in mano del 
quale hanno giuralo fcdcllà li sudditi di sua eccellenza 
prima che venisse in Piemonte ') il conte di Arignano e 
il signor della Trinità^ l'uno e l'altro di casa Costa. Si 
serve però sua eccellenza di questi nell' intender li pa* 
reri loro solamente , usando alle volte, quando sa che 
alcuno di quelli dissente dall'opinion sua^ deliberare 
ed eseguire senza dirne parola loro* Aiutano molto que- 
sti tali sua eccellenza 9 quando occorre^ nel disponer il 
paese ad accettare alcuna gravezza o dar qualche sussi- 
dio al principe 9 perchè sono come capi di l'azione^ come 
dirò più a hasso , e di grande autorità in quei paesi dove 
abitano. 

Ha di pvp il suo consìglio di stato nel quale, come 

prima , oltre il gran cancelliere, intervciii^ouo li quaLlro 
presidenti dottori^ ma vi ha giuntole va giungendo tut- 

» Il signor di Masino fu laogolcncntr gnipmli- in fftulla orcasinne per 
il Piemonte .soltiiutn , e nou |icr la Savoùj ove fu di-jiutato con t'gual ca- 
rico il signore di Cbaland. 
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tavia ciaiicuiio che gli pare di ragiuucvol iugegno , soiizu 
quelli che vi melte per secaplice favore ^ oude ai preseulu 
deve essere detto ano coonglio di numero iutonioa trenta. 

In questo suo consìglio rare volte si trattano mate- 
rie di stato y e solo allora quando vuol servirsi sua eccel- 
lenza della deliberaziou di quello per cuu&a sua ; cunic 
lece ultimamente uell' accumudarsi con quelli suoi d'Au- 
grogua 9 perocchò disse che ciò fatto aveva perchè aveva 
cosi deliherato tutto il suo consiglio di stato Per l'or- 
dinario in quelito si propongono i parlili di far alcun' en- 
trata a sua eccelleuza 9 ovvero si tratta più presto il 
modo come a' ha da eseguire ; si espediscono molte su- 
pliche di grasia , e qualcuna di giustiiia , come Fappel- 
latione delle sentenze dd senato , e cose simili ; e il modo 
che si tiene nel trattare le materie è tale: 

Siedono tutti iuturuo ad uua tavola assai lunga^iu 
capo della quale sta il signor duca , e dall' altro capo il 
gran cancelliere ^ il quale propone primola materia, ove 
ad alcun altro dellì presidenti non fosse commessa quella 
causa. Poi domanda sua eccellenza li pareri loro ,udice; 
Io intendo cìie si faccia così ; o pure si leva dicendo: 
Si delibererà poi / e molte volte occorre che sua eccel- 
lensa non va in consiglio ^ e se vi si trova non si obbliga 
molto a quello che sarà parso alla maggior parte di quelli 
che vi sono. E dirò più , ch'io ho sapulo per certo che 
fu uii giorno deliherata una materia d' importansa alk 
presenza di sua eccellensa , e di ciò fu commessa la let- 

• Lv dissensioni religiose di Francia erano già cominciate. Le lerr«di 
Angrogna cmitiguc a «iiiellc del DcHinalo , popolatibsime come eraaodi Ugo- 
notti fecero eco a 4uci moti. Emmanuel Filiberto fece contro loro esperi- 
mento d«Ue «ne armi: ma dopo avervi inutilmenle {lordnli molti uomini e 
•pmi molti «iMMri , A accomodò eoa riconoaccrc « 4uclla parte di «udditi 
•noi la libcrU di mere a modo loto. 
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leia per 1 esecuzione al signor Fabri secrelario deputato 
al dello carico j ma sua eccellenza fece poi chiamare esso 
liecreUrio iu camera aua ed ordinogli altriineiiU; onde 
fù eseguito appunto il conirario di quanto era ttoto de- 
liberato, con molta maraviglia di tutti quelli consiglieri 
suoi. Di modo che si può due assolulameute che delle 
coee che sua eccellenza intende y o Tero vuole , ne deli- 
bera a sua voglia sola. £ per dimoBUasione di questa 
sua podestà, che intonde che sia assoluta, non ha voluto 
tener li tre stati del suo paese, come l' obbligano le con- 
venzioni auliche della casa di Savoia con li suoi confe- 
derati '^osservale sotto ciascun altro principe passato. £ 
di questo intesi io da sua eccellenia che la causa era> che 
detti stati vogliono sempre aver piÀ del principe , che 
del grado che hanno. 

Tratta e termina le materie sua eccellenza quasi 
sempre con chi le ha da eseguire , come fece la guerra 
d'Angrogna che la consigliò solo con il signor della Tri- 
nità ; e deliberata che V ebbe , diede il carico a lui del- 
l' impresa , e subito la mandò ad eseguire. 

Delle galere sue non parla mai con altri che con il 
signor di Lejni grand' ammiraglio » o con il capitano 
Moretto suo luogotenente. 

Intorno la materia de* denari, ne dispone col teso- 
riere generale solo , che è un genovese chiamato il si- 
gnor Negrone de' Negri; ed il medesimo la sua eccei- 
lensa d' ogni altra cosa. 

Le lettere che gli vengono scritte , le legge sua ec- 
cellenza sempre da sè sola , e molte volte altri che lei 
non le vede , o le intende , ed a quelle di Spagua risponde 

' Per confederati intcudc , ooae vedremo più inuanu^ i aiguori leud»» 
tAi j degli tUU dtl dnau 
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di sua mano. Le lettere d' altri signori le dà o al gran 
cancelliere o al sct^relario depututo , e ciò occorre spesso 
quattro giorni dopo che l'ha avute, se non più ^ in modo 
che se il principe non è quello lui che dica , o inadaina 
sna per gì' avviai che le vengono , poco può saper di 
nuovo ambasciatore alcuno che vada in corte ; e ciò 
tanto più che pochi delli suoi attendono a nuove, cono- 
scendo massime che sua eccellenza non ha piacere che 
se n' impaccino. 

Li segretar j di sua eccellenza sono Ire , nominati Fa- 
bri, Ponziglione e Maurizio, li quali ancorché abbiano tutti 
li loro carichi separati^però si serve poc'altro sua eccellen- 
za che del Fabri,per essere in vero il meglio di tutti. 

Quelli che danno documento intorno al parlar di 
altrui, serenissimo principe, vogliono che se si ha da 
riferire alcun bene si dica modestamente, e se è male 
che si debba tacere; onde io che mi trovo poco £i aver 
nominati alcuni di questi principali di sua eccellenza , 
e detto quanti siano quelli del consiglio suo, se vorrò 
dichiarar al presente le qualità loro, osservando il do- 
cumento sopradetto, vedo^che presto verrò a fìnei ma 
nel caso mio conosco che questa regola patisce eccezione, 
e però io dirò quel tanto che giudicherò esser ben fatto 
eh' io non taccia , dovendo massime usare la sincerità 
che si conviene in ogni tempo esser iu bocca de' rappre- 
sentanti di vostra serenità. 

Il conte di Stroppiana vercellese di casa Langosca 
è il primo presso sua eccellenza , al quale come gran cau- 
celliere è commesso il governo maggioie di quello stalo, 
^uu ha egli di gran lunga corrispondente il valore al 
buon volere che si ritrova, e per tale è conosciuto da 
ciascuno: però il mancamento d'uomini è causa che luì 

aS 
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«ì conserva in quel carico e grado che ha, nel^ quale ha 

servito e serve sua eccellenza nel miglior modo diesa. 

Fra li pt'e*>idcuLi dottori clic sono del suo consiglio 
di stato, ye ne soao dita di molta dottrina e di pià che 
mediocre giudizio; V uno piemontese che è il presidente 
Del Pozzo, l'altro savoiardo chiamato il signor di Mon- 
fori, il quale per esser molto giovane, non lo mette sua 
eccellenza dove starla bene; e l'altro trovandosi non dei 
tutto netto, è lasciato solamente al governo del senato^ 
Delli altri taccio per maggior modestia ; questo tanto di- 
cendo in generale che potria slar sua eccellenza assai 
meglio, per non dir poco peggio d' uomini di quel che 
. si stà* 

Delli gentiluomini poi principali e signori che ha 
il signor duca in Piemonte, non avendo io praticato 
molto quelli di Savoia, non stimerei maggiormente il 
giudizio d'alcuno che delli nominati di sopra, del parer 
dei quali ho detto che ai serve alle volte sua ecoeU^sa; 
e di quelli, quanto a me, trovo il meglio il signoredella 
Triiiilà. E più stimerei il giudizio loro, quando non fos- 
sero appassionati, o interessati, imperocché per intelli- 
genza della serenità vostra, vi son pià cause di altera- 
zioni e divisioni tra i sudditi di saa eccellenza, come 
r antica causa guelfa e ghibellina, che ancora in qual- 
che parie regna, d' una delle quali è capo il signor di 
Racconigi che è la guelfa, e della giùhellina il signor di 
Masino^ da' quali dna personaggi però si pad dire che 
dipendano quasi tutti li gentiluomini del Piemonte* IMco 
rfie regnano queste parti ancora, perciocché oltre la re- 
lazione che me n'è data, io mi son trovato neli' entrala 
che fece sua eccellenza a Mondovi, dove furono per ta- 
gliarsi a pezzi due mila uomini dell'ordinanze perque- 
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sta causa. Dì pia v'è la eausa più nuova di quelli che 

hanno segnilo il .signor dura, ed insieme servitolo, ed 
all' incontro di quelli clic hauuo leuute le parti di Fraiir 
eia, quali s'odìauo grandemente^ ai per il danno che 
a' hanno fatto r un l'altro colla guerra ^ come per ve- 
dere che sua eccellenza indilFeren temente dà carichi ed 
onori tanto a questi quautu a quelli. Tu Ito questo s'ag- 
giunge alla guerra ordinaria della corte, che nasce dal 
trovarsi alcuni cattolici ed altri luterani, de' quali in 
Piemonte è il numero grandissimo; in modo che rare 
volte occorre che alcuna di queste passioni non domini 
in loro, da che necessariamente nasce che li consigli di 
tali riescono poco buoni, quando' pur fossero gli nomini 
molto intendenti. Il che è creduto potissima causa che 
faccia ri,solver sua (Eccellenza da sè in niolle dclihera- 
zioni, senza pigliar ii parere di quelli clie siano uomini 
giudiziosi e sinceri 

La giustìzia cÌTile ha per ordinario in ogni luogo 
il suo giudice, le sentenze del quale vanno in prima ap- 
pellazione ad uno chiamato il preielto, che è come da 
noi il vicario o podestà. La seconda appellazione si de^ 
Voi ve poi al senato, che è posto al presente in Garigna- 
no, quel luogo cosi famoso per il lungo assedio che vi 
tennero intorno i Francesi , da che nacque il fatto d'ar- 
me di Geresoia con la rutta dei marchese del Guasto ', 
per voler egli soccorrere quella fortesia. È formalo que- 
sto senato di nove giudici , cioè un presidente ed otto se- 

naturi, tutti dottori, nel quale si terminano le cause in 
appellazione, eccetto alcune che, pei evidente disordi- 
ne, si possono appellare al consiglio di stato di st^a ec- 

' t4 Aprilo i544' 
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cellenu; e questo sia detto quanto al gìnditio cÌTÌle. U 
criminale è g;iadicato dalli governatori de'luoghi^ e le ap- 
pellazioni vanno similmeule al senato. 

Parendomi di avere abbastanza detto delle qualità 
di questo principe» di madama sua» e delii conaigiieri 
e suoi principali , parlerò delle guardie clie tiene esso 
signor duca alla persona sua; il clie mi servirà di più 
a dar conto di quanta forza sua eccellenza ba» percbè 
suole negli uomini consistere principalmente. 

Tre sorto adunque di guardie dico che tiene alla 
persona sua V illustrìssimo signor duca : V una è dì cin- 
quanta alabardieri , delli quali è capitano il conte di Pan- 
deno savoiardo; T altra di cinquanU archibugieri a ca- 
vallo , sotto il goTerno del capitan Guido di Piovono, 
gentiluomo vicentino suddito di vostra serenità, il quale 
è di più gentiluomo della camera di sua eccellenza, 
avendosi acquistato T uno e T altro di questi onori col 
molto valor auoi oltre la buona grazia di quel principe 
in che si tmova essere. Della terza guardia , che sono 
cinquanta arcieri, è capo il signor Solia di Savoia. Delli 
particolari delle quali guardie non starò a tediar la se- 
renità vostra essendo esse guardie tutt'uno con quelle 
di Francia, delle quali altre volto ne sarà stata raggua- 
gliata la serenità vostra. 

Ha parlato assai sua eccellenza, sebbene non ha 
ancora terminato cosa alcuna, di dar forma alle genti 
del suo paese nel modo che sono le cerne di vostra se* 
renità,che si dimandano ordinanze; per le quali già hn 
fatto i colonelli e nominati molli capitani, pochissimi 
de' quali sono, come intondo, che abbiano comandato 
in guerra alcuna. E cercando io poi di wpere quanto ai 
sperava che potesse essere il numero di questo ordinan- 
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We, mi venne affermato che per servire nel paeae tmcen- 
deriano a ventiquattro mila uomini, ma volendo condurli 
fuori non passerìano otto mila> ma questi buoni veramen- 
te, essendo allevati ed esercitati lungamente nella pas- 
sata guerra. Pensa similmente il signor duca di dare 
alcuni ordini intorno alla cavalleria, onde è creduto che 
si potranno avere due mila cavalli in circa. 

Le galere poi che ha sua eccellenza e tiene ordina- 
riamente a Yiilafranca, sono quattro; delle quali due 
sono totalmente sue, una è di Girolamo Spinola geno- 
vese, figlio di messer Bernardo, avendola avuta da sua 
eccellensa a buon conto del credito che ha detto suo 
padre coli' illustrissimo signor duca. L'altra è in parte 
dei signor Cesare da Napoli ' , e del capitano Moretto da 
Niua '.Ha sua eccellenza grande opinione di ridur que- 
ste galere fino al numero di dieci: e già dice di averne 
comprate due da un francese con tanti terreni che sì 
trovava avere sua eccellenza in Francia; due n'aspetta 
di Francia che resta ad avere di quattro che gli furo- 
no promesse j il retto dice che le farà fabbricare a Yil- 
lafranca, la quel sua deliberazione è molto malveduta 
da ciascuno delli suoi, perche dicono che questa spesa 
consumerà gran parte deli' entrate di sua eccellenza 
aensa profitto alcuno. 

Li feudatari di questo principe sono, si come m'è 
affermato, di numero intorno a sette mila; li quali prima 
vennero confederali semplicemente a questa casa di Sa- 
voia con privilegio di esensioue da ogni angheria reale 

« Omhw M^gi da Napoli, Tat<N«io cupiUno ét^Umfl imi, « àn cai 
IMti «Mihao OM htorim fedtimtnit réeeolta da Loca Contila. 

• Quii medcaiiiio« eh» aofra abbiano vadalo •oenlario al dipaHinanlo 
della marina. 
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e persouule, con obbligo di servire cuu un cavallo per 
cia£Cuao iu tempo di guerra difienaiva, ma pagati, e di 
più con certe altre coodixionìy che gravavano il principe, 
noli più, quanto quelli; Olirle s' è posto in dissuclu- 
djue, ò già più tempo, q^ie^t obbligo loro. Così all'ia- 
contro ba levalo loro sua eccellenza al presente T esen- 
zione dall' angheria reale; ed a tal proposito mi disse 
un giorno questo dura che voleva esser signore in fatti 
e nuu iu parole, coiui* sarebbe quando lasciasse di cavar 
r entrate cbc si possono avere di cosi buon paese come 
è il Piemonte. Ora questi ièudatarj non hanno voluto 
per modo alcuno pigliare la confermasioue dei loro an* 
i»»:lii privib'j;i, percbè voleva sua eccellenza che uggiuu- 
gesserò la rinunzia per alcun tempo di questa esenzione^ 
eccettuato il sale ' ; al che non è parso loro, come dico- 
no, di obbligar in scrittura sè ed I successori loro, poichò 
ii^ ìn isaK erano stati lasciati disobbligati dalli precedenti 
principi: e dicono di più, per maggior loro ragione die 
se si contenta no ora di accettar questo dai principe per 
qualche anno, non vorranno per avventuni ciò fare per 
molti e manco per sempre: e che se ammettono di dar 
tale aiuto a «questo, sà Dio chi succederà dopo lui, il 
(jual sarà forse tale a cui facilmente non intenderanno 
di pagar cosa alcuna. Delli quali feudatarj se avesse 
modo di servirsi liberamente, sarebbero ben da mettersi 
le forze del signor duca di Savoia in altra consideraalo* 
ne di quel che si trovino al presente, perchè per la 
minore, servendo quelli con un cavallo solo per ciasche- 

t Sino tUa ritlomaitfw BouMnad PU&erlOv U mIo m 41 lilMro MN|ai* 

«lo in Picninnie, come già fu per tulio. Questo principe vide fd mò la op» 
(Nirluiiità tii fondare in quello uno dei proventi prÌIIOÌf*lÌ della CPtOIM* Qm* 
cU materia è UiacorM laof ancate più innaiiai. 
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duuo^ avria sempre sette mila cavalli a voglia suuj 6i:ì}- 
heue sarebbe coaa di maggiore importanza , clic vi aono 
tra quelli molti peraonaggi ricciii, e gratuli di acuito e 
di poter grandissimo, signori di numerosi castelli, conti, 
baroni, marchesi, ed anche alcuni duchi, il poter dei 
quali noli è cerio di poca considerazione. Però io non 
dirò di quelli altro per ora, a causa di abbreviare il 
mio parlare. U quale non reputerò sia di troppo alion* 
garlo, raccontando solamente di quattro delle principali 
case di Piemonte^ e d'altrettante di Savoia, dicendo 
in generale. che per la maggior parte sono rovinate per 
le spese eccessive £itte già, e specialmente quelle di 
Savoia, le quali non pure hanno impegnato ma venduto 
quasi tutto il loro, onde se ne stanno al presente mollo 
ritirate; e le principali che restano sono i signori della 
Giambra ( li cui predecessori si sono trovati alle volte si 
grandi e potenti , che hanno gagliardamente guerreg- 
giato con li conti e duchi di Savoia passati ) i conti di 
Quier, i conti di Rinavia, e i conti di Antormon. 

Le iamiglie principali del Piemonte sono la Pios- 
sBsca , Lucerna , Yalperga, e San Martino; e furono queste 
le prime ohe ri confederassero con la casa di Savoia. 
jSò mi par di tacere del sÌ£,Mior <ii Colegno, ch'è della valle 
d' Aosta > essendo gran maresciallo di Savoia e luogote- 
nente generale ed ordinario delii duchi di Savoia ; il 
qtialé se ne sta ora ritirato dai negozj per voler riposa* 
re, essendo assai vecchio; e dico che non mi jiare di ta- 
cer di questo, avendo egli ventiquattro castelli che han- 
no giurisdisione di -sangue, e alcuni con fortezze ancora; 
ed è uomo di trenta mila scudi d' entrata. 

L^animo delH paesani e sudditi di questo illustris- 
simo signor duca, delii quali mi par tempo ora parlare. 
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SI ha (la giudicare dalie parole che diconu iargaaiente 
quelli^ e dalle cause clie ailegatto cheli forzano a ciò 
dire, molto chiarameole ai comprende che è etto ani- 
mo de'Pieaionteai non molto buono verso ana eccellen- 
za; che di quelli di Savoja, non essendovi io stato, non 
ne so altro parlicolarc se non che si dolgono che que- 
sto loro principe l'accia cosi poco conto di loro: il che 
dicono comprendere specialmente dal vedere che non 
sono adoperati dal signor doca, avendo quello impedito 
tutlc le sedie di Piemontesi. Turno a dire che di certo 
e non molto buono l'animo delli sudditi di questo prin- 
cipe f ed intendo tanto di quelli che hanno in ogni for- 
tuna seguito sua eccellensa (ae pur ansi Tanimo di 
questi non è ora peggio ) come di chi ha tenuto aperta- 
mente la parte di Francia ; inleiideuilo però sempre per 
la maggior parte, che sarà delle dieci le otto. £ prima 
parlerò delli detti nobili, e poi del popolo. Di quelli che 
hanno seguito i Francesi, non è dubbio alcuno che è re- 
stata impressa nell'animo loro un affezione ed inclìna- 
zion tale a Francia , che si conoscono esser larghissi- 
ma mente partigiani dì quella, onde quando non han- 
no ciò che vorriano da sua eccellenza, non mancano di 
dir parole che dichiarano molto bene la loro non buona 
volontà: e questo occorre atteso che il signor duca si 
sforza mostrarsi loro iudiilereotemente grato come a 
quelli che hanno sempre tenuto per lui. Quelli poi che 
sono stati fedeliasimi a sua eccellensa e llianno in ogni 
tempo servita , si trovano di malvoglia perciocché quan- 
do aspettavano^ tornati in patria ed a casa^ di aver al- 
cuna mercede della loro lunga servitù , non che di essere 
ricompensati per essersi tanto tempo trovati spogliati di 
quanti beni avevano, vedono che solamente ai danno a 
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loro parole, ed all' incontro a quelli che san stali totaU 
jnente coatrarj a sua eccelleuza &i dauuo de' maggiori 
onori che vi òam, e sono adoperati prima degli altri; 
il che inette alle volte questi in dìsperaaione tale> che 
prometto a vostra serenità che si conosce chiaramente 
che muteriaoo voglia se toruasse il tempo com'era prima 
della guerra. 

U paese d come suhilo che fà fatta la pace aspetta- 

▼a questo suo principe con tanto affetto d'animo, o poco 

manco, quanto se avesse dovuto venire un Dio, sperando 
d'aver essi età felice , o almeno come ella soleva essere 
prima sotto il duca Carlo suo padre , nel qual tempo non 
b' era mai sentito parlare nè di daaj , né di angario al* 
cune , cosi essendo stato fatto loro pigliare il salea tanto 
alto prezzo , stimata grandissima gravezza ed insoppor- 
tabile, e di pià proibito il portar le loro biade dove loro 
toma più comodo, facendole Tendere sua eccellenaa a 
quelli del Piemonte; e temendo forse ancora di peggio , 
che dove i prcdecx's.sori di questo principe si contenta- 
vano , per avere al più sessanta in settanta mila scodi 
l'annoi di quelle entrate ch'erano loro patrimonio, 
▼ada sua occellenza a camìnino di poter cavar da loro 
d'imposizione un mezzo milione di scudi , non possono 
tenersi di maledire apertamente questa pace ed all'in- 
contro desiderare la guerra più che mai. £ ben posso 
affermare, sebbene parerà questo un paradosso, che la 
maggior parte degli abitanti del Piemonte, di quelli 
luoghi almeno , dove son stato io , che non son pochi , 
vorriano piuttosto la guerra, nel modo però che si fa- 
ceva , che en di lasciar lavorare liberamente le terre a 
ciascheduno e pigliarsene li raccolti a suo piacere, con la 
sicurtà di più di andar per tutto a vivandieri e mcrcanU 
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li quali ttnto ^radevano la roba quanto pareva loro di 

domandare , e cosi correva largamente loro il denaro 
de' soldati ; dico che vorriano più preato qoeata gnerrft 
nel modo che l' hanoo avuta y che queata pace preaenle 
come k provano y iidla quale aoao del tutto annichilati 
li guadagni , onde non hanno quelle genli pur un soldo. 
Ma meglio stupisce chi sente parlar poi quelli sudditi 
di rat eceeUenaa, che ahitano le forteiae tenute da' 
Franceri , intendendo che è maggior timore in loro che 
il ré restituisca esse piasse al signor duca , di quel clic* 
speri sua eccellenza di riaver quelle. in fatti questo 
effetto ò senza causa ; perciocché sono vissuti Tentidn* 
que anni conttnai, massime quelli di Torino ^ sotto i 
Francesi senza pagar mai gra Tessa alcuna ordinaria , o 
straordinaria; al che si aggiunge che non mancano essi 
Francesi di metter , come si suoi dire, legna al fuoco , 
dicendo a questi naturali sudditi di sua eccellensa: « Voi 
«t che desideravate tanto questo vostro duca,gnardàle ora 
fc come vi ha tratteti bene con il suo sale '! » onde cono- 
sce chiaramente qualcuno di quelli che più favoriscono 
il signor duca , che fu mal consigliata sua eccellenza 
quando si pensò con cosa cosi salata di pigliar V animo 
delli sudditi suoi. 

Lo stato del signor dura di Savoia ha gran nome 
di fertilità come sa vostra serenità e vostre signorie ec- 
<^llentissime , ed è tenuto che quelFanno . che succede 
raccolto ragionevole , renda frutto per tre anni almanco; 
e per dare alcun certo esempio e segno dì essa fertilità 
in qualche contrada, (lasciando di parlar di Fossano^ 
castello che per piccolo terreno che ai trova avere cava 

' Vedi pi& innanii. 
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una volta V anno dicci mila s:irrlii di frumento , e d'al- 
tri simili), dirò di Savigliauo una condizione assai do- 
tabiky la quale altrove non ho più intefo die Àa; e que- 
sta è che non si trova alcuna ahi tastone in qvuì loogfo 
che non abbia entrati , o poca o molta ; e come non vi 
è chi ascenda a scudi cinquecento d' entrata , cosi non 
si trova a chi manchi il neoeasario ; e pur devono essere 
in Sa vigliano da quattrocento cinquanta fuochi, che 
tengono tre mila atilne in circa. 

Non usa il Piemonte 'di sorte alcuna , ma 

ci vivono i contadini tutto l'annodi frumento semplice 
o con segala ; e alla fine non si pud dire se non che il 
paese è fertilissimo , delle cose però che servono alla ne- 
cessità pura del vivere umano , come biade, vino e car- 
ne; che dell'altre poi manca totalmente esso Piemonte^ 
si che conviene che se ne vada a prendere altrove in 
estranei paesi e eoo non mediocre interesse, di chi se ne 
ha da servire; onde prometlo a vostra serenità sopra 
i'ouor mio, che non si compra cosa in Piemonte, e 
massime dove è la cortei che non costi assai più là che 
qua , cavandone il frumento e la carne. 

Hanno li monti che sono compresi nello stato di 
questo signor duca pur alcuna miniera di ferro e d'accia jo, 
e vien detto d' argento ancora , del quale però poco n'ap- 
pare: hohen veduto dell'oro e n'ho ancor certo poco 
per mostra, che vien preso dai pescatori nei fiumi Orco 
e Malone, che è opinione che scorrano per un terreno 
che tiene in sè della miniera d'oro, e con la furia loro 
ili tempo delle pioggie grandi mcninO'Seco certa sabbia 
con oro che in vero è finissimo ; pia quel che si piglia e 

' Co«Ì il codice; na' «Uro codica Im in luogo di qatite hteuam U parala 
memtdi, la ^le non Ho?» regialnU nà vocalioltfi del dialetto vaoniaso. 
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mette insieme , non paga la spesa de' pescatori ed altre 
necessarie. 

La copia però delle biade comerra qpegli uomini 
tanto da poco, che non pure non ti mettono a far arte 
alcuna^ ma non sanno manco industriarsi a qualsivoglia 
esercizio o guadagno, altro che lavorar la terra; e lo di- 
mostrano molto bene le case loro, nelle quali non si Tede 
tanta roba che boati -a formare il valore di quattro scu- 
di (parlo degli uomini del contado) perciocché neppure 
hanno letti soprai quali dormire, ma in cambio di quel- 
li usano certi sacchi di foglie «d' alberi , godendosi il 
mondo a punto in quel modo nel quale lo trovarono 
quando vi vennero 

Della Savoia si cava una quantità grandissima di 
animali da carne, li quali fanno capo prima nel Pie- 
monte, e poi si dispensano a Genova e nella riviera , e 
nel Monferrato, e nel Milanese ed altrove; e il numero 
de' quali io nominerò con tutto che non mi sarà creduto, 
essendo cosi eccessivo, affermandosi che di detta Savoia 
ne vengono menati ad una fiera che si fa il settembre 
a Susa, eh' è in Piemonte, tra castrati, grossi vitelli e 

• Qnutó tht segue mII> lUUmiom mi è pareo dm dormvltmttttn im 
nota* « A qipeiU copia di biade pcnMido io, mi è parto d' infornarmi del 
nodo come potrebbe aerrini vostra lerenità per benefìcio di questa città 
éu di VenezÌA , di alcun a quanti ti di qneeti frumenti , che senza tncommio 
ano potrebbe darle cmo Piemontr; e ho trovato che potrebbe facilmente 
aversene rcnlocinqiianla mila sacelli 1* anno (juìhkìo la serenità vostra so|>- 
port.issc In sposa di condurlo; clic però non ci.sliria posto iu questa città 
più di scudi due e mezzo il sacco , che «aria ducati due lo tUro TC^OMOUO 
in circa, se li principi per lo aUlo de*fuaU ai farà il tnuito» non vi 
metteasero aopra qualcbe nuova impoaU. Hel reato riaervo dar conto delli 
particolari di tal ocgoiio a eU m'inpoaeri Toatra aereaitA eh* io Io dia, 
e medeainaneate di ^aUa quantitA di sali cbe il Piemonte piglicrebbe da 
Toatra eemnitA, come me n'haa parlato e sua cccriicnra e li dazieri, e il 
tcaorier generale ano j cbe maaagfia lui tatti ^uiwti contratti. » 
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manzi, ottanta fino a cento mila capi d'animali; dei 
quali ve ne sarebbe simiimente per questa città quella 
parte che volerne aver la aerenità yottra, chi vi atten- 
desse, però in tempo di pace. 

L'entrate delli passati duchi di Savoia solevano c»- 
essere, come ho detto di sopra^ di settanta in ottanta 
mila scudi Tanno; cioò trenta mila nella Savoia e cin- 
quanta mila nel Piemonte , le quali entrate essendo 
per la maggior parte di loro patrimonio, si cavavano da 
possessioni, moli ni, foraggi (che è un'imposta di tanto 
per fuoco) e il di più da certo dazio di Vercelli e Susa 
del quale ai traeva fino a otto mila scudi. Di queste en- 
trate, per il bisogno della guerra , tante n'impegnò il 
duca Carlo padre del presente duca e ne vendè, oltre 
quello che gli era stato tolto da' Francesi e da' Svizzeri, 
che alla sua morte non gli erano restati più di dieci in 
dodici mila scudi di spendere. £ lasmo di parlar delle 
* molte gioje e bellissime, che obbligò non solo al signor 
duca di Ferrara, ma a diversi mercanti genovesi, che 
gli hanno apportato per gì' interessi danno notabilissimo. 

L' entrate poi del signor duca presente non sono per 
ancora fermate , ma potranno facilmente avvicinarsi a 
quattrocento mila scudi V anno. Dicono che non sono 
fermate, per causa del dazio del sale di Piemonte, che 
fu accettato dal paese già incantato, come scrissi, a scudi 
centonovanta mila, il quale è stato necessario levarlo 
per F impoteoBa , e gravezza che n' ha veva il contado e 
li poveri di pagarlo. Perche essendo fatto pigliare egual- 
mente a' ciascheduno, tanto ne veniva a pagare il più 
povero quanto il più ricco; il che conosciuto, hanno 
supplicato al signor duca di comun volere che levi 
detto sale, perchè vedranno all'incontro di pagargli 
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(lugL'iito làula .scudi l'anno, diulribucndu detto sale in 
giuste porzioni tanto .alli contadi quanto alla città ed 
altri iuo^ii. Ma io qaestò si Irovano stmilmcttte molte 
difficoltà ; perché con tutto che abbino k maggior parte 
così coiitraUalo e frittone obbligazione a stia eccellenza ; 
non si può ridurre il restante a contcntarfiene. Hanno 
con trattato alcnni,. perchè ali' incontro hanno avuto da 
«ua eccellenia qualcbe altro discarico; come il contado 
(fAsti che ha promesso per venticinque mila scudi, 
perchè il signor d uca ha concesso loro non solo che pi- 
glino il sale da' Genovesi ( lo che a loro torna di molto 
benefiùoi perciocché vendendo le loro biade a Genova e 
nella riviera y nel ritorno ne portano il sale ed altre cose, 
oltre che V hanno a prezzo onestissimo), ma di più ha 
promesso di sgravarli della gravezza che avevano da' 
Spagnuoli y come ho detto di sopra, togliendo sua ccctl- 
• lenza a pagare quanto loro davano assoldati. £ T abboc- 
cameli tu fatto a Vercelli dal signor duca di Savoia edal* 
marchese di Pescara è stato per il più per questo ; se ben 
si scusa il marchese di non poter levare questo costume 
senia sapula ed ordine di sua ;niae8tà cattolica, onde si 
è parlato poi di far cambio d' Àsti con Cherasco. 

Ma il restante deili iuoglii, come io (liceva , non vo- 
gliono contrattare a quella gravezza deiii ducati dugento 
mila, perchè dicono di non poter osservarla e sodis&r- 
la; ma più perchè temono che quando avessero consen- 
tito a questa, avendo lasciato libero il sale, in un biso- 
gno di sua eccellenKi, vorrebbi" quella di nuovo far«;li 
pagare esso sale, perchè non è modo alcuno più Facile 
ad esigere il denaro che quello deirangheria del sale; 
pei ò dicono questi contentarsi del sale e lo pagheranno 
al prexzo che è posto da sua eccellenza, che è di ineszo 
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scudo per testa ranno. Ma se pigliano il sale per gli uo- 
djlìiiì, restano poi d' usarlo « il danno alli animali, la- 
sciando di comprar^ per qùeUi; onde se prima tì an» 
daYa sei fino a sette mila carra Tanno di aale^ non se 
n' è fatto quest' anno tre mila o poco piò : e dove si pensò 
di cavare sua eccellenza cento novanta mila scudi^non 
è arrivato a cento mila^ non essendosene fatto più con- 
somo di quello che ho detto* Bla finalmente ee questa 
entrata non potrà esser di scudi dngento mila, come da 
prima era la speranza di questo principe, sarà almeno 
di centosessanta mila^ cosi che pongo: / . 



Dei dazio del nle di FEemoiite Sondi 

Della Savoia per questa ragbne del tate . * . . 
Dell'entrate ordinarie di Savoia e fiscali. . . ' . * . 
Qel desio di YiUafnnea . . ..... . , 

Del dallo di Snaa . 

Dell'entrate ordinaiie dì Fiemonte e fisoaH 
«Delia provvisione clie lia sua eceellenta dal f« eristiatii». 

Simo 

Della prowisbne dal re cattolico 

Dei donativi clie lia avuti sua eccellenza nell'entrate 

che Ila fiitto ne'diversi luoghi, computandoli tutti. 
Di Biella per la Intona grazia acquistata .... 
Del donativo che gli ha latto la Savoia .... 
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100,000 
3oy06o 

a9|000 
I2/>00 
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00,000 
10,000 

3o,ooo 
1 0,000 
40,000 



Totale Sondi /^j^/moì 



La spesa ordinaria di questo principe può compia 
tarsi ascendere fino alla somma di scudi dugento mila, 
non mettendo in questa il fortificare di alcun luogo, o 

• Questa cifra si avvicina più al mezzo miliooe di scudi, nel quale é dello 
più «opra temersi clic ii duca volesse comporre la Ma entrata^ che ai 400 
mila acceaaati ia priucipio di questo computo. 
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il maotenerlì, e molte altre cose simili che formano :ipe«ja 
molto grande, siccome in tendo di certo, ma le quali s an- 
deraiiDo mano a mano diminuèndo, come s'è già inco- 
minciato innanrì ii partir mia 



Figa • Madama per suo inlertcnimcnto 
lift tayola di sua eccellenza costa . . 

Li ministri di cusa 

Li gentiluomini 

Bue gran scudieri e scuderìa .... 

Li presidj 

Le galere 

Il consiglio di stato • « 

(ìli ambasciatoli • 

Il senato 

Per altre cose . . 

La camera de'cooti 

La tesoreria 

Lo studio • • • 

Li secretar) *. 

Le pensioni 



. Scadi 
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I0|000 
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ia,ooo 

6|Ooo 

5|OOo 

3|Ooo 

7,000 

3,000 
1 d,ooo 

5|OOo ^ 
3o,ooo 



Totale Scudi aa3,ooo' 



L'entrata poi die cava madama del ducato di Berry, 
che le donò già a vita sua solamente il re Francesco I 
suo padre, importa franchi dugento mila. 

Resta sua eccellenza dover avere della dote che gli 

fu promessa per madama scudi dugeulo mila, essendo 
stata quella di trecento mila , della quale ne furono mao- 

' Ifè par« questa somma toraa col computo de§U scodi dt^^to miU 
sopn enanciati. E il rettifieur tali errori è forse impossibile a chi non al>- 

llfia comodità di ricorrere ai conti originali «lei tcj>oro , attesoché non di rado 
accade di trovar tante cifre diverse rjTianti sono i codici di queste Relazio- 
ni. Noterò hcDsl che in un altro codice Icggousi soli la^Ooo scudi nelle ;>|H.-da 
dc'presidj, e 5jOoo in (|uelle dello studio. 
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dati in Fiandra a sua eccellenta novanta mila e dieci 
mila li ebbe l'anno passato. Ora gli hanno colise^ itato 
per cento mila scudi certo credilo che lìa sua iiiacstù 
cristiauisaima sopra le reudite dei clero^ che sperava 
sua eccellenxa «»igere prontamente; e per gii altri cento 
mila che ha domandati il dnca^ ha avuto una tratta di 
grani della Provenza e Linguadoca per quattro mesi 
dcll^aniio cominciando d' agosto. Ma questa è in parte 
dui re di Na varrà perii che ha tentato sua eccellenza 
d'accomodarsi con lui ed affittarli unitamente; del che 
potria cavar l'anno da dodici fino a tredici mila scudi. 

Delle dipendenze di parentela che ha l'ili ustrissinio 
signor duca di Savoja coi priucipali principi cristiani 
e con altri aignori grandi^ io non debbo dubitare che* 
non ne sappia la serenità vostra ^ e le vostre signorìe ec- 
cellentissime la maggior parte; però se qualcuna fosse 
che elle non avessero inteso, dirò brevemente quelle 
che son venute in mia cognizione £ dal padre di sua 
eccellenza comincerò > tutto che da quello gliene venga 
la minor parte. Dico adunque che ebbe il duca Carlo III 
padre del presente duca due (rateili ed una sorella, dei 
quali è restata posterità, l'uno fu Filippo conte dìGine- 
vra, l'altro Kenato, detto il gran bastardo di Savoja ^, e 
per tena madama Lodovica^ che fu poi regina di Fran- 
cia. Di questa già nacque il re Francesco I di Francia , e 
Margherita che fu regina di Navarra ; li quali lasciarono 

< AntoDÌo di Borbone re per ragione della moglie Giovauua d'Albiol 
•rfliliU«n M Nfoo di Navam. Fora» «inatto diritto di grani ara di «ssa 
par aradità dalla OBadra ina Margharita aoralia del ra Franoaaeo I. 

* Vedi la Tavola diiwiatrativa che abldamo unito « questa ratróme. 

S Fn l^ttimato nel i5oo; ma per dissensioni di fiuniglta sì stabilì in 
Francia , ora agli a la Ma discandanaa tennero laogamaiite il govarno della 
Profenza. 

«9 
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r uno il re Enrico defunto ' e madama Mariiherita ora 
duchessa di Savoia, Taltra la rei ua presente dilavami % 
auibedue queste vÌTenti in «Mi stretto parentado con 
sua eccellenza , poiché sodo figliuole dì suoi cugini ger- 
mani, oltre airessere la prima moglie disua eccellenza. 
Del conte di Ginevra ne restò uu figliuolo, che ora è duca 
di Nemours; al quale, come più prossimo parente, ai 
aspetta la successione dello stato di Savoia, quando man- 
casse il presente duca sensa eredi maschi. 

Del gran bastardo di Savoia, die fu veramente così 
gran personaggio^ u' è venuto il conte di Tenda %cbe è 
grande ammiraglio di Francia e governatore della Pro- 
venza, e la moglie dell' illustrissimo contestabile di 
Francia li ^uali tutti sono cugini gerxuaui di sua ec- 
cellenza. 

Beatrice poi madre di questo principe, fu figliuola^ 
come ho detto, di Emmanuele re di Portogallo, e di Ma- 
ria figliuola di Ferdinando d' Aragona re di Spagna avo 

materno dell'imperatore * ; onde viene ad essere sua ec- 
cellenza nipote deir imperatore preseule, ed era con 
Carlo V similmente. Di questa Beatrice madre di sua 
eccellenza fu maritata la sorella nelFimperator Carlo V, 
con tutto che fosse cugina germana di sua maestà , da che 
ue sono nati il sereiiissimp re cattolico e la regina di 

» E noto come il re Enrico II morì nel iSSg per una strana ferita ripor- 
Uta nei giocoso torneo che si tenne in Parigi, ucli' occasione ap|iuoto de- 
gli spoBMli dei dttoi EamMud FtUbtrto. 
GiofauM d* Albnt. 

• CMio, eonte di Tenda f«r ngiona del mCrÌnionioeenA«n«r«Utto. 
n di Tmda • di Venti miglia , il padraddla quale fcee donnalloflpfMO in <|nclla 
oocaflione dì tutti gli stati aoot. 

4 Ann» di Moromorantl. 

• FerdiUAiido- 1. 

• Filippo li. 
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Boemia e però sono cugini germani di sua eccellenza; 
e per consegueosa è nipote di sua eccellenza il princi- 
\ìe di Spagna * , e medesimamente cugino germano suo 
il presente re di Portogallo essendo questi figliuolo 
di un fratello della madre di sua eccellenza. 

Per madama raddoppia sua eccellenza il parentado 
con Francia, trovandosi cognato della regina madre \ 
e zio del re cristianissimo della regina di Spagna * e 
della duchessa di Lorena A questo principe^ per rispetto 
pur di madama sua moglie, è stretta parente la regina 
di NtLWn % e per lei il re di Navarra suo marito 
essendo la madre di essa regina sorella del re Francesco 
I di Francia. 

Il signor duca di Ferrara e il cardinal d'Este di 
lui fratello sono pure stretti parenti di sua eccellenza , 
essendo madama di Savoia e quelli due nati di due so- 
relle , figliuole del re Lodovico XII di Francia. 

Per la prima sua discendenza, teneva poi sua ec- 
cellenza stretta amicizia con il duca Maurizio di Sas- 
sonia , come fa ora col duca Augusto suo fratello; anzi 
s' erano in modo collegati insieme^ come m'ha detto sua 
eccelleuza medesima, che avevano fatto un putto rcci- 

< Marte; spoMU a Hauiimliaiio figliuolo di F«nlinaado I, il ^uale, come 
prÌBOgeuito , era designato col titolo «nditario di re di Boemia. 

* L' infelice don Carlos. 

* Scbasliano allora fanciullo. * 
4 Caterina de 'Medi ci , vedova allora di £liriC0 11. 

* Carlo IX allora tiiiiciullo. 

« Isabella, flgliuola di Enrico e di Caterina de' Medici, {iroau-iiSrf |iri- 
na a Don Carlos « • poi , come è noto , apoaata dal padre di luì. 

7 Claudia, maritata al doca regnante di Lorena nell* occasione dc^li altri 
paruniadi , doédi Eoimauuel Filiberto e di Filippo 11 , che Francia strinse a 
sugello del trattato di Cajitel Cambrcse. 

8 Giovanna d' AlhreL 

9 Aulouto di Boiboue, dal ^ualc c da Giovanna nacque Enrìco IV. 



proco che qua! di loro due sopravvivesse airallro^ ere* 
ditasse lo sialo del comptgnoy di che ne fu rogato islm- 
mento pubblico ^ ed a quello non minaiiFa ae non la con- 
fermazione dell'imperatore. Il quale effetto fu interrot- 
to dalia morte di esso duca Maurizio^ a persuasione del 
qnale alterò Dltimamente sua eccellenxa T arme che 
portava aula ddla religione di Rodi, onde preae non por 
quella di Sassonia ^ ma degli altri dae ducati cbe ha ana 
eccellenza, Ciiablais e Aosta, servendoiii per il ducatodi 
Savoia di quella di Rodi , cbe porta poi nel mezzo. 

Qui mi par bene di dire a Toatra serenità V opinici 
ne che ha il signor duca di Savoia intomo alla suc- 
cessione dell' impero; la quale è, cbe niuno possa succe- 
der ragionevolmente all' imperatore se non il presente 
duca Augusto di Sassonia^ trovandosi lui, oltre l'essere 
elettore, molto amAlo dalli princìpi Alemanni , ed aven- 
do messo insieme mólti denari a questo fine ' . 

Parlerò ora d'alcune pretensioni che ha il duca di 
Savoia sopra gli stali cbe sono posseduti da altri princi- 
pi e signori. E prima , pretende TecceUenaa del signor 
duca sopra il marchesato di Salosao, come feudo anti- 
co della casa di Savoia, del qual marchesato n'è stato si- 
niilnuMite in pois.sesso alcun duca di Savoia; vi pretende 
dico, perciocché solevano! marchesi di Saiuzzo, come 
feudatarjy giurar fedeltà ad oasi duchi che per il tempo 
ai trovavano, e pigliavano da loro l'investitura. Ora par- 
ve al marchese Luigi che era del 1481 di mandare 
per un suo commesso a far giurare fedeltà a Carlo duca I, 

' Il leUore la eoo* «ircpoca di questa Relazione non foMe ancora sta. 
ImIÌIo nella casa d' AnHtrìa il (iiritto ereHiUrio alla corona imperiale ; la di- 
sposizione della quale , ranlgradu la non iutrrrolta successione di qiuitUro ioi- 
poralori di quella casa , restava ancora in diriUo degli clvlloii. 
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sdegnando di andarvi lui; per essere il duca Carlo 
molto giovane e trovandosi detto marclicse valoroso ca- 
pitana Onde pareado a chi cooaigUava il duca Cario 
che questo atto pregiudicasse alle ragioni sue, fu mossa 
guerra al marchese e finalmente tolto di stato , come 
vassallo disobbediente e ribelle del suo signore; e si mi- 
se detto duca in possesso di esso marchesato di Sai uzzo. 
Sapeva però questo marchese Luigi che alcuni de* suoi 
predecessori averano pigliata similmente l' investitura 
dal re di Francia come padrone del Delfina lo, onde ri- 
corso a quello per aiuto ^ l'u da poi posto in slato dal re 
di Francia il marchese Francesco. Il qual marchese 
Francesco^ dopo che lungamente fu al serviaio di Fran- 
cia, passò con la gente che aveva , pagala da Francia, nel 
campo imperiale nel principio della guerra del Piemon- 
tej che fu nel trentasei; il qual effetto causò di molti 
danni ai Francesi. Allora il re Francesco I s' impadroni 
assolutamente di detto marchesato di SalusiOi e di poi 
l'ha sempre tenuto e posseduto. 

Ha medesimamente pretensione il signor dura di 
Savoia sopra il marchesato di Mouferrato; la qual pre- 
tensione contiene due capi. L' uno è, che essendo già 
molto tempo stata maritata la figliuola d' un marchese 
di Monferrato ad uno dì questi di Savoja,gli fu promes- 
so per dote scudi ccnlo mila, li quali furono assicurati 
sopra tutte quelle terre del Monferrato che sono oltre il 
Tanaro ed il Pò y essendo la maggior parte del Monferrato 
tra questi due fiumi; con condisione che mancando la 
linea mascolina Paleologa , che era quella delli marchesi 
di Monferrato, dovesse pervenire detto Monferrato alla 
casa di Savoia. L'altro capo è che avendo un duca di Mi- 
lano già mosso guerra ad un marchese di Monferrato^ e 
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toltogli gran parte dello slato fltto, fa domandato da 
ilellu inarcliese in ajuto suo il duca di Savoia che era al- 
iura» il quale fatto uu esercito a favor d'esso niarclieM^ 
ricuperò tutto lo slato levatogli dal doea di Milano > e 
restituì quello neir esser pacifico di prima. Per il che to- 
Iciulo mostrarsi il detto marchese non ingrato di tan- 
to benefizio ricevuto, si fece feudatario del detto duca 
di Savoia^ e gli giurò fedeltà, e prese l'investitura del 
detto marchesato. Però dicono questi di Savoia al pre- 
sente, che non essendo stati p:iga i i gli scudi cento mila di 
(jiiella dote, sua eccellenza per questo ha azione sopra 
quelle terre d'esso marchesato poste olirà li delti iiunii 
Tanaro e Pòi ed essendo poi mancata la linea masco- 
lina Paleologa è Tenuto il caso che debha pervenire il 
detto marchesato nella casa di Savoia. Questa domanda 
fu fatta già lino in tempo di Carlo padre del presenle du- 
ca, e fu contestala la lite con Mantova dinanzi a Carlo V 
imperatore e fu supplicato per il duca di Savoia che 
sì giudicasse lo stato della causa unitamente, cioè il pos- 
sessorio, con il petiturio; però parve a sua maestà di dar 
sentenza sopra il j>ossessorio solamente, dicendo essere 
la duchessa di Mantova figliuola dell' ultimo marchese 
di Monferrato morto, e per questo sifiUa est ergo ab* 
sque contradiciione vocanda est heres, onde fu oonfii> 

mata essa duchessa in possesso. 

Resta al presente da giudicarsi il peti torio di questa 
causa dalia camera imperiale, e attende sua eeccUenBa 
divederne il fine; ma allora gli parerà disperarvi mag. 
giormente quando sia morta essa duchessa di Mantova , 

I 11 lellan ricoidicomele preUnnooI del doca Federigo Gonuga fossero 
fondale wl oMh'iiiioiiio de loi conlntto con HerglwriU enica eorelU del mmr» 
ehese BooifeMO j nltiino diseendenlc délh cesa di Monferrato. 
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perla quale fu giudicato dall' imperatore ch'ella come 

figliuola dovesse averne il possesso '. 

Preteude ancora in certo modo la casa di Savoia so- 
pra il regno di Cipro> come sa e me ne acriaae già la se* 
renità yootra, di che ne parlano apertamente li audditi 
di sua eccellenza. Ma per le ragioni che dicono, a me 
pare che non abbiuno causa di ricordarsene, non diedi 
penaarvi o parlarne per modo alcuno *. Dicono questi che 

' Il compimento di qoi->to di-sidorio dei duca Emmanuel Filiberto non fu 
ollcuulo, cumc è noto, che uu aecolo e mezzo dopo per opera «lei re Villorio 
Amadco !■ 

• L'iiob di Qpro apptrUiMva afli inpentort di Bìmiisìo, qoando Ric- 
cardo cuor di leone n d'Ingliiltem, per Tcodicard di quegli abitanti che 
«TCTano spoglialo l naufraghi MOi toldati, allorché andando crocialo in Pale- 
«tina fu cacciato da una tempesta su «{uelle «piaggie , ae ne ìoipdronK Rit«Hr- 

iiando in Europa , Riccardo investi di qnel dominio il francese Guido di Liisi- 
gnano; ia diaccadenxa del quale tenne quel regno fino al 14/3 eiK)ca della 
morte di Giacomo decimoquarlo re della nuu attipc, figliuolo cbe fu natu- 
rale, ma in appreaeo legittimato, del re Giovanni HI. Soraero allora due con* 
tendenti ani diritto di quella •ucccaMone; la aorella e la aoglie dd deAin- 
to. La prima j non asettendo la legittinunione di Giacomo no firatoUo, 
avera lino dell* anno 14S9 fpotato Luigi di Savoia onde ottenerne valido ao^ 
corso , e Teramente venne a capo, per un istante, d' impadronirsi del rqpM». 
Ma Giacomo aiutalo d<<l Aoidano d'Egitto ritornò presto in i:4tato, eicppe 
cosi bene difendersi e stabilirsi , clic Carlotta perduta ogni .•■{u r.inza di Imi< n 
«accesso, si condusse, come dice la Relazione, in Roma, ove mori nel 1487* 
La moglie del re Giacomo, mancato seuia figli , la quale , da poi la morto del 
nuurito fino a quest'epoca , aveva saputo oonaetrvani nel trono legatole eolenne- 
mfnte da quello, venne in determtnasiono di abdicare: m la contendono per 
il potala di quel regno, che fu prima tra le dna donne, venne a eontinnarai 
fra la casa di Savoia e la repubblica di Venezia. La prima allegando il tcita- 
mcnto a proprio favore della principessa Carlotta, Tallra on titolo che parve 
degno dì maggiore ronsidern7Ìone , cioè la donazione spoolanea, ed in nn teui» 
ptì la legittima ."successione della moglie del defunto re Giacomo; la qnale 
c-s.icudo nata di caòa Cornaro veneziana, rd adottala per figlia dalla re]>uh. 
hlica in occasione dei suo matiimonio col re di Cipro, veniva colla donazio- 
ne dm fme di qnd regno a Veneda a aandr qnad la legale cona e gnenea 
della adodone. Ma qualunque foem hi validiti kgaio dd titdi ddle due 
parti, Veneda preae il pooMiso dell'ieola, che gli rimale fino d 1571, epo> 
ca nella quale i Turchi la oooqdatarono. 
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vi è Ito certo tesUmeato, ovvero certa doilasione falta a \ 

questi casa di Savoia da Carlotta figliuola legittima di | 
Giovanni re di Cipro, la quale fu maritala a Luigi di 
Savoia^ secoiidogeuito di Luigi duca il quale per certo 
poco dì tempo fu re di Cipro nel 1460. Ma essendo in* 
sieme con Carlotta da poi stato scacciato dal regno, n'en 
stato poi investito il re Giacomo dal sulduno del Cairo, 
come padroae del feudo di detto reguo. Ed avendo poi 
questi Luigi e Carlotta tentato invano di avere a juto dai 
potentati y finalmente si ritirò detto Luigi in Piemonte; 
ed essendo vivuto alcun tempo assai religiosamente, se 
ne morì a llipaglia dove era leremo dell'avo suo, che fu \ 
papa Felice V ' , non lasciando questo di sè erede alcu- | 
no. E Carlotta capitaU a Roma si contentò finalmente 

> Gii Amedeo Vili del nome , e duca primo della sua cisa. L<a vila di lui i 
fu molCQ «vvealNTon ed «tperoM. Noi d rermercmo un' isUnte ralla TÌccad», 
onde per qualche anno tà detto pop*. Un tentativo fktto nel 1434 contro le 
▼iU di Ini lo confernA nel diagoato del nuNido e «el progetto di ritiro ch'egK 
arerà già concepito fino da quando la peate di Torino del 1498 gli rapi le mo- 
glie siin M.iria di Borgogna. Avrva egli fondato da Tar j anni un convento di * 
Agostini mi in Ripa|nr|ia premio Tbouon »ulle sponde del Iago di Gim-vra ; 
prcstio (jiici liio^jn fciT 1 ostruire un palarro, mi diede il mfHleslo nome di ere- 
mitaggio. In un' asseniltlea di vc^rovi c di h.ironi che vi convoo(S pel dì 7 no- 
rembre dcjioac le redini dello stato nelle mani di Luigi suo figliuolo: re- 
ati rebito di eremita e dicbierò ch'egli si ritirar* dal mondo. A quell'epoca 
il concilio di Beailea , adnnatoai Uno dal 19 IngUo del i43i , era in tatto il co- 
lore della ma contrareraia col pontefice Engniio IV , qnale il concilio dichiaiA 
poi deposto con atto del 95 giugno 1439 , incitandoli duca Amedeo ad eocetten 
Ir tiara che quello stesso conciiio si teneva in diritto di conferire. Il doca tto- 
» ell»N. c ns-stiTisp il nome di papa Felice V. Ma dopo nove anni di agitaiionc , 
consi^hnto da lurgli «tessi che lo avevano incitato a quel fatto . si accordò col 
pontefice ortodosso Niccolò V, succeduto ad Eugenio IV , e lasciò il titolo con- 
feritogli da quel eoneilio. Ottenne però da Roma le più onoixvoli condiiioni , 
^ e fa riconoactnio pel aecoodo peraenoggio della chiem, colla dignità di cardina- 
le legato della aante sede in tntti gli Meli delle cam di Anroja » nella Sri»- 
xcra e io parte del Lioneae. Rientrò però egli nelle •olilmliac di Ripaglia; • 
indi a poro mori in Ginerra il 7 gingno del t4St. 
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di YÌTer nello stato eh' ella si trovava, con (piallo che 

per il viver suo le dava papa Pio II (il quale scrisso 
questa istoria e guerra dì Cipro), e poi mori essa Car- 
lotta in Roma senza eredi o testamento alcuno. La quale 
non ehbe anco causa di lare donaiione a questa casa 
di Savoia , nè di regno nè di molto manco ancora , non 
avendo avuto lei uè queiraiuto dal duca suo suocero che 
ragiouevolraeiite aspettava^ nè pur essendo a lei stali 
latti quegli onori che veramente pareva che meritasse. £ 
il veder com'ella morì in Boma e non alla corte di Sa- 
voia > dove si ha da credere che saria venuta e morta 
quaiid' ella fosse stata per tanto dono benemerita di 
quella casa , è pur questo segno espresso che essa Carlotta 
non abbia fatto donaxione. Ma quando avesse pure que- 
sta donna fatta donasionequal si volesse , io dico che que- 
sto importava poco a vostra serenità; perciocché non era 
quella padrona di donare esso regno, essendone di già 
stata privata dal vero padrone che n' investi il re Gia- 
como fratello di lei: ma si bene ha potuto darlo colei da 
chi l'ha vostra serenità giustamente avuto e lo possiede. 

Ha inteso dunque la serenità vostra e le signorie 
vostre eccellentissime quali siano le debolissime anzi 
chimeriche ragioni che ha la casa di Savoia sopra detto 
regno di Cipro ; delle quali se ho detto che ne parlano 
li sudditi di sua eccellenza cosi largamente, ora vengo 
ad affermare alla serenità vostra non averne mai udita 
panda nè dall' illustrissimo signor duca , nè da madama 
sua manco. Anzi per contrario intenderè la serenità vo- 
stra quanto m'è stato riferito da persone degne di fede 
di aver notato nel signor duca intorno a ciò , e quello 
emndio che ho udito io da uno de' principali secretar) 
di sua eccellenza. Questo luglio passato era andata sua 
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ecoellenn una mattina ad un loo^ nominato Gaaelette 

per occasione di veder certo lago che v' è appresso, c dopo 
( he sua eccellenza ebbe udila la messa, se gii appresentò 
un giovane^ il qual cominciò a recitar un' orasìone; e 
laudando questo sua eocellensa del numero e grandetta 
degli stati de' quali era il signor duca padrone y nominò 
similmente Cipro , il che di subito che fu udito da sua 
eccelleuza^ si levò e disse ironicamente^ — Oh sì , che 
di (fuBHo vogUo che se ne parli / e tenta lasciare nù 
finire né acuire essa oratione> ti parti sua eccellenta, ed 
andò air alloggiamento dove era preparato il desinare. 
Del che come fui da molli accertato , così quella sera 
medesima mi fu riferito questo fatto dal cavalier Condo- 
ni > ed il giorno sflgneole mi fu da diversi conlermato. 
£ pochi giorni innanti eh' io mi partissi dalla corte fa a 
visitarmi il Ponziglione, uno de' principali secretar) di 
sua eccellenza , eoa il quale parlando io d' Àsti, essendo 
egli di quei luogo , ed avvedendosi lui che m' andavo in- 
formando di queste pretensioni del signor duca e di Fran- 
cia y dissemi lui ; « Ambasciatore parlerete voi a quelli 
« illustrissimi signori vostri di Cipro? « ed io clie Unsi 
di uon intenderlo , gli dissi : « Che Cipro T » onde sog- 
giunse lui : « Voi dovete sapere le pattie che andò a dir 
« l'ambasciatore Mal opera a quelli eccellentissimi signori 
c( vostri intorno a questo ; che se il signor duca mio sa- 
tt pesse che quelli illustrissimi signori avessero tenuto 
ir quelle eiancie del Malopera come di ordine di sua ec- 
u cellenta, ne retterìa questa di assai mala voglia>epen- 
« seria perciò di esser tenuto in mala opinione : » di che 
mostrai non saper io cosa alcuna , come mi fu commesso 
già da vostra serenità. Ho bensì giudicato io poi, che le 
parole di questo secretano mi fistsero dette d' ordine di 



45» 

sua eccellenza conrrontandole con ciò che ni disse già 
sua eccellenza ste^òa, che aveva levalo esso Malopera in 
quel modo che fece da Yostra serenità perchè si trovava 
mal servito di ini , avendo easo oltrepassate le sue com- 
missioni , come ne scrissi a vostra sublimità. E queste 
sono le proprie parole che ho udite io, le quali metterà 
ora vostra sublimità in che considerazione le parerà. 

Espedito delle pretensioni che ha il signor duca di 
Savoia sopra gli stati che sono possessi da altri prìncipi» 
ed avendo parlato poco innansi delle molte dipen- 
denze di parentele che ha sua eccellenza, io m'imma- 
gino che debba tornar di soddisfasione di vostra sere- 
nità e di questo prudentissìmo senato , ch'io dica por 
alcuna cosa intorno all' animo di sua ecoellenia verso 
quelli principi , ed ove si possa dire inclinato maggior- 
mente^ sopra le quali cose vostra serenità e le vostre 
signorie eccellentissime faranno il giudisio loro; paren- 
domi che a me tanto manco si convenga dar sopra ciò 
alcun parere , quanto pià si vede esser fallacissimo dire 
deir altrui animo alcuna cosa per sicura; questo solo 
potendo io dire che si possa avere per fermo ^ che in- 
clini questo e ciaschedun altro principe dove conosce 
che gli venga alcun utile particolare: il che è quel solo 
fine che hanno oggidì tutti li principi del mondo. 

Dico adunque che il signor duca di Savoia di prima 
è molto inclinato alla santità del papa '^e l'osserva per 
r ordinario con grandissima devosione, essendo sua ec- 
cellenca principe veramente religioso e cristiano ; dalla 
quale santità sua tanto più spera il signor duca quanto 
si conosce maggiormente benemerito di quella , non pur 
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per il dono che ha fatto sua eccellensa al nipote di sua 

santità del marchesato di Komagnano , che a sua eccel- 
lenza è couvenulo pagare scudi venlidue mila, dove pen- 
sò di averlo per scudi nove mila , ma altresì per li be- 
nefici che conteri il duca Carlo ano padre al castellano * 
allora fratello di sua santità che fo poi marchese di Ma* 
rignano; perciocché allora ch'egli non poteva stare, 
come si dice, nè in cielo uè in terra , essendo scaccialo 
dall' imperatore Carlo V e da ciascun altro prìncipe , lu 
ricevè esso duca Carlo, e non por diede lungamente re- 
capito a lui ed al fratel suo oggi papa, ma finalmente lu 
riconciliò con sua maestà cesarea, di che dimostra pure 
di tener conto sua santità, ffientedimeno parendo uu 
giorno a sua eccellensa di essere travagliato dal papa e 
suoi ministri forse più che non avria voluto intomo a 
questi vescovati suoi, sopra li quali ha sua eccellenza 
l'indulto, dissemi: « Io sopporterò quanto poirù , ma 
« alla fine se vorrà sua aantità eh' io faccia più di quello 
ir che si conviene , ho anch' io mani e braccia e degli 
« amici in Italia e fuori , con li quali m' aiuterò: » don- 
de si comprende essere verissimo il fondamento che ho 
fatto di sopra , che il fine de' principi si è il bene e l' util 
loro solamente. 

Alla maestà dell'imperatore presente sì sente sua 
eccellenza molto obbligata per molti favorì ed onori ed 
alcun benefizio ancora che gli ha fatto sua maestà; favori 
ricevuti da sua eccellenza col commettergli «ua maestà 
più cause di feudi che sono in Italia, essendo questo 
duca vicario perpetuo dell' imperio *,e col mandar pia 

I Di Mai i fotlo il qual nome fu dapprima conofctuto il BurcheM di 
Marignano. 

• FiM dal tempo del conto Vorde, per concettione di Cerio IV, i 
aafihi di 8eT0>i enioo vicer j gcnereli dell* impero in lUlie. 
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volle ma maestà ambasciatori alle diete de' Svizzeri per 
favorir le cose di sua eccelleiisa^ e cose simili. Bla gran- 
demente satisfece un giorno a sua eccellenza , quando 

( essendosi già per avanti concluso il matrimonio tra il 
preseute duca di Savoia e madama Maddalena figliuola 
dell'imperatore^e vivuto Inngamenle aaa eccellenza come 
genero di sua maestà^ con questa condizione che qual di 
esse parti mancasse di effettuar le nozze pagas&e all'altra 
scudi (iugento mila ) trattandosi dal signor duca le nozze 
sue con madama Margherita di Francia , mandò egli a 
sua maestà cesarea a domandar lictnia per poterle cob- 
cludere, che n'ebbe cosi cortese e cristiana risposta come 
gli fu data da sua maestà; perchè gli lece rispondere la 
medesima ^he (lou pur metteva sua eccellenza in libertà 
di maritarsi come gli pareva, ma l' esorta Va a J&r «ose 
nona con fbmcià , poicbò da quelle n« veniva una tanta 
pace alla crislianità; e non volle similmente sua maestà 
che fossero pagati gli scudi dugeiito mila delia pena co- 
stituita^ come n'aveva il siguor duca dato ordine di pa« 
garli. In quello per^ che potrebbe maggiormente giovar^ 
gli-, sua ecoellensa non se ne fida, cioè nella sentenza 
del marchesato di Monferrato, per V interesse che ha il 
duca di Mantova eh' è genero di sua maestà. 

Quanto alle maestà cattolica e cristianissima, colle 
quali è tanto strettamente congiunta sua eccellenia, vo- 
stra serenità e le signorie vostre eecellentisaime sanno 
quanto dall' una sia stata offesa e dannificata e dall'altra 
quanti henefizj ed onori ahhia ricevuti; e però intorno 
a qnesle parrebbe -che fosse facile giudicar l'animo di 
sua eccellenza. Niente di manco mi par di dir ora quelle 
parole per V una parte che mi disse sua eccellenza me- 
desima, e per Tallra intenderà vostra serenità poi quelle 
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che mi sono stale riferite da persona alla quale si può 
fedelmente credere, e giudicherà poi la eerenità ▼oslra 
qaeUo che le parerà. 

Trorandomi il martedì di pasqua prossima passata 
a vespro con sua eccellenza, nel qual tempo era tornato 
di Francia il signor di Moretta suo ambasciaiore, ed 
essendo saa eccdiensa dall'una |iarte del coro eoo mada- 
ma sua, parve allora al signor duca dì faTorirmi venen- 
do a me, per sfogare, credo, l'ardor suo, come occorre 
alle volte agli uomini di fare, e spesso con chi la sorte 
e il caso mette loro innanxi.£ partitosi sua eccellenia dal 
luogo suo e d' appresso madama, venne dall' altra parte 
del coro dove io* era solo d'ambasdateri, e vi stette 
mentre che durò il vespro, nel qual tempo intesi quanto 
scrissi a vostra serenità che aveva portato di Francia il 
detto signor .di Moretta; ed alla fine di quelle cose che 
parve a sua eccellenia di dirmi, aocostandomisi il si- 
gnor duca stretto, acciò non vi fosse chi potesse udire, 
mi disse. « Hanno tanto animo Francesi a questa Italia 
u che non pensano mai ad altro, onde per impadronirà 
« sene non hanno rispetto né a parenti né a chi ai vo- 
u glia. Ma se mi vorranno Francesi torre io stato mio, 
c( vorrà n bene il papa e il re di Spagna che mi ri man- 
« ga. » Alla quale opinione di sua eccellenza è totalmente 
contraria quella delli contemplativi onde ò tenuto, 
che né Francia restituirà le forleiae sue al signor duca 
né il re di Spagna moverà l'armi mai per fargliele ave- 
re. Ma le parole sopradette possono far conoscere la 
speranza che sua eccellenza ha nel re di Spagna. Ora 
dirò quello che pare da altra parte. 

. ' Del tratUto di Casta! CamLroM. 

I 
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Maadò il signor duca ùn la setlimana santa in 
Spagna un suo^ chiamato il signore di Coconaa^ e tra 
r altre con questa commiinone, ch'egli diaponesae aua 
maestà cattolica ad adopenini con Francia per far re- 
stituire le fortezze sue, che gli sono ritenute dai Fran- 
cesi. £d essendovi costui stato lungamente senza aver 
ottenuto cosa alcuna» parendo a ava eccellensa che non 
fosse fatto di lei quel conto che aspettava che ne fa- 
cesse il re di Spagna, disse: « Ora bene bisognerà ch'io 
« diventi francese,se vorrò avere lo stato mio: )> le quali 
parole ho inteso da persone degnissime di fede. £ di poi 
essendo io un giorno con madama » e parlando seco 
della restitosione delle Forlesie di sua eccellensa , mi 
disse che Francesi sono di questa natura, che non re- 
stituiscono o danno mai se non per paura, o per mer- 
cede; paura non poteva ikr loro sua eccellensa non 
avendo forse da far \àò; resta che per mercede cerchi 
d' averle; e soggiunse: « Io non manco di dirglielo, ma 
tt non son creduta. » 

Ma venendo a parlare delF animo di sua eccellenza 
verso questo serenissimo dominio» dico che si tnyva quel 
dgnor duca» come si può facilmente credere, favorito, 
ed onorato da questa eccellentissima repubblica per la 
dimostrazione di volergli tenere un ambasciatore ap- 
presso residente, -anteponendolo a tutti quanti i principi 
d'Italia; onde mi disse sua eccellenza già che si sentiva 
tanto obbligata alle dimostrasioni fattegli da vostra se- 
renità, che non hasteria mai a pagarne parte, e quegli 
uilicj specialmente che vostra serenità usò a sua ecceileu- 
za quando si trovava in basso stato» e fuori di casa sua 
( nel qua! tempo» oltre che non aveva da suo padre pur 
un ducato da spendere, e dall'imperatore solamente sei 
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mila ducali l'anno^ e si trovava fuor di speranza quasi di 
eMer mai più restituito nello stato suo, non mancò però 
questo seuerinimo dominio di fiir £ire in ogni tempo 
per gli ambaeciatori «noi prea» la cesarea e cattolica 
maestà quelli ufficj che lungamente dimostravano al 
mondo qua! conto teneva vostra serenità di lui), onde 
dÌMemi aoa eccellenaa che allora deliberato aveva (e 
questo con ginramento dell'onor soo m' affermò , che in 
in ogni tempo ossenreria) d'aver in tanto caro la vita 
sua in quanto ella poteva essere spesa in servizio di que- 
sto serenissimo domìnio. Le quali parole prometto a vo* 
atra serenità che disse sua eceellenia con tale affetto , 
che di dolceiia gli venivano gli occhi rossi; e prcgom- 
mi grandemente ch'io volessi render testimonio alla 
serenità vostra dell' animo suo verso questo serenissimo 
dominio^ in serviiio dei quale avea dedicato non pur 
lo stato suo ma la vita iitessa; e soggiunse: « Voglio 
ft che queste parole , e offnia mia siano da cavaliere 
(( e non da cortigiano ». Alle quali darà vostra serenità 
quel senso che le parerà conveniente. 

Ha sua eccelienia grande opinione che qoesto do- 
mio per bene ano particolare debba aiutare, e sostenere 
sua eccellenza; e dice che essendo lo stato suo un bastio- 
ne air Italia e per conseguenza allo stato di vostra sere- 
nità, se si lasciasse perdere un bastion tale della lurtea- 
la di questa Italia, ne resteria tanto più debole questo 
serenissimo dominio: e eoggìtense poi con un lungo so- 
spiro: « Io so bene che sarei il primo divorato da que- 
« sti, che ad altro non pensano che ad inghiottir questa 
<f Italia , ma non stariano bene li ngnori Yenesìani: » pe- 
rò disse cbe tanto più sperava d'esser aiutato da questo 
serenissimo dominio, quanto più eooMceva sua eccel- 
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lenza che i' interesse di quella era congiunto con gì' in- 
teressi suoi. 

Madama la duchessa, nel partir mio^ mi pregò ch'io 
ringraziassi la serenità vostra per tanto favore ed onore 
che le vien fatto in nome suo, non pure dalli ambascia- 
tori residenti presso sua eccellenza ma da quanti ne pas- 
sano giornalmente di là; onde quanto si tiene obhiiga- 
tissima alla serenità vostra, tanto ne resta grandemente 
aff<;zionata a questa eccellentissima repubblica e ile.sitlc- 
rosissi ma d'ogni suo bene. Quando poi le dissi il con- 
tento che aveva la serenità vostra della certezza delia 
gravidanza sua , poich' elk era cosi prossima al parto, 
mi rispose che se aveva grazia dalla maestà divina clic 
cscisse da questo suo parto un maschio ; intende dedi- 
carlo al servizio di questo illustrissimo dominio, come 
professano di essere suo padre e sua madre, per dir le 
parole proprie che usò lei. 

Li duchi di Ferrara e di Parma amano sua eccel- 
lenza, e con quella hanno molto buona inLeiiigeuza, anzi 
tanto più a' è stretto il signor duca di Savoia con il si- 
gnor duca di Ferrara quanto che s'è conosciuto e veduto 
che il duca di Ferrara s'è appartato da Firenze, con la 
quale non s intende bene il signor duca di Savoia; e ha 
potuto operare eiletto tale la causa eh' io dirò ora, seb- 
bene parcorà che in sè sia leggiera. 

Aveva la duchessa di Firenze una perla, ma im- 
però di cosi rara bellezza che non trovava d' accompa- 
gnarla; però, come ciò grandcnicnlc desiderava, intese 
pur che a Genova ve n' era un' altra in compagnia d'al- 
cune altre gioje del duca di Savoia nelle mani d' un mer* 
cante genovese, onde cercò di vederla. Cosi avendola tro- 
vala più bella che la sua, olire the era di carati sassanla, 

3o 



406 

fece ugui opera per averla , e fece scrivere dai signor duca 
suo al signor duca di Savoia una lettera di questo teno- 
re: Che avendo esso signor duca di Savoia a Genova tali 
i;ioje in iiiuiio del tal mercaute, pregava sua eccellenza 
clie voleaìie rilasciar dette gioie alia duchessa di Firenze 
sua moglie» ed all'incontro pigliarne lui la valuta in 
contanti. Il signor duca di Savoia veduta questa lett^ 
ra , gli parve d' esser punto; onde gli rispose che se esso 
duca di Firenze aveva denari da comprar le sue gioje, 
lui aveva modo di tenerle senza venderle. Ma con 
tutto ciò non restò il duca di Firenie di cercare d'aver- 
le^ ed operò che il mercante genovese le mandasse per 
Genova in vendita ^ onde furono deliberate ad un mer* 
caule tedesco di nome suppositu per scudi ventiquattro 
mila» die era il capitale prestato sopra esse gioje» e V in- 
teresse che v'era scorso sopra. Il che quando s'intese dai 
duca di Savoia gli dispiacque, e tanto maggiormente 
([uando i'u sua eccellenza certilicata che dette gioje erano 
state vedute intorno alla duchessa di Firenze, quando 
ella fu ultimamente a Roma. Al quale mal aito e mala 
aoddisfiiaione dell' animo di sua eccdleiisa» s'aggiunge il 
pensiero che ha il duca di Firenie a farsi re di Toscana» 
parendogli che dov esso duca di Savoia è il primo prin- 
cipe in Italia, gli converrà allora essere il secondo. 

Verso il duca di Blantova si può creder che aia tale 
l'animo del signor duca di Savoia » qual suole essere verso 
«juolli con chi si ha difficoltà con lite d'importanza^ co- 
me è il marchesato di Monferrato. 

Genovesi più presto odia che altrimenti» intendendo 
sua eccellenza ch'essi parlano di lei fnù assai che non ai 
convenga di principe tale; e diverse sono le cause per 
le quali i Geuovesi si tengono oifesi dal canto loro dal 
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signor docfl dì Savoia. Una è che sua ecc^llenia non ri- 
scuote le gioje sopra le quali essi hanno prestato molti de- 
nari al duca Cario, e sono ormai cresciuti tauto gì' in- 
terassi che eccedono k valuta di quelle. Si sono offesi 
poi per il dasio che sua eccellenaa ha posto a Villafran- 
ca sopra le robe e navi!) che vanno da Genova in Pro- 
venza e Spagna, e che ritornano; onde vengono a cavar- 
si i dieci mila scudi che s aHllta quel dazio ' quasi 
tatti di horsa di loro Genovesi. Dispiacque loro il proi- 
bire , che fece il signor duca che Piemontesi potessero 
pigliare il sale da Genova, e cose simili. £ finalmente 
stauno in continuo sospetto temendo che un giorno il 
duca di Savoia con queste sue tante galere non s'im- 
padronisca di Savona, lo che non sarebbe per tornargli 
difficile per la mala soddisfazione che hanno quelli po- 
poli del governo che gli fanno sopra essi Genovesi; li 
quali non pure hanno loro atterrato il porto, che era il 
più bello che fosse in quella riviera, ma hanno fatto loro 
una fortezza nel più bello della città, proibendo loro 
di far mercanzie di qual si voglia minima importan- 
za, e convenendo finalmente a quelli di Savona por- 
tar quelle poche entrate che sono nelli loro confini a Ge- 
nova, e poi, volendole usare, convien loro andarle a 
trance a Genova stessa, in modo che quei popoli si da- 
rianoai Turchi non che a qual^ii voglia principe cristiano. 

Resta ora eh' io renda quelle grazie a vostra sere- 
nità ed alle signorie vostre eccellentissime eh' io sappia 
maggiori, e se potessi immortali ancora, non pur di que- 
sto carico ed onore che le si degnarono già di commet- 
termi, ma di cosi grata e benigna udienza clic si sono 

* Non pare che quatta cifra coucordi con quella noUU «otto il ncde- 
•iao tìtolo nel' computo generale delle entrate del duca di Saroia. 
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degnale ora di prestarmi. lutomo a che io supplico la 
serenità vostra e le signorìe vostre eccellentissime; che 

se in tjuesla mia legazione saranno state conosciute al- 
cune imperfezioni, com'è in ciascheduno^ vostra sere- 
nità e vostre signorie eccellentissime vogliano esser 
contente di coprir esse imperfesioni con la buona vo< 
lontà che è in me di operare dirittamente in servizio loro; 
(Iella qual volontà mi renilo certo che s' ella apparisse 
o fosse conosciuta, come si possono vedere e notar le pa-> 
role ed operazioni degli uomini^ ne resteria ragionevol- 
mente soddisfatta vostra serenità. Alle quali operazioni 
mie perù e mia volontà, come non ho posto nò deside- 
ralo mai altro fine che la buona grazia di vostra sere- 
nità c delle signorie vostre eccellentissime^ cosi supplico 
quelle che si compiacciano di farmi degno di essa grazia 9 
facendomi certo insieme eh' io la possegga. 

11 giorno medesimo eh' io presi licenza dall' illu- 
strìssimo signor duca di Savoja, fui tra gli altri visitato 
dal tesoriere generale di sua eccellenza^ il quale appresso 
molte parole con le quali cercò farmi certo dell'amor che 
mi portava il signor duca, mi disse che sua eccellenza 
per segno in parie dimostrativo di questo suo amore e 
del restar lei soddisfatta del negoziar mio, mi mandava 
a donar certa catena la quale mi presentò ; ed è quella 
che stà ora innanzi li piedi della serenità vostra. Mada- 
ma la ducliessa poi grandeinenle mi favori col duiiarnii 
in pittura li ritratti del signor duca suo e di lei ;ed ap- 
presso mi disse^ che poiché mi era stato grato eh' ella 
mandasse certo presente a mia figliuola (che > come già 
ne scrissi a vostra serenità, madama aveva voluto farle 
pt r riconoscimento d' alcuni presenti che in nome di 
detta mia figjliuola aveva io fatti a lei eh' io fossi con- 
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icuto ora portarle alcune cosetleche mi sariano date in 
una scatola acciò le godesse essa mìa figliuola per amor 
sua Cosi per la sua govemante fa data la scatola ad ono 
de' miei; nella quale ^ dopo giunto a casa, Tedemmo il 
clarissimo successor mio ' ed io che vi erano alcune ca- 
tene d' oro per ornamento da putte. Le quali cose tutte 
che mi sono state mandate dal signor duca per me, e 
da madama per mia figlinola , per esecuzione delU ordi- 
ni di vostra serenità , ho presentate alli piedi di quella , 
delle quali cose ne è libero padrone la serenità vostra 
come è medesimamente di tutto ciò che ci troviamo 
avere io e la mìa figliuola insieme^ e di questa mia vita 
ancora. 

Ha usato la serenità vostra, e le eccellentissime si- 
gnorie vostre^ agli ambasciatori suoi ordinar)^ per dimo- 
strazione di restar soddisfatta delle operazioni e serVizj 
di quelli y far grazia e dono ad essi di tali presenti; 
il che medesimamente con ogni sommissione supplico 
di aver io dalla buona grazia di vostra serenità a questo 
iiue solamente, che quello che io con affetto d'ottimo 
animo ho operalo a servizio di vostra serenità e delle 
signorie vostre eccellentissime , venga da tale saa lihe* 
ralità a conoscere che sia tornato di contento e soddi- 
sfa/ione della serenità vostra e delle signorie vostre cc- 
celleutissime. in questo io ricerco che si metta in 
considerazione la spesa che mi convenne fare con ogni 
mio incomodo nel hreve temine che fui fatto partire ^ 
(juando io andai a Nizza a trovare quella corte, con la 
giunta dell'eccessiva carestia di quel tempo (della quale 

* Sigismondo ài Marino CaTallt « del «lualc daremo a mo luogo la Rela- 
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altronde n'avrà inteso la aerenità ▼oatra), nè di più il 
debol aalario che mi è stato dato al gran bisogno che 

n'ho avuto (che in venti mesi che sono stato per la 
maggior parte vagando in questa legazione^ ho avuto 
più di novecento ducati manco che abbia avuto ciascu- 
no degli altri ambasciatori di vostra serenità), nè manco 
le occasioni che mi si son presentate di molte spese stra- 
vaganti , le quali può far fede qualcheduno che mi ode 
s'io r ho fuggite o pur cercate, ed avute in onore di 
questo serenissimo dominio; nò finalmente ch'io di quel- 
la tenera facoltà che mi trovo essere, ho passato questo 
tempo senza avere da vostra serenità alcun donativo, o 
fastidirla col domandargliene (de'quali ne lia sempre que- 
sto benignissimo consesso fatto parte a chi gli è piaciuto); 
ma solamente ricerco che ai metta in considerasione Taf* 
fette mio nncero verso questo serenissimo dominio , e il 
desiderio di avere alcun segno della grazia della serenità 
vostra e delle vostre eccelieutissime signorie: del qual 
dono non ne saranno però manco padroni , essendo in 
man mia, che se fosse nelle lor proprie, avendo io de- 
stinato nou che le facoltà ma la vita propria in loro 
servizio. 
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